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Ogni vocazione sacerdotale e' deputata ul servizio cllella Chi,esa ed e ' 
pertanto all ' interno della Chiesa che bisogna inserire, studiare e risolvere 
q uesto delicato problema. La vocazione e' anzrtutto relazione con la 
parrocchia, ,con la fomiglia, con la gioventu che sono i fondamentali 

ambienti della vita cristiana 

Solenne concelebrazione i·eri pomeriggio alla Cappella Sistina, dove 
tutt if Vescovi italiani, raccolti in Roma per la XVI Assemblea Generale 

Venerati ed amatissimi Confratelli dell 'Episcopato Italiano! 

l. "Non sia tur bato iil vostro ci:ore" (Gv. 14, 1) .' 

Cristo pronuncia queste par ole, quando deve lasciare questo mondo, 
poiche' dice: " lo vado ... e ritornero" (cfr. Gv. 14, 23). Le pronuncia aven­
do la coscienza che "viene iil pr'incipe del mondo" (Gv. 14, 30), mentre 
Egli stesso dovrà afirontare ·la prova della Croce. Ben ,piu dei suoi disce­
poli Egli e' consapevole di cià che Gli raccadrà, di come si svolgeranno gli 
avvenimenti nei pro-ssimi giorni, e di come si sv,olge·rà la storia della 
Chiesa e del mondo. Eppure, pronuncia queste parole che in se' racchiu­
don o l 'a'])pello al coraggio: "Non sia turbato il v,ostro cuore". E quasi in ' 
contras to con tutto ci9 di cui er <:1 prof.ondamente consapevole, Egli fa pre­
cedere questo appeNo da un saluto di pace, dall'asskurazione della pace: 
"Vi lascio la pace, vi do la mia pace ' ' (Gv. 14, 27). 

Come si vede, siarn o in questa magnifica cornice pasquale, quasi sem­
pre nel Cenacolo: là- dove la Chiesa, nel giorno del Giovedi-' Santo, ricevet­
te l'Eucaristia, e là dove, nel giorno della· Pentecoste, doveva ricevere lo 
Spirito di verità. Siaruo agli . inrzi della Chiesa. 

2. N ello s tesso tempo, ,entriamo già nella sua storia. Come in un 
caleidoscupio passano davant i a nor gli avvenimenti che testimoniano in 
che modo le parole, pronunciate nel Cenacolo da Gesu Cristo, si attuino 
n elJa vita dell a prima generazione dei cristiani , che e' la generazi.one apo­
stolica. Nella liturgia odierna, infatti, ci trovmmo sulla traccia del prirno 
viaggio rnissionario di San Paolo, il quale, perseguitato dai Gi1,1dei e mi­
nacciato di morte, annuncia il Vangelo. A Listra, dopo averlo preso a sas­
sate, lo trascinarono fo uri• della città e lo lasciarono solo quando lo credet­
t.ero mor to. Paolo invece si a lza e torna nella città} per recarsi in seguito 
a Iconio e Antiochia. 1Daippertutto egli organizza I.a Chiiesa, "costituisce 
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per loro in ogni comunità alcuni anziani" (At. 14, 23). Considera le pnoye 
che deve af.i.'rontare come una cosa no.rrnale, poiche' non in altro modo, ma 
solo per le .1{olte prove dobbiamo entrare nel regno di Dio (cfr. At 14, 22). 
ln queste parole seniiamo come un'eco delle parole stesse che il Signore 

• - rivolse ai discepoli sulla strada di Emmaus: "Non bisognava forse che il 
Crsito Sv?portasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?'' (Le. 
24, 26). 

Cosi' da tutte queste esperienze cresce La Chiesa primitiva: cresce me­
diante la fede che scaturisce dall'annuncio ċiel Vangelo fatta dagli Apo­
stoli, sostenuto dalla preghiera e da1l digiuno; cresce ,per la potenza della 
grazia stessa di Dio. E coloro chela costruiscono ne danno la testimonian­
za. 

3. Il dovere di tutti noi, Qhe ,oggi qui, nella Cappella Sistina, cele,b­
riam o insieme l'Eucaristia, e' di servire perche' ·la Chiesa cresca nella no­
stra epoca, cresca in questi nostri tempi difficili; perche' cresca anche in 
mezza alle contrarietà e alle minacce; perche' ~appia assumere il frutto 
delle nuove esperienze di' questa Terra Ita~iana, di questo Pop:olo che da 
duemila anni e' cosi' profondamente legata alla storia del Vangelo, alla 
Sede di San Pietro, di questo Ro,polo, la cui storia e' tutta impregnata in 
r,nodo ecĊezionale dall'influenza spiTituale del cristianesimo. · Non e' ne­
cessario, infatti, spiegare quale sia la posizione di Rorna e, quindi, deH'Italia 
nel contesto di tutta la Chiesa 'Cattolica. Si tratta d'un privilegio, non già 
dovuta ad attribuzioni d'origine umana ne', tanto meno, ad usurpazioni di 
potere, ma rispondente ad un arcano disegno del Signore, perche fu Lui a 
sospingere verso i lidi d'Italia e sulla via di Roma i suoil apostoli Pietro 
e Paolo per recarvi l'annuncio· evangelico e confermarlo col sacrificio della 
loro vita. ' 

Per questo, nel momento importante del nostro comune servizio mi 
incontro oggi con voi, venerabili e carf Fratelli delle singole Chiesa d'Italia, 
tn una fo rma ufficiale, dopo gli incontri, numercsi e sparsi, che ho avuto 
con molti di voi nei mesi scorsi. Io vi debba per prima cosa un saluto, 
che si ispira congiuntamente ai sentimenti della deferenza e dell'amicizia 
per ciascuno di voi, ed alle ragioni', altresi', ben piu alte della fede e della 
carità. E vogliate '_ ve ne prego, carissimi iFratelli - portare questo mio 
saluto ai fedeli di ciascuna delle Chiese, a voi affidate. 

Siete i Vescovi della Chiesa di Dio ch'e' in Italia; o meglio - per le 
ben note ragioni geografiche, storiche e teoiogiche che, provvidenzialmen­
te intreccia ndosi, pongono Roma al centrn dell'Italia ed insieme del 111011-

do cattolico - bisogna dire: Siamo i Vescovi di questa Chiesa; tutti insie­
me lo siamo,, voi ed io. g cio in ,me, chiamat0 a Rama "nullis meis me­
rttis, •sed sola dignatione misericordiae Domini", esige una particolare 
consapevolezza di essere Vicario di Cristo e Pastore della Chiesa univer­
sale pro,prio, perrehe' successore di Pietro in questa benedetta Sede Roma­
na; e dico, ancora, la oonseguente responsabilità di dover pensare ed ope­
rare - in linea, certo, con la "sollicitudo omnium ecclesiarum", di cui 
parlava San Paolo 1(2 Cor. 11, 28) - con un riguardo e una cura singola­
riss~ma per l'increme-nto della vita spirituale e religiosa di questa sacra 
Città. . 

E da qui , per naturale coUegamento o espansione, questa speciale sol­
lecitudine si estende alle altre Chiese, che son contigue alla CMesa di Ro-
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ma: alle vetuste sedi suburbicarie, poi alle Ch,iese della Regione Laziale, 
poi a quelle comprese nell'ambito dell 'antico "Patrimonium S. Petrti", e via 
via a quante ce ne sono in tutta !'Italia. E' ap,punto, il dovere pastorale che 
mi impone di promuovere la causa dell'evangelizzazione e di stimolare la 
vita ecclesiale nel1l'intera Penisola, con l'apporto di una dedizione piena, 
di un impegno costante e umile. 

4. Vescovo con voi e come voi della Chiesa rn Italia, non p,osso io 
ignor~re i particolari- problemi che si pongon:o ai nostri giorni, nel quadro 
concreto delle circostanze sociali, culturali e civili in cui vive l'intero Pae­
se. Vi diro, a questo proposito, ċ:he nel nnarzo scorso ho potuto· leggere la 
meditata "introduzione", che il vostro Presidente, il Signor Cardinale An­
tonio Poma, tenne dinanzi al Consiglio Permanente della CEI, pr.op,rio in 
vista del)a presente XVI Assemblea Generale. E' da tener presente -
egli dkeva - che "il ministro di evangelizzazione si compie e vieine a ma­
turazione in un determinata tempo e in un Jparticolare terrena, che dob­
biamo conoscere e valutare':. Ho, poi, esaminato la bozza del documento 
pastorale su "Seminari e Vocazioni Sacerdotali", che v:oi discuterete in 
questi giorni. So bene come detto documento costituisca il programma per 
l'anno 1979-80 e, nel ri.levare che esso reca la medesima data della recente 
mia Let_tera ai· Sacerdoti, sottolinea con •piaicere la sua consonanza con cio 
che per me e' motivo di cura piu assidua. 

Senza voler ora antieipare conclusioni che dovranno scaturire, invece, 
dalla riflessione della vostra Assemblea, a me preme manifestare, quasi a 
moda di personale adesione, il piu sentito -compiacimento per un 'tale la­
voro. E' un sentimento che mi e' suggerito da una serie di riscontri in 
esso contenuti: ad es. la coerenza del rema delle sacre vocazioni e dei 
Seminari con gli argomenti trattati negli anni precedenti, i qual-i tutti ave­
vano come asse portante la evangelizzazione, e l'uliimo dei quali si inti­
tolava. appunto "evangelizzazione e minis'teri' ;; inoltre, l'attualità e la ri­
spondenza del medesimo tema alle esigenze del temrpo ·presente, in cui la 
flessione, che si e' verificata da circa un quindicennio, sta rendendo piu 
acuto il problema dei servizio che e' specificamente assegnato al sacer­
dozio ministeriale in seno al 'Po1polo di Dio. 

Ora, nel vivo della nostra assemblea eucaristica, dohbiamo riguarda­
re la questione vocazionale -nella sua esatta dimensione ecclesio'1ogica e 
cristologica, e dobhiamo, so,pratutto, farla oggetto di piu insistente invo­
cazione al "padrone della messe". Ogni vocazione sacerdotale, come nasce 
dalla voce del Signore, e9si' e' deputata a•l . servizlo della Chiesa, ed e' 
pertani.o all 'in terno della Chiesa che bisogna inserire, studiare e risolvere 
il problema dell'auspicato risveglio delle sacre vocazioni. Pur tenendo pre­
senti le indagini socio-statistiche, biso,gna convincersi che un tale proble­
ma e' collegato nel modo piu stretto con tutta la pastorale ordinaria. La 
vocazfone di:ce re'lazione, innanzitutto, con la vita della Parrocchia, il cui 
influsso ħa per essa una importanza fondamentale, sotto i ,piu diversi aspet­
ti: quelli dell'animazione liturgica, dello spirito comunitario, 1della validità 
della testimonianza cristiana, dell'esempio personale del Parrocco e dei 
Sacerdoti suoi collaboratori. Ma una relazione del tutto particolare si ħa 
con la vita della farniglia: dove c'e' un'efficace ed illuminata pastoraile fa­
miliare, co.me diventa normale che sia accolta la vita quale dono di Dio, 
cosi ' , e' piu facile che risuoni la voce di Dio, e piu generoso sia l'ascoHo 
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che essa vi trova. Altra speciale relazione si ha con la pastorale della gio­
ventu, perche' e ' indubbio ohe, se i giovani sono seguiti, assistiti•, educati 
nella fede da Sacerdoti che vivono degnamente H loro sacerdozio, sarà 
agevole iindividuare e scoprire quelli tra loro che s.ono chiamaN ed aiutarli 
a camminare lungo.· la via del Signore indicata. Voi capite{. fratelli carissi7 . 
mi, come sia necessaria al riguardo una grande mobilitazmne delle forze 
apostoliche, p-artendo dai fondamentali ambienti della ' vita cristiana: le 
Parrocchie, -le famiglie, le associazioni ed i g.r:uppi giiovanili. 

Quanto, all'aspetto cristologico, resta pari.menti irrinuncia:bile, per ben 
discerne•re idoneità e quaHtà ,dei .c,hiamati, riguardare a Cristo l'ete.mo 
Sacerdote e prendere da ILui, da:l suo mirnistero, da1l suo sacerdozio le 
misure esatte e ricavare le linee genuine del servizio presbnerale. E sop­
ratutto la preghiera rimane indispensathile: la doblbiamo fare senza mai 
stancarci, la dobbiamo :fare anche oggi, anche adesso, in modo tale che, 
grazie a qµesta nostra concelebrazione, si accresca in noi non so1tanto la 
coscienza del pr.oblema vocazionale, ma anche la certezza dell'immanca­
bile aiuto divino. Ancora una volta vogliamo e dobhiamo .pregare con fer­
vore "il padrone deHa messe, perohe' mandi .operai nella sua messe" (Mt. 
9, 3'8; Le. 10, 2) . Sarà una 1preghiera elevata nel nome di Oristo; sa.rà, ,per­
cio, esauchta e vi aiuterà potentemente nel lavoro di approfondimento e di 
riflessfone, che state per dedicare ad argomento tanto 1grave e delicato. 

5. .So anohe di altri l?articolari argoment,i ai quali, Venerabiili Fra­
telli, rivo1ge.rete in questi igiomi la vostra _attenztone. Anche ,per essi deb­
ho esprimervi il mi-o plauso• ed apprezzamertto. Penso al bel testo del 
"Catechismo dei giovani", per ·il quale ripeto ;pubbrlicamente quanto ho già 
fatto scrivere all'Em.mo Presidente che me ne ha fatto antic.ipato .omaggio: 
e' un testo che si raccomanda per sapienza pastorale e per esperienza 
pedagogica. E so dell'altro volume che, con ,pari impegno, si sta .preparan­
do per gli adulti. /Ma, ·in relazione al tema ,predomi:nante, voglio rileviare 
quanto sia fondamentaie 11 yalore della catechesi per il risvegho delle 
vocazioni: se la ;pastorale ordinaria trova nella catechesi una delle sue 
forme piu adeguati, ne segue che la .cateohesi, olt~e ·che ris,p,.ondere -al fine 
generale deU'evangelizzazione, potrà iben ,essere indirizzata a-nohe al fine 
speoific.o delle vocazi:oni. Debibo, dunque, ripetere quail1to ho detto già del­
la pastorale: bisogna dare un grande svilup.po alla cateohesi della gioventu, 
come pure alla catechesi deHa famiglia. Quest'ulti-mo argomento si. co11ega 
direttaimente col tema, già prescelto per il ,prossimo S.inodo dei Ves•co;vi. 
Mi e' noto come la CEI stia già guar,dando a questa assemblea, che si ri­
unirà nel prossimo anno, ed ,abbia avviato le necessar.ie dcerche prnlimi­
nari, per essere in grado di ,offrke ai lavori sinodali H sempre prezioso 
contributo della Chiesa in Italia. Anche di questo sincernmente mi com­
piaccio, nella. convinztone che l'argomento della famiglia e dei suoi com­
piti neil m.on.do contemporaneo, rivesta realmente un interesse primario. 

C'e', ancora, la circostànza del XX Congresso Eucaristico Nazionale; 
nel darne notizia, diro cthe si e' pensato di celebrarlo ne1 1983, per distan­
ziarlo o,pportunamente dall '.omonimo Congresso Internaz.ionale, il quale -
come sapete - si terrà a Lourdes nel 1981. A queste e ad a-ltr,e, sia pur 
minori, iniziative vanno fin d'ora •il mio interesse, la mia approvazione e 
solidarietà. 1 

6. Con questi penste,r,i e con questi prohlemi, entri,amo, venerati e 
cari F,ratelli, nell'annuale assemblea dei Pastori della Chiesa, che e' in 
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Italia dalle ,Alp•i fina alla Sichlia. Ed aseoltiamo eosa ci dice il Signore, 
eosi' eome ha detto agli Apostoli riuniti nel Cenaeolo. Ricordiamo ehe le 
sue erano le paroie di paee: "Non sia turbato- il vostrà euore . .. " (Gv. 14, l) ; 

. Avete sentito ehe vi ħo detto - ara vado e poi ritornerà ,(cfr. Gv. 14, 2.3) . 
La stessa affermazione sarà da lui ripetuta prima dell 'Aseenzfone: "Jo 

sonq eon voi tutti ,i giorni, fino alla fine del mondo" l(Mf. 2-8, 20). Con gran­
de fede aeeettiamo queste parole. Cristo e' realmente eon noi e ci eh'iama 
alla pace e alla fortezza. Il cuore umana in diversi mqdi puà essere tur­
bato: puà esser turbato dal timore, ehe paralizza le forze interfo.ri; ma 
puà esserlo anehe da quel timore proveniente dalla sollecitudine per un 
grnnde ibene, ,pet una grande causa, dal timore ereativ6, dfoei, che si ma­
nifesta 1eome profonda senso di responsabilità. 

Il Conoilio Vaticano Secondo, ehe ci ħa proposta un'•immagine tanto 
vera del mondo, eontemporaneo, ħa simultaneamente chiamato tutta la 
Cħiesa ad un app-rofondito senso di responsa<biliità per il Vangelo, per la 
storia della sa,lvezza umana. ,Su ognuno di noi grava questa responsaibilità 
pastorale rper i fratelli, per i eonnazionali. Sul sueeessore di San Pietro, al 
quale Cristo ħa detto " eonferma i tuoi fratelli" (Le. 22, '32), questa respon­
sabilità ,grava in moda ipàrtieolare, ed fo la assumo nei ,confronti de,lla 
amatiss,ima "Chiesa che e' in Italia", nel vineolo dell'unione eollegiale eon 
voi, VenerabiH e eari FrateHi! 

Rico['diamo ehe ,la Chiesa e' una Comunità del Popolo di Dio. La no- 1 

stra responsahilità pastorale per la Chiesa si comP'ie nella misum essen­
z.iale iper il fatta che rendiamlD ,eonsapevoli della loro propria responsabi­
lità tutti eoloro cħe >Dio ci ha affidati, . e li eduehiamo a questa res,ponsa­
biilità :per la Chiesa, ed assumiamo questa responsabilità in comuni-one 
con loro. Questo càmpito sta ,davanti all'Episeopato italiano, come sta 
davanti, del resto, a, tutti gli- Episeopati del mondo. Bisogna suscitare la 
eoscienza della responsabilità di tutto il Popolo di Dio e eondividerla eon 
tutti; biso~na rendere ognuno eonsapevole dei ,propd diritti e doveri in 
tutti i earrupi della vita eristiana individuale, familiare, sociale e civile; 
bisogno sea,vare, per eosi' dire, tutte le grandi risoTse di energia, ehe si 
tmvano nelle anime dei eristiani eontemporanei e, indirettamente, in t utti 
gli uomini di buona volontà. 

"Conferma'' '(!Le. 22, 3,2) signifiea "rafforza", "rendi piu forte" ma 
si,gni.fiea pure questo: aiuta a ritrovare le sorgenti di questa energia, che 
si trovano nel duiemila anni de,l eristianesimo in questa Ter,ra: dieo l'ener:. 
gia di eui ha parimenti bisogno tutto ir mondo eontemporaneo. E guesto 
"eonferrria" si appoggfa per tutti noi, venerabili e cari Fratelli, sul eonrfide 
e sul eornfidite evangeliei '(dr. Mt. 9, 2; Gv. 16, 33). Bisogna av,er fiducia di 
Cris-to, bisogna fidarsi di Cristo, ,che ha vinto per m~zzo della Croee. Dob­
biamo aver ;fiducia! E preghiamo la Sua Madre, Santissima, affinche' ci 
insegni ad aver sempre questa fiducia, senza a1cun limite. Amen. 
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l DISCORSI Dl GIOV~N'N1I PAOLO li IN POLONl1A 
All'Aeroporto di Okecie 

"VI SALpTO NEL NOME Dl CRISTO' 

Passa questo soggiorno giovare alla grande causa della pace, 
all'amichevole oonvivenza delle nazioni e alla giustizia sociale 

Egregio Signor Professore Presidente del Consiglio dello Stato della 
Repwbblica Popolare Polacaa, 

1.-Espr'imo sincera gratitudine per le parole di saluto ora rivoitemi, 
all'inizio del mio soggiorno in Polonia. Rinġrazio per quanto ħa voluto 
dire nei riguardi della Sede Apostolica ed anche verso '1a mia, persona. 
Nelle sue mani, Signor Presidente, ,depongo l'espressione della mia stima 
alle Autorità Statali e rinnovo ancora una volta la mia cordiale rircono­
scenza per il benevolo atteggiamento nel confronto della mia visita in Po­
lonia, "amata Patria di tutti i Polacchi", nella mia Patria. 

Desidero qui ricordare· ancora una volta la cortese lettera che ho ri­
cevuto da Lei nel marzo scorso, nella quale Ella iha voluto, a nome propr.i.o 
e del Governo della Repubblica rPopolare P,olacca, esprimere la soddisfa­
zione per il fatto ,che "il figUo della Nazione polacca chiamato alla supre­
ma ~:Hgnità nella Chiesa' ' desidera visitare la 1Patria. Ricordo c.on gratitudi­
ne queste parole. In pari tempo, giova ripetere cio c:he ho già manifestq-

- to: cioe' che la mia visita e' stata dettata da motivi strettamente religiosi. 
Al tempo stesso auspico vivamente che il mio presente viaggio in Polonia 
passa servire alla grande ·causa dell'av,vicinamento e della collaborazione 
fra le nazioni; che serva alla comprensione reciproca, alla riconciliazione ed 
alla pace nel mondo contemporaneo. Desidero, mfine, che il frutto di que­
sta visita sia l'.unità interna dei miei connazionali ed anche un ulteriore 
favorevole sviluppo delle relazioni tra lo Stato e la Chiesa ' nella mia ama-
ta Patri.Ja. · 

Eminentissimo Signor Cardinale Primate di Polonia! 

La ringrazio per le parole di saluto; che mi sono particolarmente care 
sfa in considerazione della IPersona che le iha pronundate, sia per quanto 
riguarda la Ohiesa iQ. Polonia, della quale esprimono i sentimenti ed i pen-
sieri. 

Desidero che la risp,osta a queste parole si•a tàtto il mio servizio pre­
vista dàl programma durante in ,giorni che la Provvidenza Divina e la 
vostra cordiale benevolenza mi concedono di trascorrere in Polonia. 
Carissimi F-ratellii e Sorelle, Cari Connazionali, 

2. Ho baciato il suolo polacco nel quaie, sono cresciuto: la terra dal­
la quale - per imperscruta<bile disegno del1a1 Provvidenza - Dio mi ħa 
chiamato alla Cattedra di Pietro a Roma; la terra, alla quale giungo oggi 
come pellegrirno. . 

Permettete quindi, che mi rivolga a Voi, per salutare ciascuno e tutti 
con lo stesso saluto col quale il 16 ottobre dell'anno scorso ho saluta,to i 
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presenti in Piazza San Pietro: 
Sia lodato Gesu Cristo! 

3. Vi saluto nel nome di Oristo, cosi' come ho, •imparato a saluta_re 
la gente qui, in iPolonia: 

- in Polonia, questa mia terra natia, nella quale .rimango prof.onda­
mente ablbarbiicato con le radici della mia vita, del mio cuore, della mia 
vocazione; 

- in Polonia, questo paese, nel quale, coime scrisse il poeta Cipriano 
Norwid, "si raccoglie, per rispetto dei doni del cielo, ogni briciola dii pane 
che ca.de per1 terra . .. dove i primi inchini di saluto son,o come perpetua 
confessinne di Cristo: sii lodato! "; 

- 1n Polonia, che, per la sua millenaria storia, appartiene all'Euro­
rpa e alla umanità contempore,nea; 

- in .Polonia, che lungo tutto il corso della sua storia si e' legata alla 
Chies.a di Cristo e alla Sede Romana con un particolare vincolo dii unione 
spirituale. 

4. Oh, dilettiss,imi Fratelli e Sorelle! 
Oh, Connazionali! 
Giungo a Voi come figlio di questa terra, di q.uesta Nazione e nello 

stesso tempo - per inperscrutabili disegni della !Provvidenza - come 
successore ,di San Pietro neUa sede di Roma. 

Vi ringrazio perche' non mi avete dimenticato, e sin dal giorno della 
mia elezione, non cessate di aiutarmi con ra vostra preghiera, manifestan­
domi, in pari tempo, tanta umana benevolenza. 1 

Vi ringrazio perche' mi avete iinvitato. 
Saluto in spirito e ablbraccio col -cuore ,ogni Uomo che vive sulla ter­

ra polacca. 
Saluto inoltre tutti gli Osp•Lti, qui convenuti dall'Estero •per questi 

giorni, e, in modo particolare, i Rappresentanti dell'Emigrazione Polacca di 
tutto il mondo. 

5. Q1,1alii sentimenti suscitano nel mio cuore la melodia e le parole 
dell 'inno nazionale, che p.oco fa abbiamo ascoltato col dovuta rispetto! 

Vi ringrazio perche' questo Polacco, che ,oggi viene "dalla terra Italia­
na alla terra Polacca" (Inno Nazionale Polacco), e' accolto, alla soglia del 
suo pellegrinaggio in Polonia, da questa melodia e da queste parole in cui 
si e' espressa sempre l'instancabile volontà della Nazione di vivere: "fin­
che' noi viviamo" (Inno Nazionale Polacco). 

Desiderq che il mio soggiorno in Polonia contribuisca a raffbrzare 
questa instancabile volontà di vivere dei .miei Connazionali sull-a terra, che 
e' nostra comune Madre e Patria e che serva al bene di tutti i P.olacchi, 
di tutte le fami,glie ,polacche, della Nazione e dello Stato. 

Passa questo soggiorno, voglio ripeterlo anconi una volta, giovare al­
la grande cause della pace, all'amichevole convivenza àelle Nazioni e alla 
giustizia sociale. ' 

391 



2 Gi:ugno: nella ~attedrale di Vfrsavia 

"DESIDERO ABBRACCIARE VOI TUTTI 

CHE FORMATE LA 'CHIESA IN TERRA POLACCA" 

Sia lodato Gesu Cristo! 
l. ,All'inizio del mio p·ellegrinaggio attraverso la Polonia saluto la 

Ch1esa di Var'savia radunata nella sua 1catteclrale: safato· la Ca:pitale e 
- l'Arcidiocesi. Saluto questa Ohiesa nella ipersona clel suo Vescovo, H Pri­

mate cli J>olonia. 
Già Sant'Ignazio, cl'Antiochia aveva 1enunciato l'unità che la Chiesa 

raggiunge nel suo Vescovo. La dottrina del grande Padre Apostolico e mar­
tire e' passata alla Tradizione. 1Essa ħa avuto un'ampio e forte, risonanza 
nella Costituz,iione 'Lumen g.entium' del Concilio Vaticano n. 

Questa dottrina ħa trovato una sua magnifica incarnazione pr,~pdo qu~: 
a Varsavia, nella Chiesa di Varsavia. DL tale unità, infatti, il Cardr0..ale Prl­
mate e' ·'divenuto una particola,re chiave di volta. Chiave di volta e' cio che 
forma l'arao, cio che rispecchia la forza, delle fondamenta dell'edi,fi,ci,o. Il 
Cardinale Primat~ manif:esta la forza del tondan_iento d~lla C~iesa che e' 
Gesu Cristo. In c10 cons1ste la sua forza. IlCardmale IPnmate mseg.na, da 
piu di trenta anni, che questa forza la deve ,a Maria, Madre di Cristo. Tut­
ti sappiamo bene •che :g:rlazi:e a !Maria si puo far ,r isplendere la forza di 
quel fondamento, che e' Cristo, e che si pu<) efficacemente diventare chia-

' ve di volta della Chiesa. Questo insegna la vita e il ministero del Primate 
di Polonia. 

E' Lui la chiave di volta della Chiesa di Varsavia e la chiave di volta 
di tutta la Ohiesa di Polonia. In cio consiste la iprovvidenziale missione, 
che egli svolge da piu di trenta anni. V o.glio esprimere questo agli inizi del 
mio pellegr!inaggio, qui, neHa Capitale della Polonia, e desiderro ancora 
una volta, con tutta la Chiesa e la !Nazione, ringraziarrue la . Santissima ' 
Trinità. La Chiesa, infatti, in ·ogni; sua dimensione di tempo e di spazio, 
nella sua dimensione, geografica e stodca, s'aduna nell'unità del Padre, 
del Figlio e dello Spir.ito; come d ħa ricordato anche il Concilio (Lumen 
gentium, 4). 

2. Nel nome quindi della Santissima Trinità desidero salutare tutti 
co1oro che for:mano questa Chiesa nella comunione ·con il loro Vescovo, 
Primate di Polonia. I Vescovi: l'Anziano Vescovo Venceslao, Mons. Gio.r­
gio, Mons. Br:onnislao, Segretario della Conferenza Epi'Scopale Polacca, 
Mons. Ladislao e Mons. Zbignievo, il Capitoio Metropolitano, tutto il Clem 
diocesano e regolare, le Suore di tutte le Congregazioni, H Seminario, l'Isti­
tuzione Ecclesiastica Accademica che e' continuazione della iFacoltà di Teo­
logia dell'Università di Varsavia. 

Desidero ipure - in unione coll'Arcivescov,o della Chiesa di Varsavia 
- vedere e àhbracciare nel -modo piu piena tutta la comunità del :Popolo 
d·i' Dio rappresentato da quasi tre milioni di laici. 
) La Chiesa e' pr.esente "nel mondo'' attraverso i laici. Desidero quindi 
abbracciare vpi tutti che formate la IChiesa p;;-llegrinante quaggiu, in Ter-
ra polacca,- a Varsaviia, in Masov.ia. · 
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Voi-Padri e Madri di famiglia. Voi ċhe siete soli. V,oi persone an'ziane. , 
Voi g,iovani e ràgaz1L. 

V:oi tutti ohe lavo-rate la terra, ch~ lavorate nell'industria, negli uffici, 
nelle scuo-Je, negli atenei, negli ospedali, negJ.i istituti di cultura, nei mi: 
nisteri, in qualsiasi luogo. Umnini di tutte le prnfessioni che col vostro la­
voro costruite la Polonia contemporanea, eredità di tante generazioni, ere­
dità amata, eredità non facile, impegno, grande di noi .Polacchi "comunitario 
grande dovere", la Patria (C. K. Nor,wid). · -

Voi tutti che stete nello stesso tempo la '.Ohiesa, questa /Chiesa di Var­
savia. Voi che confermate il diritto rnillenario di cittadinanza di questa 
Chiesa nella vita attuale della C1lpitale, della Nazione, deHo Stato. 

3. In unione con la Chiesa Arcidiocesana saluto anohe tutti i Ve­
scovi suffraganei del Metropolita di Varsavia: gli Ordinari di Lodz, di San­
domierz, di Lublino, di Siedlce, di Warmia e •di Plock, i lorq 'Vescovi Ausi­
liari e le Rappresentanze deHe Diocesi. 

4. La cattedrale di Varsavia, dedicata a S. Giovanni Battista, e' sta­
ta quasi· comp,leta:mente distrutta durante l'Insurreziq:ne. QueHa, in cui c1 
troviamo ora e' un edilficio del tutto nuovo. Ed e' anche '4n segno di vita 
nuova polacca e , cattolica che nella ' cattedrale trova iI suo centro. E' segno 
di do che Cristo disse una volta: "Distruggete questo temp}o e in tre 
g.iiomi lo faro risorgere". (Gv. 2,19). 

Dilettissimi iFratelli e Sorelle! Cari Connazionali! 
Voi sapete che· vengo qui in Polonia per Ia ricorrenza del nono cente­

nario del mart-iirio di San Stanisla:o. Egli e', frn l'altro, il Patrono principa­
le dell'Arddiocesi di Varsavia .. Qui, dunque in Varsavia, comincio a vene­
rarlo, nella prima tapipa del mio peHeg,rinaggio, -giuhilare. 

Egli, •che era 4n tempo nella sede vescovile di Cracovia (la quale per 
tanti secoli e' stata ca.pitale deHa Piolonia), sembra abbia detto di se stes 
so al re Bo-leslao:· "distruggi• questa Chiesa e Cristo - attraverso le gene­
razioni - la ricostrni.rà". E lo disse "de'l tempio del suo corpo" (Gv. 2,21). 

In questo s,egno della nuo,va costruzione e deHa imova vita, che e' 
Cristo e che e' di Cristo, vi incontro oggi, iDilettiss.in'ii, e vi sal'uto come 
primo Papa uscito dalla stirpe ,polacca: alla soglia del secondo 'Millennio 
del Battes.imo e della storia della Nazio-ne. 

"Cristo ... non muore piu; la morte non ha piu potere su di lui" (Rm. 
6,9). 

_,./ 
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2 giugno: l'incontro con le autorità civili 
l · l 

LA MISSIONE DELLA CHIESX 
PER lL PROGRESSO DEi POPOLI 

Egregi Signori! 
Egregio S'i,gnor Primo Segretario! 

' 
l. "Una Polonia prosipera e serena e' anche nell'interesse della tran-

quillità e del,la rbuona co\laborazione fra i popoli df Europa," . Mi permetto 
di iniziare con queste parole pronunciate dall'indimenticabile Paolo VI 
nella risposta al suo <discorso, Signor ,Prima Segretario, durante l'ihcontro 
in Vaticano del l dicernbre 1977 (.cfr. Oss. Rom. 2-XII-1977). Sono convin­
to cħe , queste parole cost'ituiscono iil :migliore motto per la mia risposta al 
suo odiemo discorso,· cħe tutti abbiamo ascoltato con la p-il1 profonda at­
tenzione. Tuttavia, in questa mia risposta, desidero prima di tutto ri.ngra­
Z'iare per le tanto ben~voli parole rivolte sia alla Sede Apostolica sia a 
me; aggiungo altresi un r_ingraziamento alle Autorità Statali della Repub­
blica Popolare Polacca per il loro cosi' gentile at1Jeggiamento nei riguardi 
dell 11invito dell'Episcopato pofacco, il quale ~sprime la volo,ntà della so­
cietà cattolica nella nostra patria, e cħe per parte loro ħanno anche aper­
to a me le p0irte della terra natale. Rin.novo questi ringraziamenti e con­
temporan:eamente li estenda, tenendo presente tutto cià di cui s•ono diven­
tato debitore, a·i vari organi delle Aµtorità Centrali e locali, 'at~eso il loro 
contributo alla ,preiparazione· ed alla attuazione di questa visita. 

2. Passando lun gci le strade qi Varsavia, cosi' cara al cuore di ogni 
polacco, non potevo resistera alla -commozione pensando al grande ma 
ancħe doloroso percorso storico che questa città ħa compiuto nel servizio 
e insieme aUa storia della nostra nazione. •l particoJ.ari anelli di questo per­
corso costituiscono il Palazzo di Belvedere e sopratutto il Castello reale 
cħe e' in ricostruzione. Esso ħa una eloquenza veramente particolare. In es­
so parlano i secoli della storia della patria, da quando la capitale dello Stato 
e' stata trasferita da Cracovia a Varsavià. Secoli par tico!a"rmente difficili 
e particolarmente responsabili. Desidero esprimere la mia gioia, anzi voglio 
rinġraziare per tutto cià e per quello cħe H castello rap,presenta, il quale 
- -come tutta quasi Varsavia - e' stato ridotta •in macerie durante l'in­
surrezione, e ora si ricostruisce velocemente, come un simbolo. dell,o sta­
to e della sovranità della Patria. 

Il fatto cħe la ragion d'essere dello Stato e' la sovranità della società, 
della nazi"One, della patria, noi Po.Jacchi Jo sentiamo in moda particolar­
mente profonda. Lo a.bibia,mo, imparato lungo tutto l'arco della nostra 
storia e specialmente attraverso le dure prove storicħe degli ultimi secoli. 
Non possiamo mai dimenticare quella terribile lezione storica oħe e' stata 
la perdita dell'indipendenza della Polonia dalla fine del XVffII secolo sino 
a_ll'inizio ~el secolo. corrente. Questa dolor~j a e: nella sua .ess~nza, nega­
tiva es,penenza e' d'1ventata come una nuova fucma del patnottismo polac­
co. La· parola "patria" ħa per noi un tale significato, concettuale \ ed insie­
me affettivo, cħe le altre Nazioni dell'Europa e del mondo sembra, non lo 
conosoano, specialmente quelle cħe non hanno s,peirimentato - come la 
nostra Nazione - danni storici, ingiustizie e minacce. E percià l'ultima 
Guerra Mondiale e l'occupazi!one, che ħa vissuto la IPolonia, furono per 
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la nostra generazione una cosi' grande scossa. Trentacinque anni f a questa 
guerra e' finita su tutti i fronti. In questo mcunento sr e' iniziato un nuovo 
periodo nella storia della 11ostra patria. N on possiamo perà dimenticare 
tutto cià che ha influito sulle esperienze della guerra e della occupazione, 
non possiamo dimenticare il sacrificio della vita di tanti uomini e donne 
della Polonia. Non possiamo neppure dimenticare l'eroismo del milite po­
lacco che ħa combattuto su tutti i fronti del mondo "per la nostra libertà 
e per la vostra" .. 

Abbiarno rispetto e siamo riconoscenti per ogni aiuto che allora ab­
biamo ricevut•o dagli altri, mentre con amarezza pensiamo alle delusioni 
che non ci sono state risparmiate. 

3. Nei telegrammi e negli scritti, che i piu alti Rappresentanti delle 
Autorità statali polacche si sono degnati di inviarmi, sia in occasione del­
l'inaugurazione del Pontificato, sia dell'attµale invita, ritornava il pensiero 
della pace, della convivenza, dell'avvicinamento tra le Naziopi nel mondo 
contemporaneo. Certamente, il desiderio espresso in questo pensiero ħa 
un profonda senso etico. Dietro il quale sta anche la storia della scienza 
polacca cominciando da Paolo Wlodkowic. La pace e l'avvicinamento 
tra i popoli si ,possono costruire soltanto sul principio del rispetto dei di­
ritti oggettivi della nazione, quali: il diritto alla ',esistenza, alla libertà, ad 
essere s,oggetto socio-politico ed altresi alla forrnazione della propria cul­
tura e civilizzazione. 

Mi permetto ancora una volta di ripetere ·1e parole di Paolo VI, che, 
nell'indimenticabile incontro del primo dicemhre 1977, si e' espressa in 
questi termini: " ... Noi non ci stancheremo di adoperarci ancora e sempre 
come rneglio le nostre possibilità ce lo consentrranno, perc'he' conflitti fra 
le nazioni siano prevenuti o equamente risolti, e poiche' siano assicurate 
e migliorate le basi indispensatiili a una pacilfica convivenza t,ra paesi e 
continenti. Non ultimi, un piu giusto ordine economico mondiale; l'ab­
bandono _1della gara ad armamenti sempre piu fuinacciosi anche nel settore 
nucleare, come preparazione a un grnduale e equilibrato disarmo; lo svi­
luppo di migliori rapporti, eGonornici, culturali e umani fra popoli individui 
e gruppi associati" (Oss. Rom. 2-XII-1977 pag. 2). 

, l 

In queste parole si esprime la dottrina sociale della Chiesa, che sem-
pre dà appoggio all'autentico progresso e allo sviluppo pacifico dell'uma­
nità; percià - mentre tutte le forme del· colonialismo politico, economico 
o culturale rimangono in contradizione con le esiigenze dell'ordine inter­
nazionale - bisogna apprezzàre tutte le alleanze e i .patti che si basano 
sul rispetto reciproco e sulfa1 riconoscenza del bene di ·ogni nazione e di 
ogni Stato nel sistema delle reciproche relazioni. E' importa111te che le 
nazioni e gli Stati, unendosi tra di loro al fine di una collaborazione vo­
lontaria e conforme allo scopo, trovino nello, stessa tempo in questa coJ­
laborazione l'accrescimento del proprio benessere e della propria prospe­
rità. E' proprio tale sistema di relazioni internazi.onali e tali risoJ.uzi6ni tra 
i singoli Stati che auspica la Sede Apostolica nel nome 'delle fiondamen­
t aH premesse della giusHzia e de!Ja .pace nel mondo contemporaneo. 

4. La Chiesa desidera serv:ir~ gli uomini anche nella dirnensione 
femporale della Ioro vita ed esistenza. Dato che questa dimensione si re­
alizza attraverso !'appartenenza del,l'uomo aTl e diverse comunità - na­
,zionali e statali, e quindi, ad un ternpo, sociali, politiche, economiche 1e 
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culturali - la Cħiesa riscopre continuamente la propria m1ss10ne in rap­
porto a questi settori della vita e de1l'azione dell'uomo. 'Lo confenmano 
la dottrina del Concilio Vaticano lJI e degli ultimi P-ontefici. , 

Stabilendo un contatto reli,gioso con l'uomo, la Cħiesa lo consolida 
nei suoi naturali 'legami sociali. La storiia della Polonia ħa confermato in 
modo eminente cħe la Cħiesa nella nostra Patria ħa sempre cercato, per 
varie vie, di educare "figli e fi glie validi per la nazione, buoni cittadini e 
lavoratori utiili e creativi nei diversi campi della viita sociale, proifessionale, 
culturale. E cio deriva dalla fondamentale missione della Cħiesa cħe dap­
pertutto e sempre ambisce a rendere I'uomo migiiore, piu cosciente della 
sua dignità, piu dedito ne1la sua vita agili impegni familiari sociali , profes­
sionali, patriottici. 

A rendere l'uomo pii:1 fiducioso, piu coraggiioso, consapevole dei suoi 
diritti e dei suoi doveri, socialmente responsabiJe, creativo ed utile. 

'La Cħiesa per questa sua attività non desidera privile1gi, ma solo ed 
esclusivamente cioà che e' indispensabile al compimento del'la sua mis­
sione. E in ques.ta direzione e' orientata !'attività dell 'Episcopato, guidato 
già da oltre 30 anni da un Uomo di inconsueta levatura, qual e ' il Car­
dinale Stefan Wyszynski, Primate di Polonia. Se la ' Sede Aposto•lica cerca 
in questo campo un accordo con le Autorità Statali, e' consapevole che, 
oltre ai motivi relativi alla creazione delle condizioni per• un'integrnle at­
tavità della Cħiesa, tale accordo corrisponde alle ragioni stori cihe della 
Nazione, i cui Figli e 1Figlie, •nella stragrande maggioranza, sono i ·Figli e 
le Figlie della Chiesa cattolica. Alla luce di queste indubbie premesse, ve­
diamo taile accordo come uno degli elementi di ordine etico e internazi-o­
nale nell'Europa e nel mondo contemporaneo, ordine che proviene dal ri­
spetto dei diritti della Nazione e dei di·ritti dell'uomo. Mi permetto quindi 
di esprimere l'opinione cħe non si passa desistere dagli sforzi e dalle 
ricercħe in ques,ta idirezione. 

5. Mi permetto ancħe di esprirner:e la gioia per oigni bene, di cui 
sono partecipi i miei Connazionali, che vivono nella Patria, di qualunque 

· natura sia quest,o bene e da qualunque ispirazione esso1 provenga. Il 1pen­
siero cħe 1crea il vero ibene deve portare u di se' un segno di verità. 

Questo bene, a ogni ulteriore successo nella piu grande abbondanza e 
in ogni settore della vita, desidero augurare alla Polonia. Permettete, Egre­
gi Signori, che i•o continui a considerare quest-o bene come mio, e che r}­
senta la mia partecipazione ad esso cosi' profondamente come se abitassi 
ancora in g.uesta terra e fossi ancora oittadino di questo Stato. 

E con 1a stessa, o :forse anche con acdresciuta intensità a causa della 
lontananza, continuero a risentire nel mio cuore tutto cio'• potrebbe minac­
ciare la Polonia, e che Le potrebbe nuocere, 'recare pregiudizio, cià che 
potrebbe signiificare un ristagno o una crisi. 

Permettete che io continui a sentire, a pensare, ad augurare cosi', e 
che preghi per questo. 

Vi parla un Figlio della medesima Patda. 
Particolarmente vicino al mio cuore e' tutto cio. inl cui si esprime la 

soUecitudine per il bene e per il ,con~olidamento della famiglia, per la 
sanità morale della giovane generazione. 

Egregio Signor Prima Segretario, 
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Desidero rinnovare alla fine ancora una volta un cordiale ringrazia­
mento a Lei ed es,prirnere la irnia stima per tutte le sue sollecitudini, che 
hanno come scopo il comune bene clei connazionali e l'adeguata importan­
za de11a Polonia nella vita internazionale. Aggiungo l'espressione di con­
siderazione verso voi tutti, distinti Rappresentati della Autorità ed ad 
ognuno in particolare secondo l'ufficio che esercitate e secondo la clignità 
che rivestite, come pure secondo l'importante parte di responsabilità che 
grava su ciascuno di voi davanti alla storia e davanti alla vostra coscienza. 

2 giugno: l'omelia fo Piazza della Vittoria a Varsavia 

NON SI PUO' ESCLUDERE CRISTO 

DALLA STORIA DELL'UOMO 

Diletti Connazionali! Carissimi Frntell,i e Sorelle! 
Partecipanti al Sacrifici;o Eucaristico, che oggi s.i c~l.ebra a Varsavia nella 
Piazza della Vittoria! 

l. Insieme con Voi desidero cantare un inno di lode alla Diviria 
Providenza che mi permette di trovarmi qui in ,ves,te di pellegrino. 

Sappiam oche Paolo VI, recentemente scomparso, - primo Papa pe'­
legrino, dopo tanti secoli - ha ardentemente desiderato di metter piede 
in terra polacca, e in particolare a Jasna Gora (Chiaromonte). Sino alla 
fine della sua vita Egli ha conservato nel suo cuore questo desiderio e 
con esso e' sceso nella tomba. Ed ecco sentiamo che queste des:derio -
cosi' potente e cosi' p:ro.fondamente fondato, tanto da superare l'arco di 
un pontificato si realizza oggi e in un modo difficilmente 
prevedibile. Ringraziamo quindi la Divina Provvidenza .per aver 
-dato a Paolo VI un desiderio cosi' forte. La ringraziamo per 
quello stile di Papa-pellegrina che Egli ha instaurato col Concilio Vati­
cano Secondo. Quando infatti tutta la Chiesa ha preso r'innovata coscien­
za di essere Popolo di Di·o, Popolo che partecipa alla missi•one di Cristo, 
Popolo che con questa missione attraversa la storia, Popolo "peregrinan­
te", il Papa non poteva pil) restare 'prigioniero del Va,ticano'. Doveva di­
ventare nuovamente il Pietro, peregrinante, come quel .pr,imo ohe 9a Geru­
salemme, attraversando Anf ochia, era giunto a Roma ,per rendervi tes_ti­
monianza a Cristo, e sigillarla col propdo sa,ngue. 

Oggi mi e' concesso di adempiere q,uesto des.i derio dello scomparso 
Papa Paolo VI in mezzo a Voi, dilettissimi (Figli e Figlie della mia .Patria. 
Quando infatti - per imperscrutabili disegni: della Divina Provvidenza, 
dopo la morte di Paolo VI e dopo il breve pontifi.cato durato appena alcune 
settimane del mio diretta Predecessore Giovanni Paolo I - sono stato chia­
mato, da Santo Stanislao a Cracovia _a quella di San Pietro a Rama, ho ca­
pito immediatamente che era mio compito adempiere quel des_iderio, che 
Paolo VI non aveva potuto realizzare nel Milennio · del 'Baittesimo della 
Polonia. 

Il mio pallegrinaggio in Patria, nell'anno in cui la Chiesa in Polonia 
celebra il nono centenario della morte di Santo StanisJao,, non e forse un 
particolare segno del nostro pellegrinaggio polacco attrnverso la storia 
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della nostra patria, ma anche lungo quelle deLl'Europa,... e del mondo? La­
scio qui da parte la mia persona, ma nondimeno devo insieme con tutti 
V:o.i pormi la domanda rigu,ardarnte il motivo per jl quale proprio nell'anno 
1978 (dopo tanti secoli di u'rla traidizione ben salda in questo campo) e' 
stato chiamato alla cattedra di 1San Pietro un fi.glio della Nazione polacca, 
della terra ,polacca. Da Pietl'o, come dagli altri Apostoli Cristo esigeva 
che fossern suoi "testimoni a Gerusalemme, in rtutta la Giudea e la Samaria 
e fino agli estremi co11lfini della terra'' (At l, 8). Con riferimento, dunque 
a queste parole di Crjsto ·non ahbiamo forse il diritto di pensare che la 
'Polonia e' diventata, nei nostri tempi, terra di una testimonianza partico-
larmente responsa,b,ile? · 

PI'oiprio di qua, d'a Vars~via e anche da Gniezno, ida Jas.na Gora, da 
Cracovia, da tutto questo itinerario storico che tante volte nella mia v,i,ta 
ho percorso, e jn questi giorni colgo l'occasione , per percorrerlo nuova­
mente - bisogna annunciare Cristo con una singolare umiltà, ma anche 
con convinz-i,one? Che pr,oprio qui, in questa terra b.isogaa, venire, su que­
s,to itinerario, per rileggere la te~timonianza della sua Croce e della sua 
Risurrezione? Ma, se accettiamo tutto cià che in questo• momento ho osa­
to, affermare, .quanto grandi doveri ed o'bb!i'ghi nascono! Ne siamo ca- · 
paci? 

2. Mi e' dato oggi, nella prima tappa del mio p>ellegrinaggio papale in 
P:olonia, di celebrare il Sacri:ficio Eucaristico a Varsavia nella P:iazza della 
Vtttor,i,a. La liturgia della sera del sahato, vigilia ~della Pentecoste, ci tra­
sporta ,al Cenacolo di Gerusalemme nel quale gli '.A.postoli ,......... radunati in­
torno a Maria, Madre di Cristo - riceveranno, nel giorno seguente, lo Spi­
rito Santo. Riceveranno lo Spirito che Cristo, attraversO' la Croce, ħa otte­
nuto· per loro, affinche' ne1la forza di questo Spirito potessern adempiere .il 
Suo mandato. "Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battenzan­
c¼:>le nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro 
ad osservare tutto- cià che v,i, ho _oomandart:o" (Mt 28, 19-20). Con quest~ 
parole il Cristo Signpre, prima di !lasciare il mondo, ha trasmess.o agli 
Apostoli la sua ultima raccomandazione, il suo "mandata missionario". Ed 
Ed ħa ag.giunto: "Ecco, io sono con ,voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo" (:Mtt 28, 20). -

E' bene che il m'io pellegrinaggio ,in P,o;lonia, nella ricorrenza del IX 
centina,_rio del martirio di S. Stanislao, cadesse nel periodo della Pe:nte­
coste, e nella solennità della Santissima Trinità. In questo modo posso,. 
adempiendo il disedoria postumo di Pa'Olo V1I, vivere anco-ra una volta il 
Millennio del iBattesimo nella terra iPolacca e inscrivere il giubileo di 
Santo Sitanislao di ,quest'aħno in questo Millennio, da cui e' in.iziata la 
sto,ria del!la Nazione e della C'hiesa. Proprio la solennità d~ Pentecoste e 
della Santisssima Trinità ci avvicinanro a questo inizio. Negli apostoli, che 
rkevono lo Spirito, Santo nel .giorno di Pentecoste, sono già in qualche 
modo spiritualmente presenrti tutti i loro successori, tutU i Vescovi, anche 
coforo ai quàli spettava da mille. anni annunziare 111 Vangelo sulla terra 
polacca. Anohe ,questo Stanislao, di Szczepanow, H quale iha pagato · col 
sangue la sua missione sulla cattedra di ICracovia nove secoli or sono. 

E in 1questi Apostoli - e attorno ad essi - il giorno di iPentecoste, 
sono radunati non soHanto .i rappresentanti di, quei popoli e di quelle lin­
gae, che enume-ra ,H lill:>ro degli .Artti degli Apostoli. Già all0ra sono a,ttorno 
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a loro radunati diversi popo'li e nazioni che, mediante la luce del Vangelo 
e la forza dello Sp_jrito Santo, entrerann o nella Chiesa in ,yarie epoche e in 
va,ri secoli. 11 giorno di Pentecoste e' .il giorno deUa nascita della fede e 
del.la Chiesa anche nella nostra terra polacca. E' l'inizio dell 'annuncio di 
grandi cose del Signore, anche nella nostra lingua polacca. E' l'inizio del 
cristianesimo anche nel1a vita della nostra nazione: nella sua storia, nella 
sua cultura, nelle sue prove. 

3a. La Chiesa ħa portato alla Polonia Cristo, cioe' la chiave per la 
comprensione di quella grande e fondamern:alle realtà che e' l'uomo. Non 
si puà infatti comprendere l'uomo fino· in fondo senza il Cristo. 0 piuttosto 
l'uomo non e' capace di comprendere se s tesso fino in fonda senza H 
Cristo. Non puà capire ne ' chi e', ne' qual e ' la sua vera dignità, ne ' quale 
sia la sua vocazione, ne' il destino finale. iN"on puà capire tutto cio' senza 
il Cristà. 

E percià non si puo' esdudere Cristo dalla storia dell'uom.o in qualsia­
si parte del globo, e su qualsiasi longitudine e lattitudine geogrnfica. L' 
esclusione di Cristo dalla storia dell'uomo e' un atto contro l'uomo. Senza 
di Lui non e' possibile capire la storia degil~ uomini che sono passati o 
passano per questa. terra. Storia degli uomini. La storia della Nazġme e' 
sopratutto storia degli uomini. E la storia cli ogni' uomo si svolge in Gesu 
Cristo. In Lui diventa storia della salvezza. 

La storia della Nazione merita un 'adeguata valutazione secondo il 
contributo che essa ħa portata allo sviluppo dell 'uomo e dell'umanità, ali' 
intelletto , al cuore, alla coscienza: Questa e' la piu profonda corrente di 
cultura. Ed e' il suo piu solido sosteg no . Il suo midollo, la sua forza. Non 
e' possibile capire e valutare, senza Cristo, J'appo'rto della nazione polac­
ca allo sviluppo dell 'uomo e della sua umanità nel passata e il suo apporto 
anche al giorno d'oggi; "questa vecchia quercia e' cresciuta cosi' e non 
l'ha abbattuta alcun vent o, perche la sua radice e' Cristo' (Piotr Skarga, 
Kazania sejmowe IV, Biblioteca Narodowa, I, pag. 92). ,Bisogna cammi­
nare swlle orme di cià che (o piuttosto chi) fu il Cristo, lungo le genera­
zioni, -per i figli .e le figlie di questa terra . E {::ià non soltantoi per quelli 
che hanno creduto apertam ente in Lui e Lo hanno professato con la Fede 
della Chiesa, ma anche per coloro che erano apparentemnte lontani, fuori 
della Chiesa. Per coloro 'che dubitavano o si opponevano. 

3b. Se e' giusto capire la stori;;i. della nazione attraverso l'uomo, ogni 
uomo di questa nazione, allora contemporaneamente non si puà compren­
dere l 'u.omo al di fuori di questa comunità che e' la nazione. E' naturale 
che essa non sia l'un.ica comunità tuttavia e' una comunità particolare, 
forse la piu ·importante per la .,storia spirituale dell'uomo. Non e' quindi 
possibile capire senza Cristo la storia della Nazione polacca - di questa 
grande millenar,ia comunità - che cosi' prcfondamente decide di me e di 
ognuno di noi. Se rifiutiamo• questa chiave alla comprensione della nostra 
Nazione, ci esponiamo ad un equivoco sostr,nziale. Non comprendiamo piu 
noi stessL E' -impossibile capire senza Crlsto questa Nazione dal , pas­
sata cosi' siplendido ed insieme cosi' terribilmente difficile. Non e' pos­
sibile comprendere questa Città , Varsavia, capitale della Polonia·, che nel 
1944 si e' dec.isa ad una battaglia impari con l'aggressore, ad una lbat­
taglia in cui e' stata· sepolta sotto le proprie macerie - se non si ricorda 
che sotto le stesse macerie c'era anche il Cristo Salvatore con la sua cro-
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ce, che si trova davanti alla 1Chiesa a Krak0wsk.ie P.rzedmiescie. E' im.pos­
sibile cpmprendere Qa storia della iPolonia da Stanislao in 1Skalilfa, a Mas­
similiano, KoU)e a Os-wiecitn, se non si applica a loro, ancora quell'unico e 
fondamentale criterio che porta il nome di Gesu Cristo. 

Il Millennio del Battesimo della PQlonia di oui IS. Stanisiao e' il pri­
mo maturo fmtto - il millennio dr Cristo1 nel nosfro· ieri e oggi - e' H 
principale motivo rdel mio pellegrinaggio, deQla mia preghiera di r.ingra­
ziamento insieme a voi tutti, carissimi Connazionali, ai quali Gesu Cristo· 
non cessa di insegnare la grande causa dell'uomo·; insieme con voi, per i 
quali Gesu Cristo non cessa di essern un libro, sempre aperto sull'uomo, 
sulla sua dignità e sui diritti del:la Nazione . 

. Quest'og;gi, su questa Piazza 'deHa Vittoria, nella capitale della Po­
lonia, chiedo, attraverso la grande preghiera eucarjstica con Vo,i tutti, che 

.Cristo non cessi di essere per noi libro aperto della vita per il futuro . 
Per il nostro doi,:nani polacco. 

4. Ci tmviamo davanti alla tamba del Milite Ignoto. Nella storia della 
Polohia - antica e contempornnea - questa tomrba ha un fondamento, e 
una ragion d'essere particolari. In quanti luoghi della terra natia e' caduto 
quel soldato! In quanti luoghi dell'Europa, e del mondo egli gr.idava con la 
sua morte che non ci puà essere un'Europa giusta senza !'indipendenza 
della Polonia, segnata sulla sua ,carta geografica! Su quanti campi di bat­
taglia quel soldato ha testimoniato qei dir.itti dell'uomo, scolpiti profon­
damente negli inviolahili diritti del popolo, cadendo per )a "nostra e vostra 
libertà"! "Dove sono le Care Tombe, o Polonia? IDove non sono! Tu lo sai 
meglio di tutti e Dio lo sa nel cielo" {Artur Oppman, Pacierz za zmarlych). 

La storia della Patria scritta tramite la tomba di un Milite lgnoto! 
Desidero inginocchiarmi presso questa tomba per venerare ciascun 

seme che cadendo in terra e morendo in essa porta frutto. Sarà questo H 
seme del sangue del soldato versato sul campo di battaglia o il sacrificio 
del martirio nei campi di concenti;-amento o nella carceri. Sarà il seme del 1 

duro lavoro quotidiano, col sudore della fronte, nel campo, nell'officina, 
nellà miniera, nella fonderie e nelle fralbbriche. Sarà il seme d'amore dei 
genitori oħe non rifiutano di dare la vita ad un nuovo1 uomo1 e ne assu­
mono tutto l'impegno educativo. Sarà questo il seme del lavoro creativo 
nelle università, negli istituti superiori, nelle biblioteche, nei cantied del- • 
la cultura nazionale. Sarà il seme della preghiera, del servizio ai malati, ai 
sofferenti, agli abbandonati: "tutto cià che costituisce la iPolonia". 

Tutto cià nella mani della !Madre di Dio · - ai piedi della croce sul 
Calvario, e nel Cenacolo della Pentecoste! 

Tuttu cià: la storia della Patri plasmata per un millennio dal succeder- . 
si delle generazioni - anche ,quella ,presente e la futura - da ogni suo 
ifiglio e figl.ia pur anonimi e ignoti come quei iMilite, davanti alla tomba de 
quale ci troviamo ora . .. , 

Tutto cià: anche la storia dei popoli che sono1vissuti con noi e tra noi, 
conie coloro che e centinaia di migliai.i, sono morti tra le mura del ghetto 
di Varsavia. ~ 

Tutto cià abbraccio col pensiero e col cuore in questa Eucaristia e lo 
includo . in quest'unico santjssimo Sacriifici0 di Cristo, nel~ Piazza della 
:Vittor.ia, 



E grido, io, 1Figlio di terra .polacca ed insieme io :, Giovanni Paolo II 
Papa, grido, da tutto il proforido di q,uesto IMillennio, grido alla ·vigilia di 
Pentecoste: 

Scenda il Tuo Spirito! 
Scenda il Tuo Spirito,! 
E rinnavi la faccia della terra. 
Di questa Terra! 
Amen. 

~ giugno: alla gioventu universitaria di Varsavia 

l DONI DELLO SPIRITO SANTO 

PER LA VERA MISURA DELL'UOMO 
/ 

Miei Carissimi! 

l. Desidero ardentemente che 11 nostro incontro 'Odierno, contras­
segnato dalla presenza della gioven,tu unive,sitaria, sia consono alla ġran-: 

) dezza <lel giorno e della sua liturgfa. 
La gioventu universitaria di Varsavia e que lla di altre sedi universi­

tarie di questa regione! centrale e metropoHtana e' l'erede di specifiche tra­
diziooi, che attraverso le generazioni risalgono sino agli "scolari'' me­
dioevali legati sopratutto all'Università Jagellonica, la p-iu antica <lella Po­
lonia. Oggi o:gni grande città della Polonia ħa uno suo A.teneo. iE Varsavia 
ne ha mol,ti. -Essi concentrano centinaia di nnigliaia di studenti, ohe si 
formano in vari rami della scienza e si preparano a professioni intellettuali 
e a compiti particolarimente importanti nella vita della Nazione. 

Desidere salutare Voi tutti qui radunati. Desidero contemporaneamen­
te salutare in Voi e per v;ostro mezzo tutto il mondo universitario e ac­
cademico polacco: tutti gli istituti superiori, i professori, i ricercatori, gli 
studenti. . . Vedo in Voi, in un certo senso, i miei colleghi piu ,giovani, per­
che' anch'io dev,o all'università ,pofacca le basi della mia formazi:one intel­
lettuale. Sistematicamente fui legato ai ibandhi del lavoro· universitario 
della facoltà di :filosofia1 e di teologia a Cracovia e a [,ub,linO'. La pastn- ~ 
rale degli universitari e' stata per me oggebto di particolare predilezione. 
Desidero quindi, ·cogliendo questa occasione, salutare ancħe tutti coiloro 
che si dedicano a questa pastorale, i gruppi degli assistenti spirituali della 
gioventu accademica eJ la Commisione per la Pastorale universitaria del­
l'Episcopato1 polacco. 

2. Ci incontriamo· oggi nella festività della ·Pentecoste. Davanti agli 
occhi della nostra fede si apre il cenacolo di Gerusalemme, dal quale e' 
uscita la Chiesa e nel quale la Chiesa sempre permane. E' proprfo là che 
e' nata la Chiesa •come comunità consapevole della propria missione nel­
la storia dell'uom·o . 

. . La Chiesa prega in questo giorno: "Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori 
dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuo co del tuo amore!" (Liturgia di• Pen-
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tecoste); parole tante volte ripetute, ma che oggi risuonano ,particolarmen­
te ardenti. 

Riempi i cuori! Riflette, giovani Amid., qual e' la misura del cuore 
umano, se solo Dio puà riempirlo mediante 1o Spirito Santo! 

Atfraverso gli studi universitari si apre davanti a Voi , il mondo me­
raviglios.o della scienza UI11,ana nel suoi molteplici ,rami. 1Di pari passo con 
questa scienza del mondo si sviluppa certarrnente anche la Vostra auto­
conoscenza. Voi vi p1on~te di certo già da molto temP,O l'interrogativo "chi 
sono?" Questa e' la domanda direi piu interessante. -L'interrogativo fonda­
mentale. Con ·quale misura m isurare l'uomo? Misurarlo con la misura del­
le forze fisiche di cui dispone? 0 misurark, con la m isura dei sensi che 
gli permettono il contatto con il mondo esteriore? Oppu:re misurarlo con 
la misura dell'intelligenza che si verifica a ttraverso i vari tests o esami? 

La risposta di oggi, la risposta della liturgia della Pentec9ste indica 
due misure: bisogna misurare l'uomo con la misura dei "-cuore" ... Il cuore _ 
nel linguaggio bibl.ico significa l'interiorità spirituale dell'_uomo, significa 
in particolare la coscienza. . . Bisogna dunque misurare l'uomo con la mi­
sura dello spirito aperto verso Dio. Solo lo Spirito Santo puà "ri~mpire" 
questo cuore, cioe' condurlo a realizzarsi attraverso l'-amore e, la sapienza. 

3. Permettete percià che quesi:o incon.tro con Voi, oggi, d i fronte al 
cenacolo della nostra storia, storia della Chiesa e della Nazione, sia sop­
ratutto una preghiera per ottenere i doni dello Spiritp Santo. 

Come un tempo' mio padre mj ħa messo in mano un libretto indican~ 
domi la preghiera per ricev'ere i doni dello Spirito Santo - cosi' oggi io, 
che Voi chiamate anche ."Padre", desidero pregare con la gioventu univer­
sitaria di Varasavia e della Polonia: per il dono della sapienza, dell 'intel­
letto, dei consiglio, della fortezza, della sdenza, della pietà, cioe' del senso 
del valore sacrale della vita, della dignità umana, della santità dell'anima 
e del corpo umano, e infine del dono del timore di Dio, di cui il Salmista 
dice che e' l'inizio della sapienza (cfr. Sal.- 111, 10). · 

Ricevete da me questa preghiera che mio padre mi ħa insegnato e ri­
manetele fedeLi. Cosi' resterete nel cenaco10 della Chiesa, uniti alla cor­
rente piu profonda della sua storia. 

4. Moltissimo dipenderà dalla misura che ognuno di Voi sceglierà 
per la propria vita e per la propria umanità. Sapete bene che sono diverse 
le misure. Sapete che molti sono i criteri ddla valutazione dell'uomo, per 
cui lo si qualifica già durante gli studi, poi nel lavoro professionale, p:ei 
vari contatti personali, ecc. 

Abbiate il coraggio di accet tare la misura che ci ħa dato Cristo nel 
cenacolo della Pentecoste come pure nel cenacolo della nostra storia. A:b­
bia te il coraggio di guardare la vostra vita in una prospettiva ravvicinata 
e insieme distaocata, accettando come verità cià che San Paolo ha scritto 
nella sua lettera ai Romani: "Sappiamo bene infatti che tutta la creazione 
geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto" i(Rm 8, 22). Non siamo 
forse testimoni di questo dolore? Difa tt i "la creazione stessa attende con 
impazienza la rivelazione dei ,figli di Dio" ! l~Rm 8, 19). 

Essa attende non soltanto che le Università e i vari istituti superiori 
prepar.ino ingegneri, medici, giuristi, filologi , storici, uomini di lettere ma-
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tematici e tecnici, ma attende la ri velazione dei figli di Dio. L'attende da 
Voi questa rivelazione, da Voi che nel futuro sarete medici, tecnici, giuri-
~ti, professori. . . · 

Cercate di capire che l'uomo creato da Dio a sua immagine e somi­
glianza e' conternporaneamente chiamato .in Cristo, affinche' in lui si r i­
veli cià che e' da :Dio; affinche' in ciascuno di noi si riveli in qualche mi­
sura Dio stesso. 

5. Ri'flettete su questo! Avviandomi sulla strada del mio pellegrinag­
gio lungo la Polonia, verso la tomlba di San Wojciech (Sant'Adalberto) a 
Gniezno, di San Stanislao a Cracovia, a Jasna Gora - ovunque chiederà 
con tutto il cuore allo Spirito Santo che vi conceda: 

una tale c.onsapevolezza, 
una tale coscienza del valore e del senso della· vita, 
un tale futura per Vo.i, 
un tale futuro per la Polonia. 
E pregate per rne, affinche' Jo Spirito Santo venga in aiuto alla nos.tra 

debolezza! • 

3 giugno: all'arrivo a Gniezno 

L'IMPORTANZA DELLA CATECHESI 

NELLA STORJA DELLA CHiESA 

Eminenza, 

DileWssimo Primate di Polonia! 

l. Dio r.icompensi le parole di saluto rivoltemi qui, sulla via che 
porta a Gniezno. Ecco il campo, i vasti prati, dove c'incontriamo, per ini­
ziare il pellegrinaggio. Questo pellegrinaggiu qeve condurci a Gniezno, poi 
da Gniezno - attraverso Jasna Gora - a Cracovia, cosi' com e si esten­
de il percorso della stor ia della Nazione e insieme il percorso dei nostri 
Santi Patroni: Adalberto e Stanislao, uniti, nella sollecitudine per il patri­
monio cr:istiano di questa terra, attorno alla Madre. di Dio di Jasna Gora. 

Qui, su ·questi vasti prat i saluto con venerazione il nido dei tPiast, 
origine della storia della Patria,. e culla della Chiesa, in oui i nost ri avi si 
sono uniti, mediante il vincolo della fede, col Padre, col Figlio e con Jo 
Spirito Santo. 

Saluto questo vincolo! Lo salut o con grande venerazione perche' risa­
le ag1i inizi stessi della s_toria, e dopo mille anni continua ad esserei in­
tegro. E percià saluto qui , insieme all 'I_llustrissimo Primate di Polonia, 
anche l 'Arcivescovo Metropolita di Poznan e i Vescovi Ordinari di Szcze­
cin-Karnien, Koszalin-Kolobrzeg, Gdansk, Pelplin e Wloclawek, con i Ve­
scovi ausiliari di queste sedi. Saluto il Clero di tutte le diocesi appartenen­
ti alla comunità metropolitana di Gniezno sede di tut ti i Primati. Salu to 
le famiglie religiose maschili e femminili. Saluto tutti coloro che, cosi' nu­
merosi, si sono qui radunati. Tutti insieme siarno "la stirpe eletta, il sa-
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cerdozia regale, la nazione santa, H po,polo che Dio si e' acquistato" (l Pt 
2, 9). Tutti insierne formiamo anche "la stirpe regale dei Piast". 

2. Carissimi 1Fratelli e Sorelle! Connazionali miei! iDesidero cb.e il 
-mio pellegrinare attraverso la terra polacca, in comunione con Voi tu '.ti, 
diventi una viva catechesi, .integrazione di quella catechesi che intere gc­
nerazioni dei nostri avi hanno iscritto nella sforia. Sia questa la catechesi 
di tutta la storia della Chiesa e della 1Polonia ed insieme la cat~chesi dei 
nostri tempi. 

Il c9mpito fondamentale della Chiesa e' la catechesi. [;o sapp:amo be­
ne, non soltanto in base ai lavori dell'ultimo Sinodo dei Vesco,vi, ma anche 
in hase alle nosfre esper.ienze nazionali. 1Sappiamo quanto, ncl campo, di 
questa opera della fede sempre piu consapevole, che sempre di nuovo viene 
introdotta nella vita di ogni generazione, dipenda dallo. sforz·o• comune dei 
genitori, della famiglia, della parrocchia, dei sacerdoti pasto-ri d'anime, dei 
catechisti e delle catechiste, dell'amhiente, degli strumenti della comuni­
cazione- sociale, delle usanze. 1Difatti, le mura, .i campanili delle chiese, le 
croci ai bivi, le immagini sante' sulle 1pareti delle case e delle stanze -
tutto cio, in un qualche modo, catechizza. 'E da questa grande sintesi' della 

·catechesi della vita, del passata e del presente, dipende la fede delle ge-
nerazioni future. ' 

Ed ecco, desidero oggi trovarmi insieme a Voi qui, nel nido dei Plast, 
in questa culla della Chiesa; qui, doV-e piu di mille anni fa e' iniziata la 
catechesi in terra polacca. 

E salutare da qui tutte le comunit,à della Chiesa in terra po,Jacca, nelle 
quali s.i svolge oggi la catechesi. Tutti i gruppi di catechesi nelle chiese, 
cappelle, aule e salette ... 

Desidero salutare da qui tutta la giovane Polonia, tutti i bambini po­
lacchi e tutta la gioventu raccolta in quei gruppi, ove si raduna con per­
severanza e sistematicamente ... Si', dico, la giovane Polonia; e i,I mio cuo­
re si rivolge a tutti i bambini polacchi, sia a quelli che in questo, momento 
sono qui presenti, come a tutti coloro che vivono sul suolo poiacco. 

N . ~ 
essuno di noi puo ,mai dimenficare le seguenti parole di Gesu: "La-

sciate che i 'bamlbini vengano a me, non glielo impedite" '0Lc 18, 116). Desi­
dero essere, dinanzi a Voi, carissimi: bambini polacchi, una viva eco di 
queste parole del nostro Salvatore, particolarmente in quest'anno in cui si 
celebra, in tutto il mondo, l'anno del fanciullo. 

Ool pensiero e col cuore abbraccio i bimbi, ancora nelle braccia dei 
loro padri e madri. Non manchino mai quelle braccia amorose dei geni­
tori! Siano pochis~imi sulla terra polacca gl;_ orfan.i cosiddetti "sociali", di 
famiglie disgregate o , incapaci di educare i propri rfigli. 

Tutti ,i bamhini dell'età ,prescolare abbiano un'accesso facile a Cristo. 
S.i preparino con gioia ad accoglierLo nell'iEucaristia. Crescano "in sa­
pienza, età e grazia davanti a rDio e agli uomini" (Le 2, 52), com.e Lui· stes­
sa cresceva nella casa di Nazaret. 

E mentre crescono cosi' negii: anni, mentre dall'infanzia passano al­
l'adolescenza; · nessuna di noi, cariss.imi Fratelli e .Sorelle, sia mai dinanzi 
a loro colpevole di quello scandalo di cui parla Gesu in modo cosi' severo. 
Meditiamo ogni ta:rito su quelle parole. Ci aiutino esse a svolgere la grande 
opera di educazione e di catechizzazione con maggiore zelo e maggiore sen-
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so di responsalbilità. 
3. Il Cardinale :Prirnate mi ħa salutato a norne della Polonia sernpre 

fedele. La prima e fondamentale prova di questa fedeltà, la condizione 
essenzial~ per' l'avvenire e' iproprio questa ;gioventu, questi bambini polac­
cħi e, accanto- a loro, i genitori, i ,pastori d'anirne, le suore, i catechisti e 
le catecħiste, riuniU• nell'opera ,quotidiana della catecħesi in tutta la terra 
polacca. 

Dio Vi benedica tutti, c ame, tanto tempo fa, ħa benedetto i nostri avi 
i nostri sovrani MiesZiko e 1Boleslai, qui, lungo H percors~ tra iP;oznan ~ ( 
Gniezno, Vi benedica tutti! 

Ricevete questo segno di benedizione dalle mani del Papa-:Pellegrino 
che Vi visita. 

3 giugno: l'omelia presso la cattedrale di Gniezn'o 

L'UNITA SPIRITUALE DEL'EUROPA CR'ISTIANA 

Erninentissimo e dilettis~imo Primate -cli Polonia! 

Cari Fratelli Arcivescovi e Vescovi iPolacchi! --~~ 
l. Saluto in voi tutto il popolo di Dio cbe vive nella mia terra natia: 

Sacerdoti, IFamiglie Religiose, Laici! Saluto la Polonia hattezzata piu di 
mille a~mi or sono! Saluto la Polonia inserita nei misteri della vita di<v.ina 
mediante i sacrarnenti <:lel ibattesirno e della cresima. Saluto la Chiesa sulla 
terra de:i miei avi, nella sua comuni:one e unità gerarcħica col Successore 
di San Pietro. Saluto la Chiesa in Polonia cħe, fin dagli inizi, e' stata gui­
data dai santi Vescovi e Martiri Wojciech i(Adalberto) e Stanislao, uniti 
alla Regina della Pblonia, Nostra Signora di Jasna Gara (Chiaromonte -
Czestochowa): venuto in mezzo a voi come pellegrina del grande Giubileo, · 
saluto vo.i tutti, iFratelli e Sorelle carissimi, col bacio fratern,o della pace. 

2. Ecco, e' venuto nuovamente il giorno di fentecoste, e noi ci tro­
viamo spiritualmente nel cenacolo di Gerusalemme, e contemporaneamen­
te siamo presenti qui: in questo cenacolo del nostrn millennio polacco,. nel 
quale ci parla sempre con la stessa forza la misteriosa data di quell'Inizio, 
da cui coiminciamo a contare gli anni della storia della Patria e de:lla c 'hie­
sa, in essa inserita. La storia della P.olonia sernpre fedele. !Ecco, nel giorno• 

" della Pentecoste, nel cenacolo di Gerusale:mme, si- compie la promessa si­
gilla_ta col sangue del Redentore sul Calvario: "Ricevete lo Spirito Santo; 
/l chi rirnetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, reste­
ranno non rimess.i" (Gv. 20, 22-23) . La Chiesa nasce proprio• dalla forza di 
queste parole. Nasce dalla forza d\ questo soffio. Preparata da tutta 1,a 
vita di Cr:isto, essa nasce definitivamente quando gli a,postoli ricevono 
da Cris,to il dono della ,Pentecoste, quancio ricevono da Lui 1-o Spirito 
Santo. La sua discesa segna l'inizio della Chiesa, che attraverso tutte le 
generaz.ioi11i deve introdurre !'umanità - i singoli e le nazioni - nell'unità · 
del Corpo Mistico di C:risto. La discesa dello 'Spirito Santo signi,tica l'inizio 
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e la continuità di questo mistero. La continuità e ' infatti il costante ritorno 
agli inizi. l t 

Ed ecco sentiamo come, nel cenacolo di Gerilsalemme, gli Apostoli ri­
pieni di Spirito Santo "cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spi­
rito dava loro il potere di esprimersi'' (At. 2, 4). Le varie Iingue diventarono 
le loro,diventarono le loro proprie lingue, grazie alla misteriosa azione 
dello Spirito Santo che "soffia dove vuole" (Gv. 3; 8) e r innova "la faccia 
della terra" (Sal. 103, 30). E benche' l'Autore degli Atti non elenchi tra le 
lingue, che quel giorno gli Apostoli cominciarono a parlare, la nostra lin­
gua, sarebbe venuto un tempo in cui i Successori degli Apostoli del cena­
colo avrelbbero cominciato a parlare anche la lingua. dei nostri avi e ad 
annunciare il Vangelo al Popolo, che solo in questa lingue poteva capirlo 
e accettarlo. 

3. Significativi sono i nomi dei castelli dei Piast, nei quali si verificà 
questa storica traslazione del!o Spirito ed insieme fu accesa la fiaccola del 
Vangelo sulla terra dei nostri avi. La lingua degli Apostoli per la prima 
volta acquistà , come se fosse in una nuova traduzione, come se fosse in 
una nuova traduzione, una risonanza che il popolo dimorante lungo la 

, W arta e la Vistola comprese e che noi comprendiamo ancor oggi. Difatti, 
i castelli ai quali sono legati gli inizi della fede sulla terra dei Polacchi, 
nostri avi, sono , quello di P.oznan - ove sin dai iempi piu antichi e cioe' 
dopo due anni dal battesimo di Mieszka, risiedeva il Vescovo .;....... e quello 
di Gniezno - dove nell'anno 1000 ebbe luogo il grande atto di caratiere 
ecclesiastico e statale. Presso le reliquie di S. Wojciech ,(Sant'Adalberto), 
si incontrarono gli invi9-ti di Papa Silvestro Il di Rama con l'Imperatore ro­
mano Ottone III e col prima re polacco ,(allora ancora solo principe) Bole­
slao Chrobry (il Prode), figlio _e successore di :Mieszko, costituendo la pri­
ma metropolia polocca e mettendo cosi' le basi dell'ordine gerarchico per 
tutta la storia della Polonia. tNella cornice di questa metropolia, noi tro­
viarno, nell 'anno 1000, le sedi episcopali di Cracovia, Wroclaw e Kolob­
rzeg, collegate in un'unica organizzazione ecclesiastica. Tutte le volte che 
ve'niamo qui, a questo luogo, dobbiamo vedere il cenacolo della Penteco­
ste nuovamente aperto. E dob'biamo ascoltare il linguaggio degli avi nel 
quale -irn;:omincià a risuonare l'annuncio d~He "grandi opere di Dio" (At. 
2, 11). Ed e' anche qui che la Chiesa in Polonia nel 1966 ħa int onato il suo 
prima "Te Deum" di ringraziaimento per il Millennio del battesimo, al qua­
le ho avuto la fortuna di partecipare come metropolita di Cracovia. Per­
mettete che oggi, come primo Papa di stirpe polacca, canti ancora una vol­
ta con voi questo "Te Deum" del Millennio. Imprescrutabili e mirabili so­
no i decreti del Signore i quali tracciano le vie che portano, da Silvestro II 
a Giovanni Paolo II, in questo luogo! 

4. Dopo tanti secoli si e' di nuovo aperto U cenacolo di Gerusalemme 
ed a meravigliarsi non sono stati piu soltanto i papali della Mesopotamia 
e della Giudea, dell'Egitto e dell ' Asia, o coloro che vevivani da Roma, ma 
i popoli slavi e gli . altri popoli abitanti in questa iparte dell'Europa, i quali 
hanno udi·to gli Apostoli di Gesu Cristo pariare la loro lingua e raccontare 
nella loro lingua "le grandi opere di Dio" . Quando storicamente il . primo 
sovrana di Polonia volle introdurre in essa il Cristianesimo ed unirsi alla 

1 Sede di San Pietro, s i-r ivolse sopratutto ai popoli affini, e prese in moglie 
Dolbrawa, figlia del Principe Ceco Boleslao; che, essendo cristiana, divenne 
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madrina del proprio marito e di tutti i suoi sudditi. lnsieme ad -essa in 
Polo.p.ia missionari, provenienti da varie nazioni d'Europa, Irlanda, [talia, 
Germania, come il Santo Vescovo e martire !San Bruno di Querfurt. Nella 
memoria della 1Ċhiesa, sulle terre dei iBoleslao, si e' impress.o in moda p,iu 
incisiva san Wojciech r(Sant'Adal'berto) , lfiglio e ,pastore della a.ffine nazio­
ne ceca. E' nota la sua storia durante il periodo in cui fu Vescovo• di Praga, 
sono noti i suoi pellegrinaggi a Roma, e sopratutto il suo, soggiorno àlla 
carte di Gniezno, che doveva prepararlo al suo' u1timo• viaggio miss1onario 
nel No.rd. Nei pressi del Mar Baltico questo vescovo estile, questo, instan­
cabile missi.0nario divenne quel seme che caduto in terra deve modre per 
portare molto frutto (cfr. Gv. 12, 24). La testimonianza del martirio, la 
testimonianza del sangue sigillà .in modo iparticolare il battesimo che mille 
anni fa r.icevettero i nostri arvi. Le spoglie marto•riate dell' Apostolo W:0j­
ciech i(1Adalberto) giacciono alle fondamenta del Cristianesimo di tutta la 
terra polacca. E per cià, e' ,bene che vedo davanti agli occhi questa 
scritta, questa scritta nella lingua fraterna, nella lingua di San Adalberta: 
"Ricorda, Santo Padre, f tuoi figli Cechi". Nei tempi passati, queste lingue 
slave cosi' vicine l'una all 'altra, risuonavan.o in modo ancora piu simile. 
La linguistica most ra, come nascevano dalla ~tessa radice slava, dalla ra­
dice comune del Cristianesimo, dalla radice di San Adaltberto. "Ricorda, 
Santo Padre, i tuoi ifigli Cechi" . N on puà questo Papa, che iporta in se' l' ~----­
eredità di Adalberto, dimenticare questi figli. E noi tutti, Cari iFraitelli e 
Sorelle, che portiamo in noi la stessa eredità di AdaLberto, non possiamo 
dimenticare questi nostri frate lli! 

5. Quando ·oggi, nella ricorrenza della discesa dello Spirito, Santo 
nell'Anna del Signore 1979, risaliamo a quei momenti inizial.i, non pos­
siamo non sent tre - accanto alla lingua dei nostri avi - anche altre lin­
gue slave affini, con le quali inizià allora a parlare il cenacolo largamente 
aperto sulla storia. Sopratutto non puà non sentire queste lingue il prima 
Papa Slava nella storia della Chiesa. Forse pro,prio per questo Cristo lo ħa 
scelto, forse per questo lo Spirito 1Santo lo ha oondotto, alffinche' egli intro­
ducesse nella comunione della Chie(>a la comprensione delle parole e delle 
lingue che ancora risuonan6 stranie,re all'orecchio abituato ai suoni roma­
ni, germanici, anglosassoni, celti. N on vuole forse Cristo• che lo, Spirito 
Santo faccia si che la Chiesa !Madre alla ;fine del secondo• millennio del 
cristianesimo si chini con armorev.ole comp,rensione, con singolare sensi­
bilità, verso i suoni di quel linguaggio umano, che si :intrecciano tra loro 
nella comune radiq:e, nella comune etim ologia, e che - nonostante le note 
differenze (per,fino neU',ortogirafia) - suonano reciprocamente vicine /e fa­
miliari? Non vuole forse Cristo, non dispone forse lo, Spirito Santo, che 
questo Papa - il quale porta nel suo anima pr,ofondamente imp,ressa la 
storia della propria nazione dai suoi stessi inizi, ed anche la storia dei po­
poli fratell.i e liimitrofi - manifesti e confermi, in m odo partioolare, nella 
nostra epoca la loro presenza nella Chiesa e il lorn peculiare contrirbuto 
alla storia della cristianità? Non e' forse disegno provvidenziale che egli 
sveli gli sviluppi che pr.opr:io qui, in questa parte dell'!Europa, ħa conosciu­
to la ricca archit ettura del t empio dello Spirito Santo? 

Non vuole forse Crist o, non dispone for~e lo Spirito !Santo, che que­
sto Papa polacco, .Papa slavo, proprio ora manifesti '!'unità, spirituale del­
l'Eurnpa cristiana? Sappiamo che questa unità cristiana dell\Europa e' com­
posta da due grandi t radizioni: ddl'0ccidente e dell'Oriente. Noi iP:olacchi, 



che abbiamo scelto durante tutto il Millennio la partecipazione alla Tradi~ 
zione · Occidentale, cosi' come i nostri fratelli Lituani, abbiamo sempre ri­
speJtato durante il nostro Millennio le tradiz1oni cristiane dell'Oriente. Le 
nostre terre erano ospitali per queste meravigliose tradizioni che hanno 
0rigine nella nuova Roma, Costantinopoli, ma anche desideriamo chiedere 
clamorosamente ai nostri fratelli, che esprimono la tradizione del Cristia­
nesimo Orientale, che si ricordino le parole dell'Apostolo: "una solo Dio 
Padre di tutti, Padre del nostro Signore Gesu Cristo", che si ricordino d.i 
tutto cio e che adesso, nell'epoca della ricerca della nuova unità dei cri­
stiani, nell'epoca del nuovo ecumenismo, con noi cooperino a questa gran­
de opera nel}a quale e' presente lo Spirito Santo. Si' , Cristo 
vuole, lo Spirito Santo · dispone, che quanto io dico sia detto 
proprio qui, ora, a Gniezno, nella terra dei Piast, in Polonia, 
presso le reliquie di San Wojciech (.Sant'Adarberto) e di San Stanislao, di­
nanzi all'immagine della Vergine-Madre di ibio, Nostra Signora di Chiara­
monte e Madre qella Ohiesa. Bisogna che in occasione del Battesimo della 
Polonia sia ricordata la cristianizzazione degli Slavi: dei Croati e degli Slo­
veni, fra i quali lavorarono i mission~ri, già intorno all'anno 650, portando 
in gran parte a compiln ento l'evangelizzazione verso l'anno 800; dei Bul­
gari, il cui principe Borys I ricevette il battesimo nel 864 o 865; dei Mo-

' ravi e Slovacchi, presso i quali giunsero i missionari prima dell'850, seguiti 
nell'863 dai Santi Cirillo e Metodio, che vennero nella grande Moravia a 
consolidare la fede delle giovani comunità; dei Cechi, il cui principe Bori-

. voi fu battezzato da San Metodio . Nell'ambito dell'irradazione evangeliz­
zatrice di San Metodiio e dei suoi discepoli si trovarono anche i Vislani e 
gli Slavi abitanti in Serbia. Bisogna infine ·ricordare la cristianizzazione 
degli Slavi dimoranti lungo l'Elba: Obotriti, Wieleti e Serbi Lusaziani. La 
cristianizzazione dell 'Europa si compi' col battesimo della Lituania negli 
anni 138•6 e 1387. 

l'l ·Papa Giovanni Paolo II - Slavo, figlio della Nazione Polacca ._ 
sente quanto ' siano profondamente affondate nel suolo della storia le ra­
dici dalle quaH lui stesso prende origine, quanti secoli abbia alle spalle que­
sta parola dello Spirito Santo che egli steso annuncia e dal Colle Vaticano 
di San Pietro e qui, a Gniezno, dal colle di Lech e a Cracovia dall'alto del 
Wawcl. · 

Questo P~pa - test:imone di Cristo, amante della Croce e della Re­
surrezione - viene oggi jn questo luogo ,per rendere testimonianza a Cri­
sto vivente nell'ani111a della propria nazione, a Cristo vivente nella aninie 
delie nazioni che da tempo l'hanno accolto come "la via, la verità e L1 
vita'? (Gv. 14, 6). Egli viene per parlare davanti a tutta la Chiesa, all Euro­
pa e al mondo, di quelle nazioni e popolazioni spesso dimenticate. Viene 
per gridare "a gran voce". Viene per indicare le strade che in vari modi ri­
portano verso il cenacolo della Pentecoste, verso la Croce e la Resurre­
zione. Viene per a'b'bracciare tutti questJi popoli - insi.eme alla propria 
N azione - e per stringerli al cuore della Chiesa, al cuore della Madre 
de1la Chiesa, nella quale pone una fiducia illimitata. . 

6. Fra poco terminerà qui, a Gniezno, la visita della Sacra Icona . 
L'imrnagine di Nostra Signora di Jasna Gora, l' immagine della Madre espri­
me in modo . singolare la sua presenza nel mistero di Cristo -e della Chiesa 
che vive da tanti secoli in terra polacca. Questa immagine, che da piu di -
vent'anni visita le singole chiese, le diocesi, le parrocchie in questa terra, 
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finisce fra poco la sua visita a Gniezno, sed~ antica dei Primati, e passa a 
J asna Gora per inizia re il suo peregrinare nella Diocesi di Czestochowa. E' 
per me una grande gioia poter compiere questa tappa del mio pellegrinag­
gio insieme a Maria, e insieme a Lei trovarmi lungo il grande itinerar io 
storico che spesso ho percorso, da Gniezno a ·Crocovia, attraverso Jasna 
Gora, da San Wojciech (Sant' Adalberto) a San Stanislao, att raverso la 
" Vergine Madre di Dio, da Dio colmata di gloria , Maria". Itinerario pripci­
pq.le della nostra storia spir ituale sul quale si inca mmtnano t utti i Polac­
chi, quelli dell'Ovest e quelli dell"Est, come anche quelli fuo1•i della Patria 
nelle varie nazioni, nei vari continenti. .. 

Itinerario principale della nostra storia spirituale sul quale si incam­
minano tutti i Polacch i, quelli dell 'Ovest e quelli dell 'Est, come anche quel­
li fuori della Patria nelle varie nazioni, nei vari continenti che spero mi 
ascoltino .. . Mi sarebbe diffic ile pensare cne qualsiasi orecchio polacco o 
slavo, in qu alsjasi angolo del globo, non abbia _patuto udire la parola del 
Papa p olacco e slavo. Miei ICari, spera che ci ascoltino, spero 
che · }ni ascalitino, perche' viviama nell'epoca della tan to can­
clamata libertà1 di scambio delle informaziani, di scambia dei beni cultu­
ra' i e noi qui raggiungiama la r ad ice di quesU beni. iCosi' , Frat elli e Sa­
relle, ci troviamo sull 'itinerario principale della nostra staria spirituale. 
Esso e' nello stessa tempo uno dei principali itinerari della storia spiritua­
le di tut ti gli Slavi, e una dei prncipali itinerari della storia d 'Eur.opa. In 
questi giarni per la prima volta andrà pellegrino lungo questa itinerario il 
Papa, il Vescavo di Roma, il Successore di .Pietro, il primo tra colaro che 
sono usciti dal cenacolo della Pentecoste di GePusalemme, cantando: "Si­
gnore, mio Dia , quanto sei grande! Rivestito di maestà e di splendore, 
avvo'to di luce come di un manto . . . Quanto sono grandi, Signare, le tue 
opere! tutto 'hai fatta c.on saggezza, la terra e' piena de![e tue creat ure . . . 
Le crei quanda man di il tuo Spirito e rinnovi la faccia della terra" (Sa! 
103/ 104, 1-2, 24.30). Cosi' can terà con voi, cari'ssimi Connazionali, questa 
Papa, sangue del vast ro sangue, ossa delle vostre ossa, ed esclamerà con 
voi: "La glaria del Signare sia per sempre . . . A lui sia grandita il mio can­
to'' (Sal 103/ 104, 31.3,J). Andrema insieme su questra strada della nostra 
storia, la Jasna Gara, versa il Wawe1, verso San Stanislao. Andremo pen­
sanda al passata, ma con l'an imo proteso verso il futura . . . Non rit ornere­
mo al passata! Andremo verso il futura! "Ricevete lo Spirita Santa"l Gv. 
20, 22). 
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3 giugno: il discorso ai giovani a Gniezno • 
'--.... 

L'ISPI .. tAZIONE CRIST:[ANA NELLA CULTURA POLACCA· 

rv1; _ i carissimi ! 
l. Il piu antico monumento della letteratura polacca e' 'Bogurodzica' 

('Madrc di Dio'). La tradizi9ne fa nsalire la sua or-i-gme a San Wojciech 
(S. Adalberto). La storia c~ella letteratura ci· permette di porre nel secolo 
XV la data dei piu antichi testi di qucl ca:nto-messaggio. iDico: canto-mes­
saggio perche' la "Bogurodzica" non e' solo un canto, ma · e' anch~ una 
professione di fede1 un simbolo del Credo, pohcco, e' una catechesi, e 
petfino un documento di educ2zione cristiana. Le principali verità di fe­
de e i principi de1la morale sono racchiusi in essa. J on e' so1tanto un og­
getto storico. E' il dccumento della vita. Jakub Wujek lo chiamo' il "ca-
techismo polacco". l 

Lo cantiamo sempre con profonda emozione, con trasporto, ricordan­
do che veniva cantato nei mcmenti solenni e dec:sivi. E lo leggiamo con 
profonda commozione. E' difficile leggere in altro moda quesLi antichissi­
mi versetti, se si pensa che su di essi si .sono e 1ucc1te le gei1 crazioni dei 
nostri avi. Jl canto "Bogmodzica'' non e' solta,1to l 1 antico documento di 
cultura. Esso ha dato a,la cultura p')lacca l'ossa ur fond"mentale e pri­
mitiva. 

2. La cultura e' l'espressione dell"uomo, e' la confcrm:::.1 dell'uma­
nità. L'uomo la crea e, mediai te essa, l'uomo crca se stesso. Egli crea se 
stessa con lo sforzo interior.e dello Spirito, del- peni::iero, della volontà, 
del cuore. E -al medesimo tc,.,po crea la cultur ,l in co.n ione con gli 
altri. La cultura e' l'esp, essione del comunicare, <le1 _;,"len<-arc i11!sieme e del 
co11aborare insieme degli uomi 1i. Nasce dal servizio .al be_1c comune c di­
venta bene essenziale delle comunità umane. 

La cultura e' sopratutto un bene comune della ·1 azic,1e. La cultura 
polacca e' un bene sul quale si appoggia la vita spiritualc dei Po1acchi. 
Essa ci distingue come Nazione.' Essa decide di n i lungo tutto •il cors6 
della storja, decide pit1 ancora che le frontiere politiche. Si sa che lci N,, 

zione polacca e' passata attraverso la dura prova della perdita dell'indi­
pendenza per piu di cent'anni. E in mezzo a q1 e'"ta proya e' dmasta sem­
pre se stessa. E' rimasta sriritua1mente ind·peudetit !Jerche' ħa avuto la 
prnpria cultura. Anzi nel periodo delle spartizioni l !ia ancora t:mto arric­
chita e approfondita, perche' solo per mezzo delb crea~ione di un:1 cu!­
tura puo' conservarsi. 

3. La cu1tura polacca sin dai suoi inizi porta segni cristian · ben chia­
ri. Il battesimo, che durante tutto il millenrjo hahno ricevuto le gene~a­
zioni dei nostri conna-zionali, li introduceva non solta'nto 1 el mistero della 
Morte e della Risutrezione di Cristo, non li faceva diventare soltanto figli 
di Dio attraverso lla grazia, ma trovava una grande risonanz:l. nella storia 
del pensiero e nella creatività artistica, nella poesia, nella musica, nel 
dramma, nelle arti plastiche, nella pittura e nella scultura. 

E cosi' finc ::-..d oggi. L'ispirazione cristiana non ces~a d'essere la sor­
gente principal'.:) , ~lla creatività degli artisti polacchi L" cultura po1acca · 
scorre semprc ,con una larga cbrrente di ispirazioni , che hnnno 1a loro 
sorgente nel Vangelo. Cio' contribiusce nnche al canttcre pofondamcnte 
umanistico di questa cultura. Cio' la rende cosi' profondamcnte e autentica-
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mente umana, perche' - come scrive A. Mickiewicz nei libri del pellegri­
naggio polacco - "la civilizzazione veramente degna dell'uomo deve es- , 
sere crist iana". 

Nelle lopere della cultura polacca si rispecchia l'anima della Nazione. 
In esse vive la sua storia, la quale e' una continua scuola di solida, e leale 
patriottismo. E percio' es(>a sa porre esigenze e sostenere ideali, sen­
za ,i qua~i e' difficile per l'uomo credere· nella propria dignità ed educare se 
stessa. 

4. Vi rivolge queste parole un uomo che deve la propria formazione 
spirituale, sin dagli inizi, alla cultura 'polacca, alla sua ,letteratura, alla 
sua musica, alle arti plastidhe, al teatro 1- alla storia polacca, alle tradi­
zioni cristiiane palacche, alle scuale palacche, alle università palc:1.cche. 

Parlanda in questo moda a Vai giavani, quest 'uama desidera sapratut­
to pagare il debita cantrattQ versa questa meravigliosa eredità spirituale 
infaiata da "Bogurodzica". Nello stessa ternpo quest'uama desidera aggi 
presentarsi davanti a Vai can queste eredità, che e' bene camune di tutti 
i polacchi e che castituisce una particella eminente del[a cultura europea e 
mondiale. , 

,,, E Vi chiede: 
Riimanete fedeli a questo patrimonio! Fate che sia il fondamenta del­

la vostra formazione! Rendeetla oggetto della vostra nobile fierezza! Con-, 
servate a moltiplicate questo patrimonio; trasmettetelo -alle future genera-
ti~ l . 

Vieni, Santo Spirito / manda a noi dal cielo / un raggio della tua 
·1uce. 

Vieni, padre dei poveri, / vieni, datore dei · doni, / vieni, luce dei 
cuori. . . (Sequenza di Pentecoste). 1 

Luce delle giovani coscienze polacche, vieni! iE fortifica in lora questo 
amore, dal quale e' nata il prima canta pol!acco, "Bugurodzica" , messag­
gio di fede e di dignità dell'uomo sulla nostra terra! 

l 
4 ġiugno: l'omelia a Jasna Gara 

MATERNA PRESENZA DELLA MADONNA 

NELLA VITA DELLA CHIESA E DELLA PATRIA 

l. "Vergine Santa che difendi la chiara Czestachawa . .. ". Mi torna­
na alla mente queste parole del poeta Mickiewicz, che, all 'inizia della sua 
opera "Pan T-adeusz", in una invacazione alla Vergine ħa espressa cia ' che 
palpitava e palpita nel cuare di tutti i palacchi, avvalendasi del linguaggio 
della fede e di quella della tradizione nazianale. Tradiz ione che risale a 
circa seicento anni fa , ai tempi ciae' della beate Regina E;dvige, aglli al­
bari de:la dinastia Jagellanica. L'immagine di Jasna G ara esprime una 
tradiziane, un linguaggio di fede , ancor piu antico della nostra st aria, a 
rispecchia al tempo stessa tutto il contenuto della "Ilogurodzica", ch e ieri 
abbiamo meditato a Gniezno, ricordando la missione di S. Wojciech (Santo 
Adalberta) e risalenda ai primi mamenti dell 'annuncio del Vange'la in terra 
polacca. 
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Colei che una volta aveva p;irlato col canto, ha parlato poi con que­
sta sua lmmagine, manifestando attraversa cli essa la sua materna pre­
senza ne'la v1ta dclla Chiesa e della Pattia. La Vergine di Jasna Gara ħa 
rivelato la sua sollec1tudine n~aterna per ogni anima· per agni famiglia; per 
agni uo 10 che vive in questa terra, che lavora, lotta e cade sul campo di 
battagli .... , c· e v ene condanna_o alla sterminio, che combatte con se stes­
so, c e v.ince o perde: per ogm uo!no che deve lasciare il patrio suolo per 
emigrare, per ogni uomo .. . 

l Po1acchi si sano abituati a legare a questo luogo ed' a questo San­
tuario le numerose vicende della loro vita: i var· momenti gioiosi a tristi, 
specia1mente i r"O enti salenr: i, aecis'vi,. i momenti di 1 esponsabilità co­
me la sceita del pro ,.· J Làirizzo di v1 a, la sce1ta della vccazione, Ja na­
scita cei nro 111·i ~ ~--, ·$i1 esami di matur·tà . . . e tanti a!ltri momenti. Si sona 
abuuati a ve1 ire can il loro problemi a Ja~na Gara per parlare alla Madre 
celeste Co1e: c 1e i1a qu: nan sola la sua L magine, la sua Effige - una 
delle, p1t.' noLe e venerate nel monda -_ na che e' iqui particolarmente 
presente. E' presente nel rristero d1 Cr'sca e della Chiesa, come insegna il 
Conciha .. E' p esente per tu ti e per ciascuno di coloro che pellegrinana 
verso di Lei, anche solo con l'anima e con ·1 c •ore, quando non possono 
farla fisicame, te. I Polacc' i sono ahllurti a Ql! sta. Vi sano abituati anche 
p0poli affini, nazioni confinanti. Scmp e p·u•: ġ unpona qu· ua1 ini da t,ut­
ta l'Eurapa e dal di la' di essa. 

Il Can;:E 1n]e Prima e, nel carso della g~ande novena, si esprimeva 
sul significata del Santuario di Czestocnowa nella v 'ta del1a Chiesa con 
queste parale: "Che cosa e' successa a J~siaa Gor ? :--·no a qnesta momen­
to .1011 c,iamo in grada di re 1..1 ri po · a eguata. ~ succef' o a "loosa 
di piu di quello che si poteva immaginare ... Jasn" Gara si e' Iive1Qia co­
me. un legame· interna nella vita po!acca, una forza che tocca profonda­
mente il c 10re e tiene la Nazicne LT1te1<>. nell'um· e, m fo te; attegp.'amen­
ta di fedeltà a Dio, ama Chiesa, e alla sua r.erarch"n. "Jer noi tt.tti e' stata 
una gr<-mde sorpresa vedere la po enza d.ella Regina d: Polonia manife­
stadsi cosi' magn ·fican: ente". 

ro 1 f,, "10 ~, n°e ~ a ,..he anch'io venga oggi qui. 
__ o, :n,;::it · oo .con P , lla 0 o1onia, suUa C:::.ttcdr" di Srin Pietro 

a Ro a, questa "san a ~h·tud ne" del cuare, eJ--.borat:-t dallc1 fede di tante 
gcn,,.·az·::ni, co p ·ov :> dall'esperie!1Za cris. ·2ro. di tanti secoli e pro-
1a!' ,,.., 1ente rad·~a'a re a ni anifna. 

2. Piu' volte si reco' qui Papa Pio XT, nat1.1ralmente non corne Papn, 
ma came Achille Ratti, primo Nunzio in Palonia, dopo la riconquista del­
I'indipenden-q, Ouanda, dcpo ln morte di Pio XII, e' stato eletto alla Cat­
tedra c1i ·e o Parya G: va mi X"1 1 , le pr·me p:"rolc che il nuovo Pon­
tefic r·vo·se al Pr·m., e d" Poh'1·a, dc :::o ·1 C 1 cl"ve, ci r· er·ra·,o a Jasn::: 
Gera. Ep,-li ricorda' le sue viMite qui, clur'lnte g1i anni delln sua Delegazio­
ne Apostalica in Bulga_ria, e chiese soprattutto una pren-hiera inccssante alla 
~/f~d-e di Dio, seco•1do le intenzioni inerenti alld rna nuova missiane. La 
ua richiesta e' sta"-" soddisfatta ogni giorno a J""'no Gara e non co1tanta 

dur, 1 ~e il suo ontific!"!to, ma ar c e dur nte ·el1o c.ei ruoi Successori. 
Tt tti sapniamo a '"' to d s1r1 ,c-e venire qt.i i '. nei1e- r·1 c:' ~io ::-''l.pa 

Pao!o VI, cosi' legata alla Palonia fin cl l te• o del s o orin 1 0 in~'lr:co 
diplq.matico presso la I\u11zfaturc1 di Vars •. via T1 · apa c11e tanto ::,i <>do·Jcro' 
peF narmalnzzare la vita ~~lla Chiesa in Palonia particolarmente per quanto 
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attiene all'attu rilc assetto delle Terre dell 'Oves t e .del Nord. n Papa del 
nostro Millennio! Proprio per il Millenrno, egli voleva trovarsi qui come 
pellegrino, accanto ai figli e alle figlie delia Nazione polacca. 

Dopo che il Signore chiamo' a se' Papa !Paolo V1I nella solennità di 
Tracfigu r ..... ione dell',mno sco :o, i Catdhali ne scelsero il Successore il 
26 agosto, ,,,"orno in c· i in Polonia, e sopra:tutto a Jasna Gora, si celebra 
la sole11nita della Madonna di Czestochowa! La notizia dell'elezione del 
nuovo Pontefice Giovanni Paolo I fu comunicata ai fedeli dal Vescovo di 
Cze?tochowa, durante la· st s'sa celebrazione serale. 

Che cosa debba dire di me, a cui, dopo il Pontificato di appena 33 
giorni di Giov nni P J, e' tocc'-'to, per imperscrutabile decreto della 
Provv ~nt:a, d. h l' d. a e 1a successione apostolica alla Cat-
tedra di S::in Pie ro, • ot o·)r-e l 78? Che cosa debba dire io, prima 
Papa non italiai10 dopo 5 ·mi? Che cosa debba dire io Giovanni Paolo 
II, _ rimo ·Papa Po c a St r. della C::hiesa? Vi diro' : in quel 16 ot-
to re, · m c l ca e .1 g co d 11" Chiesa in Polonia ricorda Santa 
Edvige, ri al n a osto, al precedente Conclave ed a 
qm. 1a .., la s e rn· à della radonna di Jasna Gora. 

o 1 a o di d're, come gia' i 1 iei Predecessori, che 
avrei c e a1 pie del •1 1111ag·ne di Jasna Gora. La 
ch'amat zione p lacca alla Cattedra di Pietro contiene 
un evide e con q €:Se luo,':'o santo, con questo Santuario 
-di grande u s, a revo sussµrrato, nella preghiera, tante 
volte, dina g·ne. 

3. · nuovo c n ·Voi tutti Carissimi Fratelli e So-
m.i io c- ·, can Te Cardina1e ,Pfrnate della 

· cc la o, al q le ho appartenuto per qui' di venti 
ovo met poli a ·li Cracovia, come cardinale. 

ro v n f o i, in q 1 st o santo luogo, in vigile ascolto pa­
d·r battere il cuore della Chiesa e quello, della Patria nel 

cuore della adre. J sna Gara e', ·r~ ·atti,. l10n soltanto1 meta di pellegri­
naggio per i Polacchi d.'Jla madrep_at ··a e del mondo intero, ma e' il san­
tuan.o .dell - 1 az·ohe. · ogna pre<•t"'P l'wecch'o a questo luogo santa 
per sentire c •ie batte il cuore della Nazione nel cuore-- della Madre. 
Questo cuore, inf..,tti, ulsa come sappiamo, con tutti gli appuntamentf 
de h stor·a, con • e l · iCC' de del1a v;' a nazic 1.,: quante volte, infatti, 
es ha vib ato con i l r e'1ti 'e1le saff,, ·enze storiche de1la Po!onia, ma 
anc· €' con le gr"d-i Ci' · ·1 e di vittnric ! ".i puo' scrivere la storia della 
Po'onia i11 c.li ,ersi , · snecia1mente quella de~li u1timi secoli, si puo' 
in .. erpr~tn 'a n cl •· rersa. Tuttavia se vogliamo sapere come inter-
preta questa s·o ia ·1 .. e dei Polacchi,. bisogna venire qui, bisogna por-
rere l'o fC l-ih a o ,a 'Tar·o, bic::ogna pf'lcepire l'eco della vita de1-
l'inter:i . az·one nel ..,Ua sua Madre e Pegin::i.! E se questo cuore 
b' tte CD'1 toro di in 1 0 , se r·c:;uonano ln esso la rnllecitucline e il 
grido per 1a conversinne e P""r il raffor,ctmento dclle coscienze, bisogna 
::iccogliere que"to invito. E~so nasce dall'amore materno, che a suo modo 
f"r ,1" i roccc:;si ~torici St lla terra 11olacca. 

Gli t f n c hr no " fe n:ito e resa piu intensa una tale unio-
ne .. a l e P l. c e l 'l "-ina. Di fronte alla :Vergine di Czes-
tochowa f nu ,ci c.1 la co 1sac ·azi ne della Polonia al C\lOre Immaco-
lato di Maria, 1'8 settembrc 1946. 1 Dioci mmi <lopo, sono stati rinnovati a 
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Jasna Gora i voti del Re Jan Kazimierz, nel trecentesimo anniversario da 
quando egli, dopo un ,periodo di "diluvio" (invasione degli Svedesi nel se­
colo XVIII), proclamo' la Madre di Dio Regina del regno polacco. in quel­
la ricorrenza inizio' la grande novena di nove anni, in preparazione al MJl­
lennio del Battesimo della Polonia. E finalmente nell'anno stessa del Mil­
lennio, il 3 maggio H)66, qui, in questo luogo, fu pronunziato dal Primate 
di Polonia l'atto di totale servitu alla Madre di Dio, per la libertà della . 
Chiesa in Polonia ed in tutto il mondo. Questo atto storico fu pronunziato 
qui, dav~nti a Paolo VI, ass~nte in corpo, ma presente in sp1rito, come te­
stimonianza di quella fede viva e .forte, che attendono ed esigono i nostri 
tempi. L'atto parla della "servitu' " e nasconde in se' un paradosso simi­
le alle parole del Vangelo secondo le quali .,bisogna perdere la propria vi­
ta per ritrovarla (cfr. Mt. 10; 39). L'amore infatti costituisce/ il compimen­
to della ltbertà, ma, nello stessa tempo, 'Tappartenere", cioe' il non es­
sere liberi, fa parte della sua essenza. Pero' questo ' "non essere liberi" 
nell'amore, non viene percepito come una schiavitit, bensi' corne un~ af­
fermazione di liberta' e come il suo compimento. L'atto di consacrazione 

. nella schiavitu indica dunque una singolarc dipendenza a una fiducia sen­
za limiti. In questo senso la schiavitu' (la rion-liberta'), esprime la p1enez­
za della liberta', alla stessa rnodo che il Vangelo parla dclla necessita' di 
p,erdere la vita per ritrovarla neHa stia pienezza. 

Le parole di tale atto, pronunciate col linguaggio delle espenenze sto­
riche della Polonia, delle sue sofferenze e anche delle sue vittorie, hann6 
una loro risonanza proprio in questo momento della vita della Chiesa e 
del mondo, dopo la chiusura del Concilio Vaticano Il, cħe - come giu­
stamente riteniamo - ħa aperto una nuova era. Esso ħa iniziato un'epoca 
di approfondita conoscenza dell 'uomo, delle sue "gioie e speranze ed an­
che d~lle sue tristezze ed angosce", come affermana le prime parole della 
Costituzione pastorale "Gaudium et Spes". La Chiesa, consapevole . dell'a 
sua grande dignità e della sua magnifica vocazione in Cristo, desidera an­
dare incontro all'uomo. La Cħiesa desidera rispondere agli eterni ed in­
sieme se1111pre attuali interrogativi d~i cuoti e della Storia umana, e per­
cio' compie durante il Concilio un'opera di approfondita conoscenza di se 
stessa, della propria natura, della propria missione, dei propri compiti. Il 
3 maggio 1966 .l'Episcopato polacco aggiunge a questa fondamentale opera 
del Concilio il proprio atto di Jasna Gara: la consacrazione alla Madre di 
Dio per la liberta' della ICħiesa nel mondo e in Polonia. E' un grido cħe 
parte dal ctiore e dalla volontà: grido di tutto l'essere cristiano, della per­
sona e della comunità per il pieno diritto di annunziare il messaggio sal­
vifico: grido cħe vuole diventare universalmente efficace radicandosi nel­
l'epoca presente e in quella futura. T,'utto aitraverso Maria! Questa e' 
l'autentica interpretazione della presenza della 

I 
Madre di Dio nel mistero 

di Cristo e della Chiesa, come proclama il capitolo VIII della Costituzione 
''Lumen Gentium". Tale interpretazione c,orrisponde alla tradizione dei 
santi:, come Bernardo di Chiaravalle, Grignion de Monfort, Massimiliano 
Kolbe. 

4. Il Papa Paolo VI accetto' questo atto di consacrazione quale frut­
to deHa celebrazione del Millennio polacco di Jasna Gora, c::orne ne fa 
fede la sua bolla, che si trova presso l'immagine della Madonna Nera di 
Czestochowa. Oggi il suo indegno Successore, venendo a Jasna Gora desi­
dera rinnovarlo il giàrno dopo la' Pentecoste, proprio mentre in tutta la 
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Polonia si celebra la festa del1a Madre del1a Chiesa. Per la prima volta il 
Papa festeggia questa solennità esprimendo insieme con voi , Venerabili e 
Carissimi Fratelli, la riconoscenza al s·uo grande Predecessore che, sin dai 
tempi del Concilio, inizio' a invocare Marfa col titolo di Madre della 
Chiesa. 

Questo t itolo ci permette di penetrare in tutto il mistero di Maria 
dàl rnomento dell',Jmmacolata Concezione, attraverso l'Annunciazione, la 
Visitazione e la Nascita di Gesu a Betlemme, sino al Calvario. Esso per­
mette a tutti noi di ritrovarci - come ce lo ricorda l'odierna letturà -
nel Cenacollo, dove gli Apostoli insieme a Maria, Madre di Gesu, perseve­
rano in p_reghiera, attendendo, dopo l"Ascenzione del Signore, il co·mpi­
mento della promessa, cioe' la venuta dello Spirito Santo, affinche' possa 
nascere la Chiesa! Alla nascita della Chiesa partedpa in modo particolare 
Colei alla quale dobbiamo Ja nascita di Cristo. La Clhiesa, nata una volta 
nel cenacolo della Pentecoste, continua a nascere in ogni cenacolo di pre­
ghiera. Nasce per diventare nostra Madre spirituale a $Omiglianza della 
Madre del Verbo Eterna. Nasce per rivelare le caratteristiche e la forza di 
quella maternita' ·- maternità della Madre di Dio - grazie alla quale pos­
siamo "essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente" (l Gv. 3, l). Di­
fatti, la paternità santissima di Dio, nella sua economia salvifica, si e' 
servita del1a verginale maternita' della sua umile anceila, per cbmpiere 
nei figli de!l'uomo l'opera dell'autore divino. 

Cari Connazionali, VenerabiJi e dilettissimi Fratelli nell'Episcopato, 
Pastori della Chiesa in Polonia, Illustrissimi Ospiti e Voi fedeli tutti, per­
mettete che, eome Successore di San Pietro, oggi qui ;Presente con Voi, 
affidi tutta la Chiesa a!la Madre d! Cristo, con la stessa fede viva, con 
la stessa eroica speranza, con cui lo abbiamo fatto nel giorno memorabile 
del 3 maggio del Millennio polacoo. 

Perrnettete che io porti qui, come ho fatto tempo fa nella Basilica ro­
mana di Santa Maria Maggiore·, e poi in Messico nel Santuario di Gua­
dalu11e, i misteri dei cuori, i dolori e le sofferenze, ed infine le speranze e 
le attese cli quesro ultirno scorcio del ventesimo secolo dell'era cristiana. 

Permettele che Glielo affidi in modo nuovo e solenne. 
Sono uomo di grande fiducia. 
Ho il parato ad esserlo qui. 

ATTO DI CONSACRAZIONE ALLA MADONNA, 

"Grande Madre di Dio ifatto Uomo, Vergine Santissima, Nostra Sig­
nora di J asna Gora .. " 

con queste parole i Vescovi polacchi si rivolsero a Te tante volte a 
Jasna Gora, portando nel cuore le esperience e le pene, le gioie e i do­
lori, e sopratutto Qa fede, la speranza e la cacità dei loro ,Connazionali. 

Mi sia lecito iniziare oggi con le stesse parole il nuovo atto di con­
sacrazione a Nostra Signora di J asna Gora, che nasce dalla stessa fede , 
speranza e carita', dalla tradizione del nostro popolo, e alla quale ho par­
tecipato t ,rnti anni, e contemporaneamente nasce dai nuovi doveri che 
grazie a -Te, o Maria, sono stati affidati a me, uomo indegno e insieme 
figlio Tuo adottiva. 
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Tanto mi dicevano sempre le parnle dhe il Figlio Tuo Unigenito, Gesu' 
Cristo, Redentore dell'uomo, ha rivolto dall'alto della Croce indicando 
Gi'ovanni, Apostolo ed Evangelista: "Donna, ecco il tuo figlio' (Gv 19, 26). 
In queste parole trovavo sempre delineata il posto per ogni uomo e per 
me stessa. 

Oggi, per gli impescrutabili disegni dellu , Divina Provvidenza, pre­
sente qui a Jasna Gera, nella mia Patria terrena, la Polonia, desidero c n­
fermare anz;itut to, gli atti di consacrazione e di fiducia, che nei vari mo­
menti - numerose volte e in varie forn-ip - sono stati pronunziati dal 
Cardinale Primate e dall'Episcopato Polacco. In modb tutto particolare 
desidero oonfermare e rinnovare l'atto di consacrazione pronunziato a 
Jasna Gora il 3 maggio 1966, in occasione del Millennio delia 'Polonia; 
con questo atto i Vescovi polacchi, donandosi a Te, Madre d( Dio, " nella 
Tua materna schiavitu ' d'amore" volevano servire la grande causa dcl-la 
libertà della Chiesa non soltanto nella pro}).fia.Patria, 111-- nel mondo intero. 
Qualche anno oopo, il 7 giugno 11976, essi hanno consacrato a Te tutta 
l'umanità, tutte le riazioni e i popoli del mondo contemporaneo, i loro fra­
telli vicini per la fede, la lingua e le sorti comm 1 della storia, estendendo 
questa ' consacrazione fino ai piu' lontani limiti dell'aruore, come lo esige il 
Tuo Cuore: Cuore di Madre che ab-braccia ciascuno e tutt:,, ovunque e 
sempre. 

Desidero oggi, giungendo a Jas a Gora, come pri110 Papa-pelleg ino, 
rinnovare questo- patrimonio d: ficlu :_' a, C..l c ns;:..crazio·1e e di speranza, 
che qui con tanto s!ancio e' stato accu rnlato c a· m e L 1 • rell'Fpi­
sopato e dai miei Connazionali. 

E pertanto Ti affido, o Madre della C 1.ec;a tutti i prob e 1· di questa 
Chiesa; tutta la sua missione, tutto il Sl o serv· o, n n re si sta per con­
cludere il secondo millennio della stona d' cri · ane imo st lh terra. 

Sposa dello Spirito s·anto e Sede dd' Sap e za! Alla 1 cl in~erc1=,s­
sione, dobbiamo la magnifica v1sione e il progn, n a d, rinnovamento del­
la Chiesa nella nostra epoca, che ħa trovato- la st a es ress·one nell'inseg­
namento del Concilio Vatlcano IL Fa' che ques :::!. v1sicne e questo prog­
ramma noi facciamo oggetto del nostro agire, del nostn serv·zio, del no­
stro insegnamento, del Concilio Vaticano Il. ra che que ta v sione e q· e­
sto programma noi facciamo oggetto del nostro · gire, c el no o serv1z o, 
de'l nostro insegnamento, della nostrà pastoralet de no tro a )CSLolato -
nella stessa verità, semplicità e fortczza, con cui c.e li h "at i c "1osc(, e lo 
Spirito Santo nel nostro umil . sPrvizio. Fa' che 1a a si rige­
neri, attingendo a questa nuova fonti'! 01 cono CC' a d a p )r·a natura 
e missione, non ad c11tre "cisterne" estranaee o av' elena e cfr. Ger. 8, 14). 

Aiutaci, in questo grande sfouo che stiamo compie 1do per incontrarci 
in moda sempre piu matura con i nostri fratel i nella fede, con i quali ci 
uniscono tante cose, benche' vi sia ancora qua cosa che ci divide. Fa' che, 
attraverso tutti i mezzi delia concscenza, del rispetto reciproco, dell'amo­
re, de!la collaborazione comun nei vari ca·11pi, possiamo riscopi;ire gra­
dualmente il divino disegno di qucll'unita' nella· q,uale dobbia1 o entrare 
noi ed introdurre tutti, affinche' l'unico ovile di Cristo riconosca e viva la 
sua unità sulla terra. 0 Madre dell'unit:t', .insegnaci sempre le vie che con­
ducono ad essa! 

Permettici, in futura cli andare incontro a tutt i gli uomini e' a tutti i 
popoli, , cihe sulle vie di religioni cliversc ccrcano Dio e vogi10110 servido. 



Aiuta noi _tutti ad annunziare Cristo ed a rivelare "la forza e la sapienza di-
~ vina" (l Cor l, 24) nascosta nella Sua croce. Tu, che per prima, L'hai ri­

velato a Bet1emme non soltanto ai semplici e fedel\i pastori, ma anche ai 
sapienti dei paesi lontani! ./ 

M-adre del Buon Consiglio! Indicaci sempre come dobbiamo_ servire 
l'uomo, !'umanità in ogni nazione, corne condurla sulle vie della Salvezza. 
Cof!le proteggere la giustizia e ~a pace nel mondo continuamente minac­
ciato da varie parti. Quanto vivamente desidero, in occasione di quest' 
odierno incontro, affidarTi tutti questi diflicili problemi delle società, dei 
sistemi e degli Stati, r:roltlemi1 che non possono essere risolti, con l'odio, 
la guerra e l'autodistruziohe, ma soltanto cdn la'pace, con la giustizia, col 
rispetto dei diritti degli uomini e delle nazioni. -

0 Madre della Chiesa! ,Fa' che la chiesa goda liber~à e pace nell'adem­
piere 'la sua missione salvifica, e che a questo fine diventi matura di una 
nuova maturità di fede e di unità interiore! Aiutaci a vincere le opposizioni 
e le difificolta'! Aiutaci a riscoprire tutta la semplicità e la dignità della 
vocazione cristiana! Fa' che non manchino "gli opera:i aUa vigna del Si-. 
gnore" . Santifica le _famiglie! Veglia sull'anima ,dei gfovani e sul cuore ­
dei bambini! Aiuta a superare 'le grandi minacce morali che colpiscono i 
fondamentali ambienti della vita e dell'amore. Ottieni per noi la grazia di 
rinnovarci continuamente, attraverso tutta la bellezza, della testimonianza 
data_ alla Croce e alla Risurreżione del Tuo Figlio. , 

Quanti problemi avrei dovuta, o Madre, prese1 tarTi in questo incon­
tro, elencandoli ad uno ad uno. Li affido tutti a Te, 

1 
perche Tu li conos<;:i 

meglio di noi e di tutti prendi cura. 
Lo faccio nel luo 0 o della grande cor sacrazione, da quale si abbrac­

cia non soltanto la Polon a, ma tutta la Chiesa nel)e di·nensiorri dei paesi 
e dei continenti: tutta la Chiesa nel Tt.o Cuore màterno. 

La Chiesa intera, di cui sono il primo servitore, Ti offr'b e'affido qui, 
con immensa fiducia, o Madre. Amen. 

4 giugno: alla parrocchia di San Sigismondo a Czestochowa 

..__ 

IL .PELLEGRKNAGGIO ATTRAVERSO LA P LONIA 

DELL'EFFiGIE DELLA MADON TL'\. ~}=~.".:. 

Queste visite hanno dimostrato che cos'e- la reale presenza materna della 
Madre di Dio nel mistero di Cristo e della sua Chiesa ~ 

l. Con vera gioia metto piede sulla so,glia di questa parrocchia che, 
insieme con tutta la Diocesi di Czestochowa, aspetta la visita ormai vicina 
dell'Immagine della Madonna di Jasna Gora. 

Dopo il congedo dalla sede pnmaziale di Gniezno, avra' inizio la vi­
sita tra Voi. E percio' desidero gia' oggi saliltare la Madre <lella visitazio­
ne in questa nuova tappa del suo pellegrinaggio attraverso la ·terra polac­

. ca. Lo faccio nella cordiale unione spirituale col mio amato Fratello della · 
Diocesi di Czestochowa, con i Vescovi che qui..lo aiutano con tutti i pastori 

.,e sacerdoti dioċesani e religiosi, con le dilette sorell'e di tante Congre­
gazioni religiose. Lo faccio con il cuore di tutto il Popolo di iDio che dap-
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pertutto e' particolarmente sensibile alla presenza della Madonna di Jasna 
Gora. 

2. La visita dell 'Immagine di J asna Gora nella sua fedele copia, be­
nedetta nel 1956 dal Santo Padre Pio żII, ħa piu' di vent'anni di storia. 
Dall'estate del 1957 l'immagine ħa iniziat·o a visitare succesivam,ente le 
singole parrocchie, passando dall 'arcidiocesi di Varsavia alla diocesi cli 
Siedlce, di Lomza, all 'arcidiocesi di Bialystok:, alla regione dei Laghi e 
Pomerania, all a dioesi di Warmia, Gdansk e Pelplin; e poi sul terrena del­
l 'antica amministrazione di Gorzow, attualmente divisa in tre diocesi: di 
Szchzecin-Kamien di Koszalin-Kolobrzeg e di Gorzow, nei nuovi confini. La 
visita della Madonna pelle~rina e' in seguit:o- passata in Slask; nell'arci­
diocesi di W roe'law e nella d iocesi di Opole, per arrivare alla diocesi di 
Katowice e a lle a ltre diocesi meridionali , cioe' all 'arcidiocesi di Cracovia, 
aLle diocesi di Tarno.w, di Przemysl e sul territorio dell'arcidiocesi in Lu­
baczow; poi a lla diocesi di Lublino e di Sanclcmierz. Dopo la visita alla 
diocesi di Kielce, l'Immagine si e' diretta verno la diocesi di Drohiczyn, e 
ancora quella di Lodz, per volgersi verso il Nord, alle diocesi di Wloclawek 
e di Plock. Da Plock: questa catena di visite e' passata all'arcidibcesi, di 
Poznan · e infine dtGniezno. Oggi a questa magnifica catena si aggiunge 
la diocesi di Czestochowa che ne costituisce, per cosi' dire l'ultimo anello. 

Ho enumerata tutte le tappe delle vi~ite della Madonna pellegrina di 
J asna Gora1 perche' ciascuna di esse svilu,ppava quella idea benedetta, a 
cui si e' ispirato il Serva di Dio Papa 'Pio XII e l'Episcopato polacco, in­
t raprendendo questa pratica re~igiosa venti anni or sono. 

3. Ho salutato Nostra -Signora di Jasna Gora nella sua immagine pe­
regdnante in varie ta,ppe. L'ho salutata sopratutto quando visitava le par­
rocchie e le comunità del Popolo di Dio dell' Arcidiocesi di Cracovia, di 
cui era il pastore. 

Oggi desidero salutarla - per imper5crutabile disegno della Provvi­
denza - nella mia qualità di Successore di tutti i Papi che sono vissuti- du­
rante qi.1esto periodo, iniziando da Pio XII, a Giovanni XXIII, a Paolo VI . 
e a Giovanni Paolo l. Saluto Maria, ringranziandola per tutte le grazie del­
la · sua visita in ogni sua tappa .. So, per perso::iale esperienza pastorale, 
quanto grandi e insolite siano queste grazie. Attraverso le :visite dell'Im­
magine pellegrina di Jasna Gora, nella sua fedele co,pia, e' iniziato quasi 
un nuovo capitolo nella storia di Nostra Signora di Jasna Gora in terra 
polacca. 1 

In questa visita ħa trovato la sua tangibile espressione la dottrina del 
Concilio Vaticano Il, contenuta soprattutto nella Costituzione dogmatica 
sulla Chiesa. Queste visite hanno dimost rato che cos'e' la reale presenza 
materna della Madre di 1Dio nel mistero di Cristo e della sua Ohiesa. 
Uscendo dal suo santuario di Jasna Gora, per visitare ogni diocesi ed ogni 
parrocchia polacca, Maria si e' mostrata a noi tutti, in modo particolare, 
Madre. Infat ti !a madre non attende soltanto i figli nella propria casa, ma 
li segue ovunque stabiliscano la loro dimora. Ovunque vivano, ovunque 
lavorino, ovunque siano inchiodati ad un letto di dolore e perfino in qua­
lunque via t raviata si trovino, la' ove si scordino di Dio e siano gravati da 
colpe. 

La', daippertutto! 
.Oesidero quindi oggi, assieme a Voi qui presenti, esprimere una im-
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mensa gratitudine per tutto cio'. Desidero 'essere l'eco principale di t utti 
i cuori, di tutte le famiglie, le comunità, di tutti i pastori: presbiteri e 
vescovi. Di tutti. / 

E ne!lo stessa tempo, salutando spiritualmente Maria nella sua Im­
magine pellegrina, sulla soglia di ogni parrocħia della diocesi di Czestocho­
wa - men.tre la catena della Chiesa di Czestochowa con i suoi Fratelli 
nell'episcopato, con i ,pastori, 'i sacerdoti, le famiglie religiose e con tutto 
il Popolo di Dio - desidero essere messaggero di una grande attesa e di 
una ardente speranza. I vostri cuori sono pieni di questa attesa. Maria 
stessa con la sua Immagine vi porta la speranza. Non e' stata forse una 
grande svolta nella storia dell'umanità il momento dell'Annunciazione a 
Nażaret? Non ħa forse Maria portata la speranza nella casa di Zaccaria 
quando e' venuta a visitare Elisabetta sua parente? Non ħa forne il Papà 
Paolo VI chiamato la Madre di Dio nei nostri difficili tempi "principio di 
un mondo · migliore}'? Il beato Massir1iliano Kolbe, "milite' ' polacco del­
l;_Immacolata, non ħa forse ..,entito anch'egli lo stessa mistero? 

Sia benedetta la permanenza di Maria in ogni parrocchia della vostra 
Dioces1 di Czestochowa! 

Come, agli inizi il Serva di Dio Pio Xll, cosi' oggi - all'ultima tappa 
del pellegrinaggio dell'Immagine di Jasna Gara - io, iI'ldegno suo Succes-· 
sore, Giovanni Paolo IT papa, figlio della Nazione polacca, benedico con 
tutto il cuore coloro che accolgono Maria. 

Depongo il prcsente saluto e la benedizione nella mani del Vescovo 
di Czestochowa, affinche sia let o ,-- come si suole fare - durante la 
visita nelle singole parrocchie. 

La sera del 4 giugno a un gruppq di ammalati 

LA CROCE TRASFIGURA LA SOFFERENZA UMANA 
, 

Unendomi con voi tutti che soffrite in tutta la terra polacca vi p'rego: 
fate uso salvifico della croce che e' diventata pa..:te di ciascuno di voi. 
Siate voi, deboh e umanamente inabili, sorgente di forza per il vostrb 

fratello e padre che vi .si.a accanto con la preghiera e col cuore. 
Non puo' mancare, dm ante questo mio pellegrmaggio in Polonia, la 

parola agli ammalati, che sono 'cosi' vicini al mio cuore. Lo so, miei cari, 
spesso nelle vostre Jettere indirizzate a me, voi scrivete di offrire secondo 
la mia intenzione questa grande croce clella malattia e della sofferenza, di 
Ġffrirla per la mia missione papale. Il Signore vi ripaghi. 

Durante !"Angelus Domini' - del mattino, del mezzogiorno e della 
sera - ogni volta che Jo ripeto, sento, carissimi Cannazionali, la vostra 
particolare vicinanza. Mi unisco spiritualme\1te con tutti. In moda speciale 
rinnovo questa unione spirituale che mi lega ad ogni uomo sofferente, ad 
ogni mala.to, a.d ogni uomo inchiodato su di un letto p'ospedale, ad ogni, 
invalida costr lto su di una sedia a rotelle, ad ogni u~mo che in qualche 
mo_do s'incontra con la Croce. 

Carissimi Fratelli e Sorelle! Ogni contatto con voi, in qualsiasi luogo 
si sia verificato in passato o si verifichi oggi, e' stato per me sorgenLe 
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di profonda cominozione dello spirito. Ho sempre sentito l 'insufficienza 
delle parole che avrei potuto dirvi e con le quali avrei• ·potuto esprimere 
la mia compassione umana. Ed anche oggi ħo la stessa im;iressione. Cosi' 
sento sempre. Rimane tuttavia quest'unica dimensione, quest'unica realtà 
nella quale la sofferenza umana 'si trasforma essenzialmente. Questa di­
mensione, questa rea:ltà e la crose di Cristo. Sulla sua croce il Fig~io di 
Dio ħa compiuto la redenzione del mondo. Ed e' attraverso questo mistero 
che ogni croce posta sulle spalle dell 'uomo, acquista una dignità urhana­
mente inconcepibile, diventa segno di salvezza per colui cħe la porta e 
ancħe per gli altri. "Comp-leto nella mia carne quello cħe manca ai ,pati­
menti di Cristo" (C.ol l, 24), ħa scritto San Paolo. 

E percio', unendomi con voi tutti, che saffr:ite in tutta la terra polacca 
- nelle case, negli ospedali, nelle clinicħe, negli ambulatori, nei s•anato­
ri. . . ovunque siate - , vr prego: fate uso salvifico della crose che e' di­
ventata parte di ciascuno di voi. Chiedo per voi la grazia della luce e della 
forza spirituale nella sofferenza, affincħe ' non vi perdiàte di coraggio, ma 
scopriate da soli i1 senso della sofferenza e possiate, co-n la preghiera e il 
sacrificio, sollevare gli altri. Non ·vi dimenticate neppure di me e di tu tta 
la Chiesa, di tutta la causa del Vangelo e della p~ce, cħe serva per la vo­
lontà di Cristo. Siate voi, deboli e umanam!=!nte inabili, sorgente di forz11 
per il Vostro fratello e padre che vi sta accanto con la preghiera e col 
cuore. l 

l 

"Eccomi, sona la serva del Sig,nore, avvenga di me quello che hai 
detto" ,(Le l , 3'8). 

Queste parole, che Maria pronuncia per mezzo di tante labbra umane, 
diventino per voi tutti luce sul vostro cammino! 

Dio vi ripagħi, carissimi 1Fratelli e Sorelle! E Dio ripagħi tL1tti qnelli 
cħe hanno cura di voi. Attraversa ogni manifestaziane di queste premure 
il Verbo si fa carne (cfr. Gv l, 14). Cristo ħa detto infatti: "Ogni volta 
che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli piu' piccoli, 
l'avete fatto a me" (Mt 25, 40). 

5 giugno: alle religiose riunite a Jasna Gara 

· . LA VOCAZIONE ,RELIGIOSA 

SEGNO VIVO DEL "SECOLO FUTURO" 

Goda sempre la Polonia della vostra testimonianza evangelica. Non man­
chino quei cuori caldi cħe portano l'amore evangelico al prossimo. E voi 
rallegratevi sempre della vostra vocaziane, anche quanda dovrete provare 

safferenze interiori a esteriori o il buio. 

Care Sarelle! 
l. Mi rallegro cordialmente di questo incontto, che la Provvidenza Di­

vina ci ha preparata aggi qui ai piedi della Signora di Jasna Gora. Siete 
venute in cosi' gran numero da tutta la Polonia, per partecipare al pelle­
grinaggia del Vostro Connazia·nale che Cristo nella sua imperscrutabile 
misericardia ħa chiamato, came un tempo Simone di Betsaida, e gli ħa ċr­
dinato di lasciare la terra natale per assumere la successione sulla sede dei 
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Vescovi di Roma. Poiche' ora gli e' stata data la grazia di ritornare an­
cora una vo!ta in qt,este regioni, desfdero parlare a Voi con le stesse j)a­
role con le q'uali piu' di una volta nel passato Vi ho parlato in veste di 
successore di San Stanislao a Cracovia. A ::!esso queste parole acquistan·o 
una d1mensione diversa, universale. 

Il tema della "vocazione religiosa" e· uno dei piu' belli fra quern di 
cui ci ha parlato e ci parla costanternente il Vangelo. Il tema trova una par­
ticolare incarnazione in Maria,. che da detto di se st ssa: "Eccomi, son o 
la serva del Signore, avvenga cii me quello che hai cietto" (Le l, 38) . 
Penso che queste paro!e hann9 trovato profonda eco nella vocazione · e 
nella professione religiosa di ciascuna di Voi. 

2. Mentre mi s1 offre oggi !'opportunità di parlare qui a Voi, mi 
vengono in mente gli splendid1 capitoli dell'insegnamento della Chiesa 
nell 'ultimo Concilio, come pure i document[ - tanto numerosi - degli . 
ultimi Papi. 

Permettete tuttavia che, basandomi su tutta questa ricchezza di inse­
gnamento de!la Chiesa, mi rifetLca ad nkune mie modes e enunciazfoni. 
E lo faccio perche' in ·esse hanno trovato cco i miei incontri con gli _am­
bienti religiosi in Polonia, tanto numerosi in passata. Li ho portati con 
me a Roma come la "risorsa'' dcll'esperie11za personale. Vi sara' dunque 
forse piu' facile ritrovare Voi stesse in queste parole, che - benche' indi­
rizzate ad ambienti nuovi - parlano in qualche maniera di Voi: delle 
Suore· polacche e .de'le fa,.1ighe r;elig:ose polacche. 

3. Poco dopo 1'111,210 dcl 11110 nuovo ministern ho avuto la fortuna di 
incontrarmi con quasi vemumla suure cli tmta Roma. Ecco un · brano del 

· disccrso, che allora ho nvolto loro. 
La vostra "vocazione e' un peculiare tesoro della Chiesa, che non 

puo' mai cessare di pregare, affinche' lo dpirito di Gesu' Cristo susciti 
ne'. le anime vocaz10ni religiose. IJifatti, es,e sono, sia per la cornunità del 
Popol o di Dio,1 sia per il "mon<lo', un segno vivo del "secolo futura": 
segno che, nello stessa' te111po, si rad;c2. (.anche tramite il vostro abito re­
ligioso) nella vita quotidiana della Chiesa e della società e permea i suoi 
pui ' delicati tessuti. .. " 

La Vostra presenza "deve essere per tutti un segno visibile del Van­
gelo. Deve essere anche la sorgente d1 un particolare apostolato. Questo 
apostolato e' cosi' vario, e ricco, che nii e' perfino di,fficile elencare qui 
tutte le sue forme, i suoi campi, i suoi orientamenti. E' un-ito al · carisma 
specifico di ogni Congregazione, al suo spirito apostolico, che la Chiesa e 
la Santa Sede approvano con gioia, vedendo m esso l'espressione della vi­
talità dello stesso Corpo Mistico di Cristol Tale apostolato e' di solita di­
screto, mascosto, vicino all'essere umano, e percio' si acldice maggior­
mente all'anima femminile, sensibile al •rrossimo, e quindi chiamata a1 
compito di sorella e di madre. 

E' proprio questa la vocazione che si trova nel "cuore" stesso del vo­
stro essere religiose. Come Vescovo di Roma vi prego: siate spiritualmen­
te madri e sorelle di tutti gli uomini di questa Ch1esa, che Gesu, nella sua 
ineffaibile misericordia e grazia, ha voluto aff.idarmi"'. (Osservatore Ro-
mano del 12-11-1978 , pag. 16). · 

4. Nel giorno 24 novembre scorso mi si e' offerta l'occasione di in­
contrare il numeroso gruppo dei supericri generali rmniti a Roma sotto 
la guida del Cardinale Prefetto della Sacra Congregazione per i Religiosi 
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e gli Istituti Secolari. Mi sia lecito di riportare alcune frasi del discorso 
prommciato in questa occasione . 

. "La vocazione re!ig10sa . . . appartiene a quclla pienezza spirituale 
che lo Spirito stesso -- spirito di Cristo - suscita e plasma nel Popolo di 
Dio, Senza gli ordini religiosi, senza la vita "consacrata", attraverso i vo­
ti di castità, di povertà e di ubbidienza, la Chiesa non sarebbe piena­
mente se stessa ... Le vostre case devono essere sopratutto cEmtri di pre­
ghiera, di raccoglime 1to, di dialogo - personale e comunita, io - con 
CO'lui che e' e deve rQstare il prim.o e principale interlocutore nell'operoso 
susseguirsi delle vostre giomate. Se saprei:e alimentare questo · 'clima' di 
inte-nsa e amorosa comunione con Dio, vi sara' po3sib1le r 1 i:.re avanti, 
senza tensjoni traumat1che o pericolos1 sbandamenli, quel rinnovamento 
della vita e della discip!i.na, __al quale il Concilio Ecumenico Vaticano II 
vi ħa impegnato" {Oss. Rom. del 25-11-1978, pag. l). 

5. Infine il Messico. L'incontro che ba avuto luogo nella capitale di 
quel paese mi e' rimasto profondamente inciso nella memoria e nel cuore. 
Non poteva essere diversamente, poiche' le suore creano sem~)re in questi 
incontri un clima particolarmente cordiale e con gioia accettano le parole 
loro rivolte da quest'incontro messicano: · 

"La vostra e' una vocazione c,1e merita la massima stima da parte 
del Papa e della Chiesa, ien come ogg1. Per questo desidero esprimere la 
mia gioiosa fiducia in voi e ani:,.arvi a non abbatLervi nel ea. nino intra­
preso, che. vale la pena proseg.uire con rinn wato spirito ed enti..1siasmo ... 
Quanto potete fare oggi, per la Chiesa e {}e l umari'' l Esse a.,rpettano il 
vos;:ro generaso dono, la dedizion~ del vosLro cuore libera, che · llarghi 
senza sospetto le sue potenzialità d amare in l n mondo ~e s1a perdenda 
la capacità di altruismo, d1 amore sacrificato e disinteressato. Ricardatevi, 
infatti, che siete mistiche spose di Cristo e del Cristo crocefisso" (A.A.S. 
1979, pa. 177). , 

6. E adesso permettete che i miei pensieri insieme ai Vostri si ri­
volgana ancara una volta qui in questo luoga alla Signora di Jasna Gara 
che e' sorgente di viva ispirazione per ciascuna di Voi. CiascuĦa di Voi, 
ascoltando le iparole pronunciate a Nazaret, ripeta con Mana: "Eccom1, 
SOIJ.O la serva del Signore, avvenga di 11e quella che hai de'to" (Le l, 38). 
In queste parole e' cantenuto in un certo modo il prototipo di ogni pro­
fessiane religiosa, mediante la qude ciascuna di Vai abbracciu, con tullo il 
sua essere il mistero della gr;.:i ia c.1 essa r,ella vac. z:one religiosa. Og­
nuna di Voi, casi' come Maria, sceglie Gec;u', fi D"vino Sposo. E realizzando 
i voti di poverta', di castita', e di ubbid1enza des1dera vivere per Lui, per 
suo amore. Mediante questi voti ciascuna di Voi desidera rendere testi­
monianze alla vita eterna che Cristo ci ha portato nella sua croce e nella 
risurreziane. 

Inestimabile e', care Sorelle, questa viva segno che costituisce ognu­
na di Vpi in mezza agli uomini. E abbracciando con fede, speranza e ca­
rità il Divina Sposo, lo abbracciate nelle numerose persone da voi servite: 
nei malati, anziani, storpi, handicappati, di cui ,nessun altro, oltre Voi, e' 
capace di occuparsi, poiche' per questo e' necessar· o un sacrificio vera­
mente eroico. E dave ancora troveret~ la stessa Cristo? Nei barnbini, nei · 
nei giavani del Cateohismo, nella pastarale accanta ai sacerdoti. Lo tro­
verete nel servizio ,piu' semphce cosi' coine nei favmi che esigono a volte 
una preparazione e una cultura profonda. La trover te ovunque, come Ja 
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sposa del Cantico dei Cantici: " ... trovai l'amato del mio cuore" Ct. 3, 4), 
Goda sernpre la Polonia della vostra testimonianza evangelica. Non 

manchino quei cuori caldi che portano l'aµiore evangelico al prossimo. E 
voi rallegratevi sempre con la gioia della vostra vocazione, anche quando 
dovrete provare sofferenze interiori o estcriori o il buio. 

Il Papa Giovanni Paolo II desioera chicder tutto cio' insieme con Voi 
durante questo Santissim~ Sacrificio. 

5 giugno: L"'Angelus'' dal Santuario della Madonna Nera 

LA RECITA DELL'ANGELUS .IMPEGNA ALLA COERENZA 

Ringraziamento del Papa a tutti i suoi connazionali per il dono quotidiano 
della salutazione angelica recitata per lui 

l. C'e' a Roma la be!la usanza che, ogni dom!:;nica e festa di pre­
cetto, il Papa reciti !"Angelus Domini' con l fedeli che si radunano per 
questo in Piazza San Pietro. Ho trovato questa usanza come eredità dei 
miei Venerabili Predecessoti e la continuo con grande gioia. La preghie­
ra viene preceduta da una breve meditazione ed anche da un dcordo degli 
avvenimenti che bisogna particolarmente raccomandare a Dio nella pre­
ghiera, e si conclude con !a benedizione. 

I miei connazionali in Polonia sanno di questa usànza romana. Anzi 
dal momento in cui sono stato chiamato alla Cattedra di San Pietro, han­
no • cominciato spontaneamente ad unirsi a me rec1tando l"Angelus Do­
mini' ogni giorno nelle ore stabilite del mattino, del mezzogiorno e della 
~era. Questa pregh1e'ra e' diventata usanza universale, come lo co111ferma­
no numerose lettere e accenni sulla stampa. Mecliante l;'Angelus1 Domini' 
ci uniamo spiritualmente tra di noi, ci ricorctiamo a vicenda, condividia­
mo il mistero della salvezza ed anche il nostro cuore. 

Oggi, recitando !"Angelus Domini' da Jasna Gara, desidero ringra·­
ziare tutti i miei Connazionali in tutta la Polonia per questa loro nobile 
iniziativa. Mi ħa sempre profondamente comrnosso la costante prova del 
vostro ricordo, e oggi desidero esprimerle pubblicamente questo senti­
mento. 

2. Nello stessa tempo desidero, insieme a Voi, carissimi Fratelli e So­
relle, chiedere alla Madre Santissima che la preghiera dell"Angelus' ricor­
di continuamente, a ciascuno e a tutti, quanto sia grande la dignita' del­
l'uomo. Tale infatti e' anche il frutto di questa preghiera e il suo fine. 
Ricordando che "il Verbo si fece carne", che cibe' il Figlio di Dio e' 
diventato uomo, dobbiamo prendere coscienza di quant.o sia diventato 
gr11nde, attraverso questo mistero - cioc' attraverso l'incarnazione del 
Figlio di Dio - ogni uomo! Cristo infatti e·· stato concepito nel grembo di 
Maria ed e' divenuto uomo per rivelare l' Amore eterno del Creatore e 
.Padre e per manifestare ia dignità di ciascuno di noi. 

Se recitiamo regolarmente !"Angelus Domini', questa preghiera deve 
influire su tutta la nostra condotta. Non possiamo recitarla solo con le 
labbra, non possiamo ripetere la preghiera dell"Angelus Domini' e nello 
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stesso tempo agire in modo contrastante con la nostra dignità umana e 
cristiana. 

Adesso non par1ero' dettagliatamente di tutto cio' che nell'aheggia­
mento dei polaccbi e' contrario alla dignita' "dell'immagine e sorrtigiianza/ 
di Dio", alla dignità riconfermato dal M~tcro dell Incarnazione. Conoscia~ 
mo perfettamente i vizi che, alle volte, si trasformano in vere piaghe, che 
minacciano la vita spirituale e biologica della Nazione. Pens'ateċi, cari Fra­
telli e Sorelle. Ve ne prego vi'vamente. 

Continui quindi in terra polacca !"Angelus Domini' in unione col Pa­
pa. E porti frutto in tutta la vita dei Polacchi, non so1tanto nei giorni di 
festa, rrta in ogni giorno della loro vita. 

5 giugno: al consiglio dell'Episcopato Polàcco per la Scienza 

RESPONSABILITA' 1DELLA CHIESA, DI FRONTE 
l 

ALLA SCIENZA 
' 

Con grande. gioia mi incontro col venerabile Consiglio per la Scien­
zc( dell'Episcopato Polacco, di cui, fina a poco tempo fa, per volonta' del­
la Conferenza dell'Episcopato medesimo, sono stato pres'de. Oggi saluto 
cordialmente il mio Successore, Sua Eccellenza Mons. Mariano Recho:wicz, 
tutti i cari Sacerdoti e Signori Professori. / 

Desidero dirvi che al Consiglio dell'Episcopato per la Scienza do ara 
la stessa grande importanza che gli davo nel passata. Forse, attualmente, 
dopo la promulgazione della nuova Costituzione Apostolica "Sapientia chri­
stiana" relativa agli studi universitari, vedo piu' chiararnente l'attualita' 
del nostro Consiglio. per la Scienza ed apprezza con miglior cognizione di 
causa la sua funzione e responsabilita•: 

La Chiesa - particolarmente nella nostra epoca - deve affrontare 
questa responsabilità. Deve prima di tutto decider consapevolmente dei 
problemi della propria scienza a livello accademico. Deve ugualrnente, 
con grande consapevolezza partecipare agli importanti processi della scien­
za contemporanea, collegati all'attività delle universita' e dei vari istituti., 
specialmente delle proprie univer;,ità e dei propri istituti cactolici. 

Il Consiglio dell'Episcopata per la Scienza, che raggruppa i rappre­
sentanti di tutti gli atenei cattolici di carattere accademico in Polonia, deve 
proprio· in questo campo essere utile all'Episcopato e alla Chiesa nella 
postra Patria. 1 Jan esagero, se dico, ohe su di esso incombe gran parte · 
del1a responsabilità per l'oġgi e per il domani della cultura polacca cri-
stiana. · -

E pertanto, tenendo presente tutto cio', Eccellentissimi Vescovi e Si­
gnori Professori, raccomando la vostra futura attività a Maria, Sede della 
Sapienza Divina, e di .tutto cuore vi benedico. · 

/ 
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5 giugno: ai pellegrini della Bassa Slesia e della Slesia di , Opole 

NELRICORDO AN' A ED IGE DI rrnzEBNICA 

INVITO ALLA RICO CI IA' I01"E TRA TUTTE LE NAZIONI 

Il Papa esorta inoltre a preg re per l'unità della fami6lià, che ħa la sua 
ori6 ine nel sacramE.:nto del matri .10nio, nell'amore e nella mutua fiducia· 

ed e' ulla bcL- del.'unita fra i popoli 

l. Desidero cl< .Ja. na Gor ~ o d ·e un particolare voto al santuario di 
Santa· Edvige in Trzd:i 1ica 1ei pr 5si di Wroclav. E lo faccio per una ra- '­
gione particolare. La Provvm.., ~a 1vina, nei suoi 'mperscrutabili disegni, 
ħa scelto il giorno 13 ot.obre del lB78, co e giorno di svolta nella mia 
vita, il 16 ot.oibre la Chi Cl ·a .n Ful ia festegg a Santa Edvige e percio' mi 
sento in par. colure ov ·e c · L, r 0° i 'lla Ch1esa in Polonia questo 
voto per la Ci nta ch , c,11.r.: d ~- ·e 1 ~ona del'a riconciliazione per 
le nazioni connn4n · e' un l )a ona <.:.~- glo11 o della elezione del pri-
ma Polac,co a1.a c • dr c. e 10. Dcpo o dire1.tamente questo voto 
nelle ms.ni ;i m t mera cosi' elevato sonQ ve-
nuti a Jasn· a .. vi prego di nortare, dopQ il ri-
torno · Pa a d. santuanQ di Trzebnica, che 
e' ci' l L o o comp!eti cosi' la lunga 
sto · d ·a P ovvidenza, legate a 
quel 

Ba 
nel 
nel 
Sa 
ment 
ad o 

..::: c- l .a.l 

c o di 
r ivarono 

nr.i c:a d i Piast, chiamato il 
1 • Andechs. Es5a e' entrata 

w; · 1 quella di tutta l'Europa 
v:, 10) della quale parla la 

in e' a hcolarmente inciso l'avveni­
. , prin ·ne Enrico il Pio. · E' statQ lui 

a li v, ·one C1ei 'T', rtarJ, invasione che nel 
v · c c a Ls· dalJ'Asia, e ar-resta:0.do-

- ~ · ra. E ico il iPio cadde, .e' vero, sul 
,..o cr. tret i a ritirarsi, e mai piu' ar­

, con 1° !o.o s orrer:e. Dietro l'eroico figlio 
chc • li 1 e, a coraggio e raccom:rndava a Cristo Cro-

~- Il O o cL&or ra par,ato con la morte del 
r rm .f', • o per 1 a "" e c.ic_ r zza detlE.' terre a lei soggette, come 

anche di qud' co 1f . nt e di ~ t a 1 E ropa dell'Ovest. -
Durarite uesti vvenrm nt ·E ·ge era gia' vedova, ed essendo vedo­

va consacro 11 resto ae l . ua vi.a c uc:·vame .,e a Dio, entrandQ nell'ab­
bazia di Trzebri · :! da ' : 1d ta. Qui fini .a11che b sua santa · vita nel 
12A.3. La sua cancn·z azioi1e ebbe luogo nel 1267. Questa data e' molto vi­
ci11a a· cuella delia Ol'lnonizza2"ione di S. S,anislao, avvenuta nel 1253, il 
santa che la Chie~a ·n Polo ia ve·1era da secoli come SUQ principale Patrono. 

Q 1est'anno, per il nonQ centenario d .:;'uo martirio a Cracovia in 
Skarka, dec:idero - ror,r primo Papa fig 1io -~dla nazione polacca, gia' suc­
cesson.. i . ' an· 1 o '-UHa c di ( racov·a, ed ora el~tto alla catted­
ra di San P,ietro il hi no cli . anta Edv ge - inviare al SUQ santuario di 
Trzcbnica qurc:; o mio volo chc ~f'['l1'1 una ullcriore tappa nclla plurisecola-
1 e storia, alla quale tutti pai le 'piamo. / 
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3. Al presente voto unisco particolarmente iordiali auguri per tutti 
i partecipanti a questa Sacra Eucarestia, che oggi celebro in Jasna Gora. 
I Santi, cħe oggi qui commemoriamQ dinanzi a Nostra Signora di Jasna 

; Gora, ci offrono, attraverso i secoli, una testimonianza di unità fra i con­
nazionali e di riconciliazione tra le nazioni. Desidero augurare proprio que­
sta unione e questa riconciliflzione. E per questo prego ardentemen,te. 

L'unità affonda le sue radici nella vita della Nazione, cosi' come le ħa 
affondate ·nel difficile periodo storico per la Polonia mediante S. Stani~lao, 
,proprio quando la vita umana a vari livelli risponde alle esigenze della 
giustizia e dell'amore. La famiglia costituisce il prima di tali livelli. Ed io, 
carissimi Connazional'i, desidero ,pr'egare oggi con v,oi per l'unita' di tutte 
le famiglie polacche. Questa unità ħa la sua origine nel sacr,amento del 
Matrimonio, in quelle promgsse solenni con le quali l'uomo e la donna si 
uniscono tra loro per tutta la vita, ripetendo il sacramentale "non ti ab­
bandonero' fino alla morte". Questa unita' scaturisce dall'amore e dalla 
mutua fiducia, e ne sono. frutto e premio l'amore e la fiducia dei figli verso 
i genitori. Guai, se esso dov sse indebolirsi o sgretolarsi tra gli sposi o 
tra i genitori e- i figlil Consapevoli del maie cħe porta con se' la disgre­
gazione della famiglia, pregħiamo oggi, affinche' non accada cio' oħe puo' 
distruggere l'unità, affincħe' la famiglia rimanga vera "sede della giusti­
zia e dell'amore". 

Di una simile giustizia e amore ħa bisogno là Nazione, se vuole essere 
interiormente unita, se vuole costituire una unità indissolubile. E benche' 
sia impossibile paragonare la' N< zione - qt,esta società composta da molti 
milioni di persone - 'alla famiglia .- la piu' piccola, come si sa, comu­
nit.a' dell'umana soc1età - tuttavia l'umtà dripende dalla1 giustizia, cħe sod­
disfa i bisogni e garantisce i diritti e i duveri di ciascun membro della 
Nazione. Cosi' da non far nascere dissonanze e contra~ti a cause de11e 
differenze che portano con se' gli evidenti privileg per gli uni e la di­
cri:p-1inazione per gli altri. Dalla storia dclla nostra Patria sappiamo quanto 
sia difficile questo compito; nondiu1eno non possia no esimerci dal grande 
sforzo che tende a costruire la giusta unita, tr-i i figli della stessa Patria. 
Cio' deve essere accompagnato da!]'.a.tnore per questa Patria, amore per 
la sua cultura e per la sua storb/ arnore per i suoi valori specifici, che 
decidono del suo ,posta nella grande fam1glia delle nazioni; amore, infine, 
per i connazionali, uommi che p~rlanp la stessa lingua e sono responsabili 
per la causa comune cħe si chiama 'Patria'. 

Pregando oggi insieme a Voi per l'unità interna della Nazione, di cui 
- sopratutto nei secoli XIII e XIV - e' 'divenuto Patrono S. Stanislao, de­
sidero raccomandare alla Maclre di Dio in Jasna Gora la riconciliazione tra 
le nazioni, di cui vediamo una mediatrice nella figura di Santa Edvige. Co­
me la condizione dell'unità interna .nell'ambito di ogni società o comunità, 

, sia nazionale cħe familiare, e' il rispetto dei diritti di bgni suo membro, 
cosi' anche la condizione della ricon~iliazione :tra le nazioni e' il riconosci­
mento e il rispetto del diritto cli ogni nazione. Si tratta sopratutto del di­
r'itto all'esistenza e all'autodecisione, dirit.to alla propria cultura e al suo 
multiforme sviluppo. Sappiamo bene dalla storia della nostra Patria, quan­
to ci sid costata l'infrazione, la violazione e la negaz;ione di quegli ina­
lienabili diritti. E percio' con maggiore slancio preghiamo per una dura­
tura riconciliazione tra le nazioni dell'Europa e del mondo, Sia essa frut ­
to del riconoscimento e del reale ri spetto dei diritti di ogni Nazione. 
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4. La Cbiesa desidera mett rsi a serv1z10 dell 'unità tra gli uonnm , 
desidera mettersi a servizio della riconciliazione fra le nazioni. Cio' appar­
tiene alla sua missione salvifica. Aprrn.1110 continuamente i nostri p nsieri 
e i nostri cuort vers6 quella pace, di cui il Signore Gesu' ha tante volte 
parlatQ agli Aposto'1i;sia prima della Passione sia dopo la sua Risurrezione: 
"Vi lascio la pace, vi do la mia pace" (Gv 14, 27). 

Possa questo Papa, che oggi par1a qui dalla sommità di· Jasna Gora, 
servire efficacemente la causa dell 'unità e -della riconciliazlone neI mondo 
contemporaneo. Non cessate di sostenerlo in questo, con le vostre pre­
ghiere in tutta la terra polacca. 

l 

5 giugno: l'appello a Jasna Gora 

PROTEGGERE CONTRO OGNI MINACCIA 

VUOMO, LA F AMJGLIA, LA NAZIONE 

Che la fam1glia non cessi mai 
d1 essere forte della forza di Dio. 

Che essa supen tullo c1')' 
che la mdebol1sce, che la ·pezza, 

tutto cio' che no 1 le pennette 
di essere vero ambiente 

di vita e di amore 

l. "Maria, Regina della Poloma, sono vicino a Te, mi ricordo di 
Te, veglio!" . 

Ripeteremo tra puco queste parole che, dal tempo della Grande Nove­
na in preparazione al Millennio del Battesimo; sono diventate l'appello 
di Jasna Gora e della Chiesa in Polonia. 

Le ripetero' oggi insieme a voi come P pa-pellegrino nella sua terra 
patria. , 

Quanto corrispondono queste parole all'in'vito che ~ante volte udiamo 
dal Vangelo: "Vegliate!". R.ispondcndo a questo irwito di 1Cristo stessa, de­
sideriamo oggi, come ogni sera nel1'01:a dell'appello di. Jasna Gora, dire 
a Sua Madre: "Sono vicino a Te, mi ric rdo di Te, veglio". 

Queste parole, in moda semplice e insieme forte, e~primono ohe cosa 
·significhi ·essere cristiano, in terra polacca, semp e, ma in moda particolare 
in questa decisiva ',millenaria" epoca della storia della Chiesa e della Na­

. · zione. Essere cristiano vuol dire vegliare, cosi' come. veglia il soldato di 
guardia, la madre col suo bambino o il medico col malato. 

Vegliare significa custodire un grande bene. 
In occasione del Millennio del Batt simo ci -Siamo resi conto, con una 

forza nuova, di quale grande 1bene sia la nostra fede e tulta ]'eredità spiri­
tuale che da essa prende origine nelb nostra storia. Vegliare significa ri­
cordare tutto questo. Significa avere una percezione acuta dei valori esj­
stenti nella vita di ogni uomo per il semplice fatta di essere uomo, di es­
sere stato creato ad immagine e somiglianza di Dio e di essere stato re­
dento dal Sangue di Cristq, Vegliare vuol dire ricordare tutto questo. Ri-
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cordarlo per se stessi e spesso am:hc per gh aH1 i, per i connazionali, per 
il prossimo. 

2. B1sogna veg'iare, nuei c..in _,mu h·aielh e S01 dle, b1sogna vegl .:.. 
ed avere premurosa cura d1 ogni bene d li 1 o o, per!'.,t e' que&to e' il g 
de compito che tocca a cil ,c 1 J ui oi. n i o 1e I Pttere che v.1r· 1 
perduto tutt.o cio' che i:: co, r c;ti 0 u ~ ·· t rra. 

"Siate temper~mti, v1gilateh (1 I't 5, 6), d ce .. an P)t.ro; ('U io oggi, 
nell'ora dell'Appello di Jasna Gor.t, ripetu le sue p, 1 ole. Mi tn, 7ui, in­
fatti, per vegliare in quesla o a con voi a ostrarvi uanto n .t~ in me 
profondamente ogni minaccia cc11tro -l' mo, con ro la fo r , la na-
zione. Minaccia che ħa la st·a ~or ,cnte • mp ·e n li n tra deb uma-
na, nella volontà frag.le, nel .. o o sup r c ::.le di - i, 1'> a . 

E pertanto, carissimi Connazion li, m qu d· p- ico'are since-
l'ità, in quest'ora cii ape tu a del cuo t v d• Ja<.na 
Gora, vi parlo di que.sto e q 1 ta v, debolezza! 

N on lascia te\ i vin ale ( cf r. 
Rm 12, 21). Se ved1 che t C' 1o espMto 
al rischia! Talvalta e' difficile " p1•1' se "ci 
sfugge di tra le mani". .. M c- e' C if>to 
~w~ci~d~ ~~ 
cE!ndo: "Ogni val c , a · n· ·ei 
fratelli piu' piccali, l " a non 
rendervi respo sabi.i d l p-arole 
all'indirizza di coloro che 
caro Fratella a .Surel i 
Madre e al Suo cuore p e a 
male, se l)0n car chi cc, e 
tive abitudini che P.:li altri cc, 1tr g 
fina i tuoi propri fig!i. 

"Siate temper · 
Ve,,,liare e r· 

Sono vicino ~ T,:;; 
Jasna GJra, 
"veglio e r·" 
vasa c0 c;:• p 
ricordarc: di 
cino a Maria. "Sono vic;,10 a Te". 

3. L'~r;, llo cli 
ghiera e il nos ro :_)r 
moda p-rL·c laie la 

La fam'gli'l e' l 
E' amuiente 

zione e Stata, d'pe 
amb·en te di vita e 
per .91:!re alla fa · 
condizioni di , ~1 

pita, rispetto su 
bambini che wn 
sotto varic formc per ,.,, ... 

ingi al 
e cat­

rse per-

:½aria. 
di 

atti 
er-

1;a ~ c 
, . , ndo v i-

à, na­
ra 

csibile 
avo,.J, 

.i 
e ai t 
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quale dipende l'avvenire dell'uomo c quello della Nazione. 
Quanto desidero oggi, carissimi connazianali, quanto ardentemente 

desldero ohe in questo pragrarnrna si compia' giorno p1=r 'giorno, anna per 
anno, l'appello di Jasna Gara la preghiera dei cuori polacchi. 

Quanta ardentemente desidero ia, che devo la vita, la fede, la lingua 
ad una famiglia polocca, che la 'famiglia non cessi mai di essere forte della 
forza di Dio. Che essa superi tutto cia' che la indebolisce, che la spezza, 
tutta cio' che non le permette di essere vero amrbiente di vita e di amore. 

Per questo prego per voi ora, can le parole dell'appello di Jasna Gora. 
E desidera pregare anche in avvenire, ripetende: "Sano vicino a Te, 

mi ricordo di Te, veglio" - affinche' questo nostro grido dinanzi alla 
Madre di Dio si ripercuota e si attui la' dove ne e' maggiore il bisogno. . ~ 

La' dove, dalla fedelta' a queste parole ripetute alla fine del prima 
millennio, dipendera in massima parte il nuovo millennio. 

6 giugno, Jasna Gara: il discorso ai seminaristi 
l 

iL LA VO A SULLA VITA INTERIORE 

PE SONALE COL A-8ORAZIO E CON bE§U' CRISTO 

/ 

"Affido ogni giovane vocaiione a osfra s·gnon::. di Jasna Gara. Maria non 
cessi di pregare per voi., per tutb 1a giovem:i) polaccar per la gioventu' di 
tutto i! mo 1do affinche' si • a11ifec;ti · 1 vo/11 se-gno cli una uova presenza 

di Cristo ndla storia. 

l. Miei Carissimi! Il Vangelo che piu' spesso sentiamo leggere, quan­
qo siamo presenti qui a Jasna Gora, e' quello che ci ricorda le nozze di 
Cana di Galilea. San Giovanni, come testimone oculare, ha descritto in 
tutti i rarticolari quc.l'avvenil ento, che ha avuto luogo agli inizi della 
yita pubblica di Cristo Signore. Questo e' il prlrno 1111racolo - prima se­
gno deUa forza snhr: 1cà di Cristo - co nniuto' alla presenza di sua Madre 
e dei s·10i primi d'3cepoli, futuri Apoc;~oli. Anche Voi vi siete qui radunati 
come discepoli di Cristo Signore. Ciascuno di voi e' diventato suo disce­
polo at'·raverso il santo battes11no, che obb!"ga. ad una solida preparazione 
dei nostri intelletti, delle nostre volonta', de1 nostri cuori. Cio' si compie 
mediante fa catechesi, prima nelle nostrc famiglie, poi nella parrocchia. 
Mediante la catechesi approfon~iamo sempre piu' il mistero di Cristo e 
scopriamo in che cosa cons;sta la nostra partecipazione ad esso. La ca­
techesi non e' soltanto un apprendere nozi011i ·religiose, ma un introdurre 
alla vita di partecipazione al mi5tero di Cristo. Cosi' dunque, conoscendo 
Lui - e conoscendo attraverso Lui, a -iche n Padre: "Chi ħa visto me ha 
visto il Padre" (Cv 14, 9) •- diventiamo, nello Spirito-Santo, partecipi 
della nuova vita che Cristo ħa innestato in ciascuno di noi già fin dal bat:-_ 
tesirrro, ed ha poi Ċonferr>1ato con la cresima. 

2. Questa nuova vita che cr:cto ci dona di ;enta la nostra vita spirituale, 
la nos1 ra vita interiore. Sccpri::imo qui,1di noi stes~1: scopriamo in n'Oi l'uo­
mo interiore con le sue qualita. talenti, Jiobili desid.eri, ideali, rra scopriamo 
anche le clebolezze, i vizi, le cattive inclinazioni: cgoismo, orgoglio, sensua-
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lita'. Sentiamo perfettamente quanto i primi di questi aspetti della nostra 
umanità meritino di essere sviluP'pati e rafforzati, e quanto invece i se­
condi siano da superare, da com battere, da trosformare. In ta!e modo -
nel vivo conlatto del discepolo col Maestro - Jnizia e si sviluppa la piu' 
sublime attivita' dell 'uomo: il lavoro su se stessa, cħe ħa come fine la for­
mazione della propria umanità. Ne1la nostra vita ci prepariamo ad esegui­
re vari lavori nell'una o nell'altra professione, invece il lavoro interiore 
tende unicamente a formare l'uomo stessa: quell 'uomo cħe e' ciascuno di 
noi. Questo lavoro e' la p iu' personale collaborazione con Gesu Cristo, 
sirnile a quel1a ohe si e' verificata Qel suoi discepoli quando li ħa chiamati 
all'intimità con se. 

3. Il Vangelo di oggi parla del banchetto. Siamo consapevoli che il 
nostro Divin Maestro, cħiamandoci alla collaborazl:one con Lui - collabo­
razione che noi, come suoi discepoli, accettiamo per diventare suoi apo­
stoli - ci invita come a Cana di Galilea. Egli bandisce infatti dinanzi a noi, 
come hanno dt.:scritto in modo espressivo e simbolico i Padri della Chie­
sa,. due mense; la mensa clella Parola di Dio e la mensa dell'Eucaristia. Il 
lavoro che assurniamo su noi stessi consiste nell'avvicinarsi a queste due 
mense per attingervi a piene mani. So quanto siano. numerosi in Polonia i 
giovani, ragazzi e ragazzc, .. che con gioia, con fiducia, con interiore desi­
derio di conoscere la verità e trovare l'amore puro e bello, si avvicinano 
alla mensa della Parola cli Dio e· alla mensa dell'Eucarlstia. In occasione 
del nostro mcontro od1erno, desiderp sotto lineare il grande significato del­
le varie forme d1 quel lavoro creativo, che cr p_ermette d1 trovare il pro­
fonda valore della v1ta, il vero tascmo della. giovmezza, vivendo nell'inti­
mità con Cristo. Maestro, nella sua grazia sant1ficante. Si scopre in que­
sto modo che Ià vità umana, alle cu1 soglle ancora s1 trovano i giovani, 
ħa un senso molto ricco e cħe essa - se.mpre e ovunque - e' una libera 
e consapevole risposta alla chiamata di Dio, e', una ben definita vocazione. 

, l 

4. Alcuni d1 Voi hanno scoperto che Cnsto li cħiama in modo par­
ticolare al suo. esclus1vo serviżio e vuole vederli all'altare come suoi mi­
nistri, oppure sulle vie clella consacrazione evangelica mediante i voti re­
ligiosi. Questa scoperta della vocazione viene seguita da un particolare la­
voro 'di pluriennale preparazione, che si realizza nel seminari ecclesia­
stici o nei noviżiati religiosi. Queste stituziom - benemerite nella vita 

, della Chiesa - non cessino mai di attirare le anirne giovanili, pronte a da­
re se stesse unicamente al Redentore, aff:;nche' si adempia cio' che voi 
cantate cosi' spontaneamente: "Vieni con me a salvare il mondo, e' gia' il 
ventesimo secolo ... '' Ricordatevi che gioisco per ogni vocazione sacerdo­
tale e religiosa, come dono particolare di Cristo Signore per la Chiesa, per 
il Popolo di Dio, come testimonianze singolare della vitalità cristiana delle 
nostre diocesi, parrocchie, famiglie. Ed oggi qut, insieme a Voi, affido ogni 
giovane vocazione a Nostra Signora di Jasna Gora e gliela offro come un 
bene particolare. 

5. Durante il banchetto di Cana di Galilea, Maria chiese a suo Figlio 
il primo segno a favore dei giovani sposi e dei p,adroni di casa. Maria non 
cessi di pregare per Voi, per la gioventu' di tutto il mondo, affinche' si 
manifesti in Voi il segno di una nuova presenza di Cristo 1J,1ella storia. · 

E Voi, miei Canssmii, ncordate bene queste parole cħe la Madre di 
Cristo ha pronunciato a Cana, rivolgendosi agli uomim cħe dovevano riem-
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pire le giare cli acqua. Ha detlo allora indican<lo suo Figlio: "Fate quello 
che vi dira' "! (Gv 2, 5). 

An he a Voi oggi dice lo stesso. 
Accettate queste parole. 
Ricordatele. 

, Eseguitele! 

5 giugno: all'episcopato Polacco in conferenza plenaria a Jasa Ga:ra 

1.L'UN TA' TIPICA DEi VESCOVI :POLACCHI 

SORGENTA!: 1 iCONOSCIUTA DI FORZA SPIRJTUALE 
l 

l. Desidero orima di tutto esprimere la mia gioia e la mia profon­
da commozione per il nostro incontro di oggi. La Conferenza dell'E,pisco­
pato Polacco c la comunità e l'amb·ente, dal qua1e Cdsto - per suo 
imperscrutabile disegno· - ni ha chiamato, 11 16 ottobre 1978 alla Cattedra 
di San Pietro in -'om-:i, m~nLfe. tar do ln sua volonta attraverso i ·voti del 
Sacro Colleg·o. radu'1ato in Conc ave nc.la Cappella Sistina. Avendo oggi 
la fortuna di partec1pare nuovamente all'assemblea p1enaria della Confe­
renza dell'Episco:xl o Polacco a Jasna Gora, non posso non esprimere sop-

' ratutto i miei sentimenti di gratit dine ·e di fraterna sordarietà, che risal­
gono agli inizi stessi della mia noni·na a vescovo nel 1958, Ricordo che 
la prima Conferenza a cui ho partecipato come ves ovo eletta ebbe luogo 
anche allora a Jasna Gora, nei prir:ii giorni di settembre. 

Durante i venti anni di appartenenza e di partecipazione ai lavori del­
la Conferenza dell'Episcopato Polacco, -ho appreso moltissimo, sia dai sin­
goli membri di questa comunità episcopale, iniziando dall'Eminentissimo 
Primate di Polonia, come pure dalla comunità :n quanto tale. Cio' infatti 
che caratterizza in modo particolare la Conferenza dell'Episcopato Po­
lacco, proprio oer questa sua unita, serve in modo particolare la Chiesa in 
Polonb, come anche la Chiesa l niverra1e. La società si rende ben conto di 
questo e nutre verso l'Er,iscopnto ,Polacco una giusta, meritata :fiduċia. 
Questa fiducia si nferisce a tutto l Episcopato, a tutti gli Arcivescovi e 
Vescovi nelle- loro diocesi, . e particolarmente al Primate di Polonia, del 
quc11e desidero dire oggi cio' che ho già espressa piu' volte, e cioe' che 
egli e' un uomo provvidenziale per la Chiesa e per la Patria. Lo manifesta­
no 1101 soltanto i Polacchip r1ci anche persone appartenenti a1le altre na­
zioni d'Europa e clel mo do, che insieone a noi ringràziano il Signore per 
aver dato tanto potere all'uomo (cfr Mt 9, 8). 

Durante i venti ~nni del mio ministero episcopale, nei quali ho potn­
to servire la Chiesa di Cracovia - prima a fianco dell'Arcivescovo Eu­
genio Bazial: di santa memoria (metropolita <:lella orfana diocesi di Leo­
poli), poi come succes~ore del metropolita di Cracovia e cardinale Adamo 
Ste.fano Sapieha nella cattedra di San Stanislao - si nono accumulati nel 
n io cuore gran<li debiti di riconoscenza, dei qunli cerco di sdebitarmi co-

. me posso, col ricordo e con la preghiera per i Cardinali, Arcivescovi e .,, 
Vescovi polacchi viventi o defunti. Questi defunti non si cancellano del la 
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mia memoria: specialmente coloro a cui mi e•· staio dato di trovarmi, at­
traverso la collaborazione, piu' vicmo, nel raggio di influenza della loro 
personalita', cosi' come nel caso dei sunnomiuati Arcivescovi di Cracovia, 
del co,np1a11to Cardinale Boleslao 1 ominek, metropolita di Wroclaw, del-

, l"Arcivescovo Antonio ilaraniak, metropol1ta di Poznan, e di tante magm­
fiche inclirnealicab1li rigure di Vt :.;covi 01 dinun ed ausiLan, pene di origi­
nalilà umana e di autencitià cristiana che il Signore ħa chiumato a Se' 
durante questo ve.nu11110. Non pos::;o n'on ricordare il cornpiunto Cardina-. 
le Boleslao Filipiak, che per 1.nolt1 anni della sua vita ħa servito la Santa 
Sede, e col quale mi sono incontrato tante volte a Rama. 

La partecipazione ai lavori de!l'Episccpai.o Polacco mi ħa permesso 
di avv1cinar111i alla problematica della Chiesa contempcranea nella sua di­
mensione universale. E questo e' avvenuto sopramtto grazi al Concilio, 
al quale ho avuto la fortuna di prcndere parte dal primo all ultimo giorno. 
Entrando in questa vasta problematica, che il Vat1cano il ha puntuahzza­
to in tutti i suoi documenti, ho potuto r_endermi conto quanto s1a partico­
are e responsa,bile il posta che la Polonia, e specialmente la Chiesa po­
lacca, ·ha nella grande carta del mondo contemporaneo, al quale tutti noi 
siamo mandati come erano stati mandati gli Apostoli al momento del­
l'Ascensione di Cristo, con Je seguenti parole: ''.Andate dunque e amtma­
estrate tutte le na·zioni" (Mt 28, 19). Questa cosc1enza si e' ulteriormente 
approfondita durante gli an11i post-conciliari, graz1e specia1mente ai la­
vari nel Sinodo dei Vescovi, alle Congrcgazioni de1la Sede Apostolica e 
grazie anche agli incontri con 1 rappresentanti di diversi Episcopati sia 

· Europei che Extraeuropei. Una delie occasioni sono state le visite tra gli 
emigrati polacchi, che ho compiuto piu' volte a nome dell'Episcopato Po­
lacco. 

Ricordo oggi tutto cio' con gratitudine. L'appartenenza alla Confe­
r enza Episcopale Polacca e la moltephce partecipazione ai suoi lavori e' 
stata confermata da11a Provvidenza co·ne la via piu' consona per la we­
parazione a quel ministero che dal 16 ottobre debbo esercitare nei ri­
guardi di tutta la Chiesa universale. Desidern dil'f·' .cio' all'inizio della inso­
lita assemblea plenaria · della Conferenza Episcopa1e Polacco che si svolge 
oggi. . 

2. L'anno 1979 e' nella Chiesa della mia patria l'anno di San Sta­
nislao: Sono trascorsi nno atmi d.illa morte che egli subi' dam~ mani del 
re Boleslao l'Ardito a Skalka. La· morte del vescovo che annunziava a tut­
ti - non escluso il re - la verila della fede e de!la morale cristiana ħa 
avuto un significato di particolare testimomanza data al Vangelo e al 
Cristo stessa. Stanislao di Szczepanow ħa subito la 111orte cosi' da essere 
annoverato, nella tradiz10ne de1t Chiesa, nel nurnero dei martiri. Agli 
inizi della nostra storia nel II secolo dei cnstianesimo in Polonia, quel ve­
scovo-martire ,sangue del sangue e ossa delle ossa della nazione, si e' 
associato ad un altro vescovo-m.irtirP. che apparteneva ancora a1la gene­
razione missiot aria e a11'epoca del Battesin,o: a San Woic1ech, oriundo 
Ceco. Lo ricordo perche', nella memoria del Popolo di Dio in terra polacca 
queste due figure sono congiunte e sono circondate da una particolare 
venerazione e clevo_zione. 

Stanislao di Szczepanow e' 1:,tato vescovo di Cracovia e membro del­
l'Episcopato Po1acco d'allora, e percio' l'attuale Episcopato Po lacco ħa 
particplari ragioni per circondare di singo!are venerazione la sua figura e 
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l'occupazione, con la mem;oralbile n'lissione del Cardinale Augusto Hlond, 
Primate di Polonia, e condusi con le ultime decisioni del Papa Paolo. V,I nel 
giugno del 1972, quando, nella arcħidiocesi di Cracovia, ħa avuto inizio il 
giubileo di sette anni del servizio pastorale di San Stanislao. Cosa sign'ifi­
cativa e' che proprio durante la, Conferenza Plenaria a Cracovia, il 28 giu­
gno., queste importanti decisioni di Paolo VI sono state rese note a-1 pub-
blico. . · 

L'ordine gerarcħico della Chi.esa trova la sua chiave di volta ·nella 
missione e nel miniistero di Pietro. La Sede Apostolica attinge · da questa 
missione e da questd ministero il carattere cħe le e' proprio. Non e' questo 
un carattere di struttura laica e politica, ancħe se, per motivi ancor oggi 
validi, alla Sede Romana e' ancora legata una rimanenza dell'antico Stato 
pontHicio. Tuttavia come tale Stàto cħe nei suo aspetto storico 'ħa cessato 
di esistere nel 1870, cosi' ancħe quello oħe attualmente ne rimàne, e cħe 
e' soltanto simbolico, e' garanzia della sovranità della Sede Apostolica nei 
confronti del mondo e costituisce una base su cui si appoggia cio' che alla 
Sede Apostolica e' essenziale: questo risulta unicamente ed esclusivamente 
dail:la natura della Cħiesa, dalla sua missione apostolica, dal servizio evan­
gelico della verità e dell'amore, dalla missione pastorale a cui soprattutto 
serve l'ordinamento gerarohico della Cħiesa. I capitoli dedicati a questo 
ordinamento gerarcħico e alla sua motivazione si trovano neUa Costitu­
zione '~Lumen gentium", dopo i capitoli cħe trattano del mistero della 
Chiesa e dell'unive-rsale· missione del Popol9 di Dio. · 

Soltanto avendo davanti agli occħi questa adeguata e corretta im­
magine della Cħiesa e, nel suo organico insieme, l'immagine propria della 
Sede Apostolica, possiamo sta'bilire in modo esatto il signiificàto della 
questione cħe da molti anni e' divenuta di grande attualità in Polonia, e 
cioe' la questi.one della normalizzazione dei rapporti tr.a la Cħiesa e lo 
Stato. Bisogna parlare qui di questa attualità oħe ħa nuovi aspetti, percħe' 
la suddetta questfone ħa dietro di. se' , per cause comprenisibili, una lunga 
e ricca storia alla quale non si puo' non riferirsi. L'Episcopato •Polacco, in 
stretta collaborazione con la Sede Apostolica, 15,pecialmente durante il 
Pontificato di Giovanni XXIII e di 1Paolo. VII, ħa ' fatto moltissimo per la 
causa di questa normalizzazione. Prima di tutto ħa stabilito una serie di 
elen~enti concreti sui quali 'basarla. L'aiuto fondamentale a questo Iavoro 
d'avenguardia e' stato la dottrina contenuta nei documenti del Concilio 
Vaticano II e sopratutto I'essersi potuti valere della iDicħiarazione sulla 
libertà religiosa, documento . cħe collima direttamente cq~ i principi pro­
mulgati in fondamenta).i documenti statali e internazionali, tra i quali la 
Costituzione della Repubblica .Popolare Polacca. E' . cħiaro cħe l'applicazio­
ne concreta di questi principi puo' ri,spondere all'idea della "libert~ re­
ligiosa", soltanto quando prenda in considerazi.one i reali 1bisogni della 
Cħiesa legati alla sua molteplice attività. 

Di questo tema, come ancħe de1la disponibilità della Cħiesa alla col­
laborazione con tutti i paesi e con tutti gli -uomini di huona volontà, ho 
parlato il 12 gennaio scorso al Corpo Diplomatico presso Ià Sijnta Sede. 
"Ecco un 'bral)o e tale proposito: 1 · 

"En prenant des conctats - entre autres par le moyen des representa­
tions diplomatiques - avec tant d'Etats au profi.1' si divers, la Siege iApos­
tolique desire avant tout ex.primer sa profonde estime pour -oħaque na­
tion et chaque people,. 1pour sa tradition, sa culture, ~on progres en tout 
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domaine, comme je l'ai deja dit dans le's lettres adressees àux Chefs d'Etat 
à l'occasion de non election au Siege de Pierre. L'Etat, cornine 
expression de l'autodetermination souveraine des peuples et nations, 
constitue une · realisation normal'e de l'ordre ocial. C'est en cela 
que consiste s6n autorite' morale. 'Fils d'un peuple à la cul­
ture millenaire qui a ete' prive durant un temps considerable de son in ­
dependance comme Etat, je i,ais, par experience, la haute sig.nification de 
ce principe. 

Le ,Siege Apostolique accueille avec joie tous les representants diplo­
matiques, non seulement comme porte-parole de le:ur'S propres Go'uverne­
ments, regimes et structures poli'Hques, mais aussi et surto'ut corhnn~ repte­
sentants de~ peuples et des nations qui, à trayers ces structures politiq1:1es. 
manifc:;'~c::~ leur souverainete, leur independance politique et la possitbili­
te de decider de leur destinee de rfacon autonom. Et il le fait sans aUcun 
prejuge quant à l'importance numeri'que et la population: ici, ce n'est pàs 
le facteur numerique qui est dedsif. 

Le Siege Aposto.tique se rejot.tit de la presence de si nombreux repre­
sentants; il sernit meme ħeureux d'en vGiit beaucoup d'autres, specialment 
des nations et populations qui avaient parfois· à ~et egard -une tradition se­
culaire. Je pense surtout, ici aux nations qu'on peut considerer comme ca­
tħoliques. Mais aussi à l'autres. Car, actueHement, de meme que se deve­
loppe l'oecumenisme entre 1'Eglist3 catħdlique et les autres Eglises chre­
tiennes, de meme qu'on tend a nouer cles contacts avec tous les ħommes _ 
en faisant appel à la bonne volonte,, c;le meme ce cercle s'elargit ... 

Le Siege Ap,ostolique veut etre, ċonfermement à la mission de l'Eglise, 
., au centre de ce rapproc'hement .fraternel. Il desire servir la cause de la 

paix, non pas à travers une activite' politique, mais en servant les valeurs 
et les principes qui conditionnent la paix et le rnpprocħement, et qui sont 

./ à la base du bien comtnun internatibnàl. .. 
Nous voyons bien que l'huinan.J.te' est di-visee de multiples i'àcons . Il 

s'agit aussi , et peut-etre par-dessus tout, ae divfaidris ideol.dgiġUes liee's aux 
divers •systemes etatiques. La recherthe tle sbltltions t}errriettant aux so­
cietes humaines d'accomplir leurs propres tàcħes, de vivre· dans la justice, 
est peut~etre le principal signe de notre temps. Il faut respecter t-out ce qui 
peut · servir cette grande cause, en quelque regime que ce soit. 11 fàUt tirer 
avantage des experiences reciproques... . 

Le Siege Apostolique, qu'i en a clejà donne1 · la preuve, est toujours 
pret à manj,fester son ouverture à regard de tout pays ou re_ġime, eri ther­
cant le bien essentiel qui est le verftable !biert de 1'hoimme. Un bon nomote 
d'exigences correlatives à ce ihien ont ete' .exprimees claris là "Declara"i:'10n 
des droits de l'ħomme" et dans les Pactes internationeux qui en permet­
tent concretement l'application" (AAS.: 71 1979 ',354-3•57). 

. L'Episcopato Polacco ħa le· proprie esperienze in questo importante 
campo. · Basartdosi sulla dottrina -del Vaticano lil ħa elaborato un iasieme 
~eorico di documenti, noti alla Sede Apostolica, e, nello stessa tempo, ħa 
elaborato un insieme di atteggiamenti pastorali j:>ratici · cħe 
confermano l'a dispon1bilità al dialogo, dimostrando cħiaràmen­
te cħe l'autentico dialogo deve rispettare le convinzioni dei credenti, assi­
curare tutti i .djritti dei cittadini e le .condizioni 1)..0rmali per !'attività della 
Cħiesa comme comunità religiosa, alla quale appartiene la stragrande rnag-
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' sopratutto l'anniversario del suo inartirio. Cio' avviene nell'Arcidiocesi" di 
Cracov1a fin dal 1972, invece nella Diacesi di Tarnow, sul territorio dell~ 
quale si trova Szczepanaw - luoga della n!lscita del santa - si cele,bra 
I·"Anno di Santo Stanislao". Came vescava e pastare sulla Cattedra di Cra­
oavia, Santo Stanislaa fu una dei pilastri di quell'ardine gerarchico che si 
e' stabilito sulle terre dei Piast sin dall 'anna 1000. Abbiamo particalari ra­
gioni per ringraziare continuamente Dia per le solide basi di quell'ardine, 
i.stituito durante il Congressa di Gniezna sulla base della missione apo­
stolica di San W ojciech e sul suo martirio. E propria a questa carpa 
martoriata, che Boleslao il :Prode ħa traslata can veneraziane a Gniezno, 
sona venuti i legati del Papa Silvestro Il e l'imperatare Ottane Il. La Po­
lonia del Piast, che sin dal 968 "cepit habere episcapum" a :Paznan - re­
lativamente ipresto, perohe' appena dapa 34 anni dopo il battesima di Mies" 
zko - ħa ottenuto la prapria arganizzazione ecclesiastica: metropoli a 
Gniezna con le sedi vescavili a Cracavia, Wroclaw e Kolabrzeg. 

Questi fatti sano universalmente noti. Tuttavia e' impassibile hon ri­
cordarli in questa straordinaria circastanza, che oggi viviamo insieme, e 
non rfferirmi ad essi. · 

L'ordine gerarchico e' un elementa costitutiva della Chiesa di Ctisto, 
came ce l'ha ricordato magistralmente la Castituzione dogmatica ·sulla 
Chiesa "'Lumen gnetiu:m". La Chiesa cbe, come Popolo di Dio, e' stata co­
struita· sul mistero dell'Incarnaziane e della Redenziane e ohe continua­
mente nasce dalla discesa della Spirito Santo, e' la realtà visibile di un 
ordinamento gerarchico chiaramente definita. Questo, ardinamento deter­
mina la Chiesa come comunità e sacietà ben definita, che attra-versa il 
praprio ordinamento gerarchico si iscdve nella storia dell'umanità, · nella 
storia dei singoli papali e nazioni. Giustamente veneriama quindi San 
Wojciech come patrono dell'ordine gerarchica, nella nastra patria. Giusta­
mente ricordiamo e apprezziamo i grandi corifei del .Convegna di Gniezno. 
La Chiesa, attraversa la ·fo,rmale struttura gerarchica che in quel tempa 
ha ottenuta in .Polonia, si e' saldamente inserita, nella staria della Naziane. 
L'anno 1000 e' una data che, can ragioni ben fondate, leghiamo alla data 
del Battesima avvenuto nel 906. 

La conoscenza della storia della Polania ci dira' ancora di piu: non 
soltanto. nel 1000 e' stato decisamente iscrittb nella storia della Nazian.e 
l'ot,dinamento gerarchioo della Chiesa, ma anche la staria della Niiziane e' 
stata in un moda provvidenziale radicata nella struttura dell~ Chirsa in 
Polonia, struttura ohe dabbiamo al Convegna di Gniezno. Questa affe~m;­
ziane trova il suo riscantro nei vari periodi della staria della Paloriia ·: •e 
particolarmente nel periodi piu' difficili. Quanda sono mancate le str.uttus 
re nazianali e sta~àli, la sacietà, in maggior parte cattolica, ħa, troiYato l'ap­
poggi.o neU'ardinaimento· gerarchico della Chiesa; e cio' l'hà aiutata a su­
per-are i tempi della spartiziane del paese e dell'accupa!iàpe, l'ha aiutata a 
mantenere, e perfino ad apprafondire, la cascienza della propria identità. 
Forse. qualċhe estranea riterra' questa situaziane "atipica", tutta~ia,J >er 'i 
Polacchi essa ħa un'eloquenza inconfodibile. E' questa semplicemente Ul).à 
parte della verità·' della staria deNa propria patria. · 

L'Episcopato della Polania cantemporanea e' in modo ' particolare ere­
de e rappresentante cli questa verità. Il fatto che, lungo un millenia d.i sto­
ria, iil patrocinio dei santi vescovi e martiri Wojciech e Stanislao .. ha .ac.-
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compagnato i pensieri e i cuori dei Polacchi, ha una sua profonda moti­
vazione. 

3. Quando nell 'anno · 1000 e' sorta in Polonia la struttura fondamen­
tale d:;1!'ordinamento gerarchico della Cħiesa, essa e' sorta, sin dagli ini­
zi, nelLmità della gerarc(1ia con l'ordinamento della Cħiesa universale •·­
e cioe' con la Sede kpostolica. In tale rapporto la struttura del1a Chiesa 
dura ininterrotta nella nostra Patria sino ad oggi. Grazie a cio' la Polonia 
e', cattolica .ed e' "sen~pre fedele" . L'unità della struttura gerarchica, il 
legàme dell'Episcopato Polacco con la Sede di Pietro costituisce la base 
di. questa un ità nella sua dimensione universale. La Chiesa in Polonia, 
lungo tutti i secoli, e' stata fortemente e incrollabilmente radicata in quel­
l'universalità, che e' · uno dei segni della Chiesa di Cristo. La Costituzione 
"Lumen gentium" lo ħa esaurientemente approfondito sotto vari aspetti, 
diirpostrando contemporanean\ente in quale modo la dimensione universale 
della Ohiesa sia legata alla missione e al ministero di Pietro. 

Sappiamo bene ohe questo radicarsi della Cħiesa in Polonia nella sua 
cattolicità - sin dal momento dei "Battesimo e del Convegno di Gniezno e 
lungo tuttà la storia - ħa un significato particolare per la vita spirituale 
della Nazione. Ed ha anche un significato per la sua cultura, che e' con­
trassegnata non soltanto dalla tradizione di visibili legami con Roma, ma 
possiede anche le caratteristicħe deHa universalità proprie del cattolicesi­
mo e dell'apertura verso tutto cio' cħe nello scambio universale dei beni 
diventa p orzione di ciascuno di quelli che vi prendono parte. Quest'affer-"' 
mazione potrebbe essere convalidata da imrnmerevoli argomenti presi dal­
la nostra storia. Uno di questi argotnenti potrebbe essere anche il fatto c1he 
oggi viviamo insieme, e cioe' cħe con l"Episcopato Polacco s'incontra oggi 
un Papa Polacco. 

Generalmente si afferma che la partecipazione del popolo polacco al-
1' eredità spirituale della Chiesa, che risulta dalla sua universale unila', e ' 
diventata elemepto di unione e di sicurezŻa dell'identità e c;lell'unita' della 
Nazione nei periodi particolarmente difficili. Questi iperiodi erano anche 
particolarmente contrassegnati daU'irradiarsi dello spirito cristiano. Lo 
conferma il secolo XIX e per IJ.oi lo confermano gli ultimi decenn i del 
secolo attuale. Dopo il .periodo di occupazione c'he, come si sa, e' stato 
una terrrhHe e mortale minaccia per la sopravvivenza della Polonia, e ' 
subentrato un periodo di 'grandi trasformazioni che hanno trovato una loro 
espressione esteriore, ad esempio nel regolamento completamente nuovo 
delle frontie re dello Stato. 

In 1questo contesto il legame, da secoli sperimentato, tra la vita della 
Nazione e l'attività della IChiesa, si e' ancora una volta attuato davanti ai 
nostri occhi. 1La normalizzione dei rapporti ecclesiatici nel­
l'ambito dei nuovi corifini dello stato polacco e, in particolare, 
nei nei. t erritori dell'Ovest e del Nord, ħa confermato chiara­
mente cio' che e' stato l'ann o 1000 o i tempi di San W,ojciech e di San 
Stanislao . . L'ordinamento gerarcħico della Chiesa e' diventato non soltan­
to il centro clella sua missione pastorale, ma anohe un evidente appoggio 
per tutta la vita t.!ella società, per la nazione consapevole dei suoi diritti di 
esistere, che, ccme Nazione in stragrande maggioranza cattolica, cerca 
ancħe quest o appoggio nelle strutture gerarchiche della Chiesa. Tale e' 
l'eloquenza acgli avvenimenti cħe hanno avuto il loro inizio ai tempi del 
IPontificato di Papa Pio XII nel 1945, poco dopo la fine della guerra e del-
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~ gioranza dei Polacchi. Ci rendiamo. conto che questo dialogo non puo' es­
sere facile, perche' si svol.ge tra due posizioni di concezione de'1 mondo 
diametralmente opposte, ma deve essere rpossibile ed ef,ficace se lo esige 
il bene dell'uomo e della nazione. Qc-corre che l'Episcopato P.olacco non 
cessi di inirapr,endere con sollecitudine iniziative importanti per la Chie­
sa attuale. Bisogna inoltre che in avvenire siano chiari i principi di p,roce­
dura che nella situazibne attuale sono stati elaborati all'interno della comu­
nità ecclesiale, sia riguardo all'atteggiamento del clero o dei laici, sia 
allo status delle singole istituzioni. La chiarezza dei prindpi, come pure 
la loro attuazione pratica, e' $Orgente di forza morale, e, inoltre, serve al 
processo di una vera normalizzazione... . 

A favore della normalizzazione dei rapporti tra la Chiysa ~ lq Stato 
nella nostra epoca la causa dei diritti ifondamentali dell'uomo, tra i quali 
il diritto alla libertà religiosa, ħa un suo indubbio significato, cħe sotto un 
certo aspetto e' fondamentale e centrale. •~a n9rmalizzazione d~i ra~porti 
Chiesa-Stato costituisce una prova pratica del ris,petto di qpesto diritto e 
di tutte le sue conseguenze nella vita della comunità politica. Cosi' con­
cepita, la nonmalizzazione e' ancħe una pratica manifestazione del fatto 
che lo Stato comprende la sua missione verso la società secondo il prin­
cipio di sussidiarietà (princip,ium subsidiarietatis), ohe cioe' vuole espri­
mere la piena sovranità della nazione. In relazione alfa Nazione polacca, ri­
guardo al suo eccezionale millenario e all'attuale · collegamento con la 
Chiesa cattollica, quest'ultimo aspetto acquista un significato particolare. 

4. At~raverso tutta questa considerazione, specialmente nella sua 
parte finale, siamo profondamente penetrati nell'ambito delle ragioni eti­
che, che c;ostituisconp la fondamentale dimensione della vita umana, an­
che nel campo di quell'attività che viene definita politica. In conformità alla 
tradizione del pensiero europeo, che risale alle opere dei piu grandi filo­
sofi dell'antichità e che ha trovato la sua piena conferma e il suo appro­
f.ondimento nel Vangelo e nel cristianesimo, anche - anzi, s·oprattutto -
l'attività politica trova il proprio senso neHa sollecitudine per "il bene del­
l'uomo, che e' un bene .di .natura ·etica. Di qui attinge le sue piu' profonde 
premesse tutta la cosiddetta dottrina sociale della Chiesa che, particolar- ' 
mente nena. nostra epoca, a cominciare dalla fine del XJIX secolo, si e' 
enortnemente arricohita di tutta la problematica contemporanea. Cio' non 
significa che essa sia sorta soltanto a cavall.o dei due ultimi secoli; esiste­
va infatti sin dall'inizio, visione dell'uomo da esso portata nel rapporti 
con gli altri uomini, e particolarmente nella vita comunitaria e sociale. 

S. Stanislao viene chiamato patrono dell'ordine morale in Polonia. For­
se proprio nella sua figura si vede in modo C'hiaris,simo quanto profonda­
mente penetri l'ordine morale - cosi' fondamentale per l'uomo, per l"hu­
manum' - nelle strutture e negli strati dell'esistenza della nazione come 
Stato, nelle strutture e negli strati dell'esistenza politica. Non possiamo 
r.1.ai meditare abbastanza sul modo in cui quel Santo Vescovo di Cracovia, 
che ħa subito, la morte per rnano di un rappresentant~ eminente della di­
nastia dei Piast, sia stato poi ben accolto specialmente nel Xlill secolo, dai 
successori di quella stessa dinastia e, in seguito - dopo la canonizzazione 
avvenuta nel 1253 •- sia stato venerato coime Patrono dell't.inità della Pat­
ria, che a motivo delle divisioni dinastiche si e' trovata smembrata. Cer­
tamente, questa insolita tradizione del culto di San Stanislao getta unà pàr­
ticolare luce ugl:i avvenimenti del 1079, durante i quali il Vescovo d} Cra-
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covia subi' la morte, mentre il re Boleslao l'Ardito, perse la c6rona e fu co­
stretto a lasciare la Polonia. E anche se Gall-Anomin, scrivendo la sua cro­
naca alcune decine di anni dapo, ħa u sato nei riguairdi qel vescovo Sta- · 
nislao l'espressioni 'traditor', tali o simili espressioni le troviamo in quel 
tempo applica te a diversi altri vescovi (come ad esempio San Tommaso 
Becket in Inghilterra) .oppure perfino ai papi (ad esempio San Gregorio 
VII) , che si sono meritati l'aureola di Santi. Ev,identemente, il ministero 
episcopale e ' stato a volte esposta al pericolo di petdere la vita per pa­
gare cosi' ·il prezzo dell'annunzio della verità e della leg.ge divina. , 

Il fatto che San Stanislao, che la storia prool'ama "Pati:ono dei Polac­
chi", sia stato riconosciuto da parte dell'Episcopato Polacco soprattut_to co­
me Patrono dell'ordine morale, troiva la sua motivazione nell 'eloquente eti­
ca della sua vita e della sua morte ed anche in tutta la tradizione, che si e' 
espressa attraverso le generazioni della Polonia dei Piast, degli Jagelloni 
e dei re eletti, giungendo fino ai nostri tempi. Il patronato dell 'ordine mo­
rale che riferiamo a San Stanislao e' soprattutto legato al riconoscimento 
universale dell'autorità , della legge morale, oioe' della le·gge di Dio. Que: 
sta legge obbliga tutti, sia i sudditi che i governanti. Essa costituisce la 
norma morale, ed e' un criterio essenziale di valore dell 'uomo. Soltanto 
quando partiamo da questa legge, cioe' dalla morale, puo' essere rispettata 
e riconosduta universalrnente la dignità della persona umana. Quindi, la 
morale e la legge sono le condizioni foridamental,i per l'ordine sociale. Sul­
la legge si costruiscono gli Stati e le nazioni, che senza di essa periscono. 

L'Episcopato Polacco, con profonda senso di responsabilità per le sorti 
della nazione, mette sempre in evidenza nei suoi programmi pastorali l"in­
sieme delle minacce di natura morale, con le quali combatte l'uomo della 
epoca, , l'uomo del1la civiltà moderna. Queste minacce riguardano sia 
la vita pe'fsonale che quella sociale, gravando particolarmente sulla fami­
glia e sull 'educazione dei gfovani. Biso:gna di.fendere gli sposi, i nuclei 
familiari dal peccato, dal grave peccato contro la vita concepita. E' noto 
infatti che le circostanz'e di quel peccato grnvano sulla morale della so­
cietà, e le sue conseguenze minacciano il futura della nazfone. Bisogna poi 
difendere l'u9mo dai peccati di immoralità e di a:buso di alcooiici, perche' 
por tano in se' l'umiliazione del,la di:gnità umana e, nella vita sociale, han­
no conseguenze incalcolahili. Bisogna sempre vegliare,, sempre tener deste 
le coscienze umane, sempre ammonire davanti alla violazione dei 'principi 
moralii, sempre spingere alla realizzazione del comandamento della carità, 
perche' l'insensibilità interiore mette facilmente radici _nei cuori umani. 

Questa e' l'eterna prolblematica, che non soltanto non ha perso attua­
lità nei nostri tempi, ma e' divenuta ancor piu chia,ra e la.mpante. La Chie­
sa ha bisogno di ordine gerarchico per poter servi-re efificacemente l'uomo 
e la società nel campo dell'ordine morale. Di questo ordine San Stanislao 
e' espressione, simbolo e pa,trono. Dato la tr-adizione nazionale vede il po­
sto di Santo Stanislao proprio alle basi della cultura polacca. L'Episcopato 
Polacco, fissanqo lo sguardo sul grande .Protagonista della storia della Pat­
ria, non S'olo puo' , ma e' addirittura obbligato a sentirsi custode di questa 
cultura. Esso deve aggiungere alla sua attuale missione e ministero una 
par ticolare sollecitudine per tutto il patrimonio culturale polacco, di cui 
sappiamo in quale misura sia impregnato dell'a luce del cristianesimo. E' 
noto inoltre che proprio la cultura e' la prima e fondamentale prova della 
identità della nazione. :La missione dell'<Episcopato Polacco, in quanto 
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continuazione di quella di Santo Stanislao, e' contrassegnata, in un certo 
modo, dal suo ca•risma storico - e percio' rimane in questo campo evi-
dente e insostituibile. . 

5. E' difiicile considerare il nostro grande Giubileo del novecentesi­
mo anniversario della morte di Santa 'Stanislao, prescindendo dal conte­
sto eumpeo. Cosi' come e' diftficile considerare e vi,vere il millennio del 
Battesimo della Polonia senza ri.ferirsi a quel contesto. Oggi quel contesto 
si e' esteso al di là dell'Euiropa, soprattutto perche' i figli e le figliie di 
tante nazioni europee - fra i quali anche i Polacchi - hanno popolato e 
formata la vita soċiale in a,l:tri cohtinenti. Tuttavia il contesto europeo sta 
qui indubbiamente alle basi stesse. Già le menzionate analogie della causa' 
di San Stanislao con quelle di altre nazioni e Stati, dello stesso periodo sto­
rico, dimostrano chiaramente quanto la Polonia dell 'XI secolo facesse , par­
te dell'Europa e partecipasse ai suoi problemi, sia nella vita della Chiesa 
che in quella delle comunità politiohe di quel tempo. Cosi' dunque il giu­
tHleo di Santo Stanislao, che ħa soprattutto una sua dimensione polacca e 
nostrana e na,tia lo viviamo giustamente nel contesto europeo e non pos­
siamo fare-altrimenti. Grandemente preziosa ed eloquente e' quindi la pre­
senza dei Rappresentanti delle numerose Conferenze Episcopali d'Europa 
qui venuti per questa circostanza. 

E' provvidenzialme1'te accaduto che il 18 anaggio dell'anno corrente 
io abbia partecipato alla celebrazione dei trentacinquesimo anniversario 
della 'hattaglia di Monte Cassino e della vittoria ivi .riportata, alla quale 
hanno in gran parte contribuito i miei connazionali. Sullo stesso Monte 
Cassino abbiamo reso onore a San Benedetto, riferendoċi al prossimo mil­
lecinquecentesimo anniversario della sua cascita - quel San Benedetto 
che fu da Paolo VI proclamato Patrono d'.Europa. · 

Se mi permetto un tale rifer1mento nell'odierna r.icorrenza, lo faccio 
in relazione al contesto europeo di Santo Staniii,lao ed anche del suo giu­
'bileo che stiamo cele'brando. L'Europa che durante la sua stotia e' stata 
piu' volte divisa, l'Europa che verso la fine della pr.ima metà del nostro se­
colo e' stata tragicamente divisa dall'orribile guerra mondiale, l'Europa ohe 
nonostante le sue attuali, durevoli divisioni dei regimi, delle ideologie e 
dei sistemi economico-politici non puo' cessare di cercare la sua unità 
fondamentale, deve rJvolgersi al cristianesimo: Nonostante le diverse tra­
dizioni che esistono nel territorio europeo fra la sua frazione orientale e 
quella occidentale, vi e' in esse lo stesso cristianesimo, che trae le sue ori­
gini dallo stessa ed unico Cristo, che accetta la stessa Parola di Dio, che 
si riallaccia agli stessi Dodici Apostoli. Proprio ques to sta alle radici della 
tora· d'Europa. Questo forma la sua genealogia spirituale. 

Lo conferma l'eloquenza dell'attuale _giubileo di Santo Stanislao, Pat­
rono della iPolonia, al quale ha la fortuna di p-artecipare il primo Papa­
polacco, Papa-slavo, neBa storia della Chiesa e dell'Europa. Il cr.istianesi- 1 
mo deve nuovamente impegnarsi . nella for.mazione dell 'unità spirituale del­
l'Europa. Le sole ragioni economiche e ·politiche non sono in grado di far­
lo. iDobbiam·o scendere piu' in fondo: alle ragioni etiobe. L'Episcopato Po­
lacco, tutti gli Episcopati e le Chiese d'Europa hanno qui un grande com­
pito da eseguire. Di fronte a questi molteplic·i compiti, la Sede Aposfolica 
vede i propri in conformità al carattere e al rninistero di Pietro. Quando 
Cristo disse a P,ietro: "Conferma i tuoi fratelli" (Le 22, 32) disse per cio' 
stesso: 'Servi la lor,o unità" . 
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6 giugno: il discorso ai sacerdoti a Czestochowa 

TESTIMONJANZA EV ANGELICA 

NEL MINISTERO .SACERDOTALE 

La Polonia non cessi di esse,re la !Patria delle vocazioni sacerdotalL e I la 
terra della grande testimonianza, cħe viene resa a Cristo mediante· il ser­
vizio della nostra vita: mediante il ministero della iParola e dell'Eucaristia 

l. Cari miei tFratelli nei sacerdozio e insieme, nello stesso sa_cerdozio 
di Cristo, amatissimi Figli. 

Ci incontriamo qui a piedi della Genitrice di Dio, davanti al volto del- ' 
la nostra Madre: Madre dei sacerdoti. Ci incontriamo in circostanze inso­
lite, cħe voi certamente, cosi' come ine profondamente sentite. Eppure que­
sto pri.mo Pa,pa-.Polacco, cħe oggi sta qui di fronte a voi, ħa percepito la 
grazia della vocazione sacerdotale sulla terra polacca, e' passata per il 
Seminario maggiore polacco (in lbuona parte sotterranea, percħ(;' durante 
l'occupazione), ħa studiato . alla ,Facoltà Teologica dell'Università Jagel­
lonica, ħa ricevuto l'ordinazione sacerdotale daJ., vescovo pofacco· di indi­
menticabile memoria e principe 'inflessibile, il Cardinale Adam Stefan Sa­
pieħa; ha partecipato, con voi, alle stesse esperienze della Ohiesa e della 
Nazione. , 

Questo sopratutto desidero dirvi nell'inc.ontro odierno. Tutto cio' cħe 
qui si e' in me consolidato, cħe di qui ho portata eoħeggia ·durante tutti i 
,n;:iiei incontri con i sacerdoti, che ħo avuto occasione di avere dal •giorno 
16 ottohre 197'8. P~rcio' oggi, incontrandomi con voi, desidero riferirmi 
soprattutto alle parole che in quellle diverse occasiioni ho già pronunciato. 
Ritengo infatti che voi tutti a-blbiate qualc-he parte neila loro formulazione, 
e a voi in parte spettano i; diritti d'autore. !Ja-oltre, reputo che, anche se 
pronunciate già a Roma o altrove, si riferiscano a voi in Polonia. 

2. Ecco un brano del discorso ihdirizza.to ai sacerdoti diocesani e re­
ligiosi della 'Diocesi di Rama il 9 n6vembre dell'anno scorso: "Rkordo -
dicevo - gli ammirevoli, zelanti e spesso eroici sacerdoti, con 1 quali ħo 
potuto condividere la sollecitudine e le lotte ... Nel mio precedente lavQ­
ro vescovile, mi ha reso grande serviizio il Consiglio Presbiterale, sia co­
me comunità, sia come luogo di ritrovo per condiviidere, insieme al Ve­
scovo, la comune sollecitudine per tutta la vita del "pres.b,yterium", e per 
l'ef.ficacia della sua attività pastorale ... IMentre vi incontro qui ·per la 
prima volta e v,i -saluto con sincero affetto - dicevo ancora ai sacerdoti 
ed ai religiosi di Rama - ho ancora nei miei occhi e nel cuore dl "pres­
byterium'' della Cħiesa di Cracovia - tutti i nostri incontni in varie oci 
casioni - i numerosi c.oUoqui cħe hanno avuto inizio fin dagl:i anni del 
Seminario - i c'onveg;ni dei; sacerdoti i-- cd-mpagni di ord:inazione dei sin} 
gQli co,rs.i seminaristici, ai quali sempre · sono stato ed ħo partecipato con 
gioia e profitto!" (dr. nn. 2-3: 'L'Osservatore Romano', 10 Novembre 1978, 
p. l). 

3. Ed ora riancliamo insieme al grande incontro con i sacerdoti messi­
cani al Santuario della Maqonna a Guadaltupe, ai quaH ho rivolto -queste 
parole: 

"Servitori di una causa stiblime, da voi dipende dn buona parte la 
sorte della Cħiesa nei settori a1ffidati alla .vostra cura pastor~li. Cio' vi 



impone u.na profonda coscienza della grandezza ·aella missdone ricevuta e 
della necessita' di ade'guarvi ogni volta di piu' ad essa. Si tratta, in effet­
ti: .. . della Chiesa di Cristo - quale rispetto e amore cio' deve infonderci! -
che dovete servire con gioia in santit-à di vita (cfr. Ed' 4, 13). Questo ser­
vizio elevato ed esigente reso senz_a una chiara e raidicata convizione cir­
ca la vostra identità di sacerdoti di Cristo, depositari e amministratori dei 
misteri di 1Dio, strumenti di salvezza per gli uomini, testimoni di un regno 
che inizia in questo mondo, ma si completa nell'aldi1là' ' (cfr. nn. 2-3 AAS 
71 1979, p. 180). , 

4. 1Inlfine la terza enunziazione, e forse, la meglio conosciuta: la 
Lettera a tutti i sacerdoti della Chiesa in occasione del Giovedi' Sant o 1979. 
Ho sentito par.ticolarmente vivo il bisogno di rivolgermi ai sacerdoti di 
tutta la Chiesa proprio all'inizio del' mio ponHficato. Desideravo che que­
sto avvenisse in' occasione della · "festa dei sacerdoti". A vevo davanti agli 
ocĊhi quel giomo nella Cattedrale a Wawel, quando abbiam o rinnovato in­
sieme la nostra fede nel sacerdozio di Cristo stessa decicandoGli d[ n uovo, 
a Sua piena disposizione, tutto ,i,l" nostro essere, anima e corpo, affinche' 
Egli potesse operare mediante noi e compiere la sua opera salvifica. · 

' "La nostra attività pastorale ---, ho scritto tra l'altro - esige che sia­
mo vioini agli uomini ed a tutti i loro problemi, sia quelli personali e fa­
miiiari, che 'quellLi-s·odali, ma esige pure che stiamo vicini a tutti questi pro­
blemi "da sacerdot-i''. So1'o allora, nell'amlbito di tutti quei / problemi, ri­
rrianiamo no,irstessi. Se quindi serviamo quei problemi umani, alle volte mol­
to diifficili, allora conserviamo la nostra identità e siamo veramente fede1i 
alla n.ostra vocazione. Dobbiamo cercare con grande perspicacia, insieme 
con tutti gli uomini, la verttà e" la giustizia:, la cui ivera e definitiva di­
mensione non possian10 trovàre che nel Vangelo, anzi, in CriSto stessa" 
(dr. n . 17: AAS 71 li9719, p. 404). 

5. Cari sacerdoti polacohi riuniti oggi a Jasna Gora, ecco i p'rincipali 
_ pensieri che desideravo condividere con voi. I sacerdoti polacchi hanno la 

loro propria storia, che ihanno scritto, in stretto legame con la storia delia 
Patria, le intere generaziqni dei "ministri di Cristo e amministratori dei mi­
ste!'i, di Dio" (l Cnr 4, l), che ha dato la nostra terra. 

Albbiamo sentito sempr,e un profonda :iegame col Popolo di Dio, con 
questo popolo in mezza al quale siamo 'scelti', e per il qua:J.:e veniamo "co­
stituiti" '(afr.. Eb 5, l). La testimonianza della fede viva che attingiamo al 
Cenacolo, al IGetsemani, al Calvario; della fede succhiata col latte dal!c 
nostre -madri; della 'rfede consul-idatai tra le dure prove dei nostri conna­
zionali, e' la nostra tessera sp,irituale; il fondamento della nostra identità 
sacerdotale. ' 

.Pofrei neU',incontrn odierno non ricordare le miglfaia di sacerdoti 
polacchi, che durante l'ultima guerra hanno• perso la vita, soprattutto nei 

. campi di concentramento? 
Permettete pero' di Nmitare i ricordi, che mi si affollano nella mente e 

nel cuore. 
Diro' soltanto che questa eredità della fede sacerdotale, del servizio, 

del!l;a soHdariet con la Naz,ione nei · suoi periodi piu difficili, che co­
stituisce, in un certo senso, il fondam'ento della storica fi ducia nei sacer­
doti polacchi cla parte della società, deve essere sempre elaborata da cia­
scuno di voi e sempre, direi, di nuovo _cong_uistata. Cristb Signore ħa in­
segnato' agli Apostoli qual~ concetto devono avere di se' e che cosa devo-
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no 'e•sigere da · se stess1: '"Siamo servi inutili. Abbiamo ·fatto quanto do-
v~vamo fare" (Le 17, 1.0): ·Dovet~ _quindi, cari Fratelli; Sacerdoti Polacchi, 
ri~~rdan~o queste parole e ·1e. 'esper,ienz_e storiche, avere. sempre davanti 
agli occhi queste· esigehze; che 'provengono da'l Vangelo, ċhe seno fa misura 
deUa vostra vocazio'ne·. E' un gn:tnde bene questo credito · di ,fiducia , che il 
·sàcerdote· polacc9 ha nella ·società ·qu,ando · e'· .fedele alla missione e il suo 
atteġgiamento e' limpido e · conforme con questo stile, che la Ohiesa in 
Polonia· 'ħa elaborato nel corso degli' ttltimi decenni: lo stile cioe' deala testi­
mqnianza evangelica del ser-v:izJo sociale . . IDio ci ,assista affinche' questo 
stile non .venga esposto a quals'iasi '''titubanza". · 

Cristo chiede ai si.10i discepoli' che la loro luce "risplenda davanti 
agli uomin1" (Cfr. Mt 5, 16). Ci rendiamo benissitno conto delle debolezze 
umane che sono in ognuno di. rioi. Co~ umiltà pensiamo alla fiducia che 
ħa in noi il Maestro e Redentore; affidando alle nostre mani sacerdotali il 
p·otere· sul Suo corpo e sul Suo sangue. Voglio sperare che, con l'aiutO' 
della S.ua Madre. siate 1n grado, in questi tempi difficili e spesso.1non Hm­
pidi, di comportarvi in moda tàle che "risplenda la vostra luce davanti 
a.gli uomini". Preghiamo per questo, incessantemente. ,Preghiamo con gran-
de umiltà. · · 

Oesidero inoltre esprimere il cordiale a\lgurio, che la Polonia non cessi 
di essere la Patria delle vocazioni sacerdota1i e -la terra della grande testi­
monianza, che viene resa 'a Cristo mediante il servizio della nostra vita: 
mediante ·il ministero della Parola e della Eucaristia. 

Amate Maria, Cari Fratelli! Da questo amore non cessate di trarre la 
forza per i vostri cuori. Essa si dimostri per voi e. mediante voi la Madre 
di tutti, che hanno si' 'graride sete di questa maternità. 

Monstra Te ·esse Matrem 
Sumat per Te preces 
qui pro nobis natus ' 
tµlit esse Tuus. 
Amen. 

' 6 giugno: l'omelia durante la messa per gli operai a Jasna Gora 

TERRA DI GRANDE LA:VORO TERRA DI GRANDE PREGHIERA 

Il lavo~o d~ve _aiutare l'uom.o a
0 

qiventàre m.igliore, . spil'itualmente piu 
maturo, piu' responsabile, perche' egli passa realizzare la sua vocazione 
sulla terra, si~ come persona in;ipetibile, sia nella comunità con gli altri 
e soprattutto in quella fondamentale comunità umana che e' la famiglia 

l. Jasna Gora e; •diyentata la capitale spirituale della Polonia, alla 
quale gh.mgono i pellegrini; q{l tutte le parti -del patrio suolo, per ritrovarvi 
l'unità con Cristo 1Signore mediante il · cuore di Sua Madre. E. con soltanto 
dalla Po}onia, ma ànche d'o•ltre froI1tiera. L'iimqiagine deHa Madonna di 
Jasn1a Gora e' diventata in '· tutfo il mondo segno del'l:'unita' spirituale dei 
Polacchi. ' Essa e' · anche, direi, un segnc:i di riconoscimento della 1).ostra 
,spiritualità e, in p~ri · tempo, del nostro· J}Osto nella grande famiglia dei 
popoli: cristiani radt;inati netl'unità clel fa .Chiesa. Mirabile e' irifatti qu'e~ re-
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gnare della Madre mediante la sua effigie in Jasna Gora: il regnare del 
Cuore sernpre piu' necessario al mondo, il qual(~l tende ad esprimere tutto 
mediante freddi calcoli e fini puramente materiali. 

Arrivando coine pellegrina a Jasna Gara, desidero di qui unirmi cor­
dialmente con tutti coloro che ap.partengono a questa comunità spirituale, 
a questa grande famiglia estesa su tutta la terra polacca e oltre 'le sue 
frontiere. Desidero che noi tutti c'inco·ntriamo nel cuore della fylad~'. Mi 
unisco mediante la fede, la speranza e la preghiera con tutti quelli che non 
possono venire qui. Mi unisco, particolarm1Efute, con tutte le comunità dei­
Chiesa di Cristo in Polonia, con tutte le Cħiese diocesane, con i loro Pa­
stori, con tutte le parrocchie, con le famiglie religiose masdhili e femmi­
nili. 

In moda particolare mi rivol,go a Voi, che siie:te oggi qui .venuti dalla 
S1esia e da Zaglebie Dabrowskie. Entrambe queste terre, entrambe queste 
regioni della Polonia antica e moderna mi soilo vicirnl La riccħezza della 
Polonia attuale e' in buona parte legata alle risorse · naturali, di cui: la 
Provvidenza ħa dotato queste terre, e ai gran~i cantieri di lavoro umana; 
cħe sono sorti qui duranti ,gli ultiml secoli. Storicamente, sia la Slesia cħe 
Zaglebi'e - ed in particolare la Sles1a - sono sempre rimaste ,in st retta 
unione con la sede. di S. Stanislao. Co.µie antico metropolita di Cracovia, 
desidero esprim:0re la mia particolare gioia per questo nostro incontro, cħe 
oggi si attua ai piedi · di Jasna Gora. Sono stato sempre vicino col cuore 
alla Cħiesa di Katowice cħe porta alla vita cattolica di Polonia, nel suo 
insieme, particolari esperienze e valori. 

2. Sopratutto l'es·peri,2!llza dell'enQrme lavoro. Le r icchezze della 
terra, sia quelle cħe appaiono alla sua superficie come quelle cħe. dobhia­
mo ricercare nel profondo della terra, diventano riccħezze cbeUl'uomo solo 
a prezz0: del lavoro uman'o. E' necessarfo questo lavoro - lavoro multi­
forme, dell'intelletto e delle mani - p1erahe' l'uomo possa compiere la 
magnifica missione ,che il Creatore gli iha affidafo, missione cħe il libro 
della Genesi esprime con le parole: "Soggioga~e. e dominate :(la ter-ra)' 
(Gn l, 28). La terra e' affidata all'uomo, ·e, attraverso lil lavoro, l'uomo 
la domina. , l 

Il Iavoro e' anche la dimensione fondamentale dell'esistenza dteUl 'uomo 
sulla terra. Per l'uomo il lavoro non ħa soltanto un significato tecnico, ma 
anche etico. Si puo' dire che l'uomo 'assoggetta' a se' la terra quando egli 
sttejsso, col suo comportamento, ne diventi signore, non schiavo, ed anche 
signor'e e non scħiavo del lavoro. 

Il lavoro deve aiutare ,I'uomo a 'diventare migliore, spiritualmente piu' 
matura, piu responsabile, percħe' e~1i passa realizzare la sua vocazione 
sulla terra, sia come· persona irrepetibile sia nella comunità con gli altri, 
e soprattutto in quella: fondamentale comunità umana che e' la famiglia. 
Unendosi insieme, l'uomo e la donna, proprio in questa comunità, il cui 
carattere e' stato stabilito dallo stessa Creatore sin dagli inizi, danno vita 
a nuovi uomini. Il lavoro deve r1~fader~ possi1bile a questa comunità umana 
di trovare i mezzi necessari per formarsi e per mantenersi. · 

La ragion d'essere ·dell·a famiglia e' uno ' dei fondamentali fattori che 
det1,lrrninano l'econornia e la politica del lavoro. Questi ultimi conservano il 
loro carattere etico, quando prendono in considerazi.one i biso.gni della fa­
~iglia e i suoi diritti. Mediante il lavoro l\10mo adulta deve guadagnare i 
mezzi necessari per il ma:ntenimento ~ella propria famiglia. La maternità 



de.-..:e es.sere trattata nella politica e nell'econornia del IAvoro come un ,gran­
de :fin~ e un graa.de compi~o di per se stessa. Con essa e' legata infatti il 
lavoro della madre, che partorisce, che allatta, ohe educa, che nessuna 
P-UO' ·sostituire. Nulla puo' sostituire il cuore di una madre, che in una 
ċasa sempre e' pretente e setnpre ·aspetta. Il vero rispetto del lavaro por­
ta c~n se' una dovuta stima per la maternità, e non pua' essere altrimenti. 
~~ :cip' dipehde anche la salute morale di tutta la società. 

·· · I. miei pensieri' e il mio cuore si aprono_ anrara una volta a vai, Uami­
J)i-. del dur.o làvoro, ai ·quali la mia vita personale e il mio ministero pa­
storale mi hanno ··1egato in vari modi. Vi augura c-he il lavaro che esegui­
te non Ċes·si d'essere la sargent1el della vostra forza sociale. Grazia al vo­
stro Javoro, siano forti I i vostri focoiari! Grazie al vosfra la vara, sia forte 
h1tta la nostra Patria! ' · 
· · 3: E percio' rivolgo ancora una volta il mio sguarda verso la la­
bqr.iosa Slesia e· Zaglebie - verso gli altiforni, vers.o i camini delle fab­
briche ed 'e' una terra di grande lavoro e di ,grande preghiera. L'una 'e 

i'alfra strettamente congiunte nella tradizione di questo Popolo, il cui sa­
Iu.to · piu cornu11e e' espressa df:llle parole "Szczesc ~.oze'' (Dio . vi aiuti) , 
parole .che :collegano ej riferiscono .il pensiero di Dio al_ lavaro umana. 
, · Mi cm;iviene o.ggi benedire la Divina Provvidenza, ringraziando'La per­
c}:le' in questa terra l'enorme svi~uppo dell'industria - sviluppo del lavaro 
umàno:- e' andato di pari passa con la cast ruzione ·delli chiese, can l'ere­
z-ione· delle parrocchie, c.on l'apprafondimento e il rafforzamento della fecle. 
Percihe''' lo sviluppo non ħa implicato la scristianizzazione, la rottura di 
quella _alleanza, qhe nell'anima umana de.vono cancludere Iavoro e preghie­
rl!, 'Secq11do . il mo~to dei benedittini: "ora et Iabora" . La preghiera, ch~ in 
ogni ,l.av.oro umana apporta il riferim~nto a Dio Creatore e Redentare, can­
t:r!'l?uis<;:!\=· pe!lo. stessa tempo alla totale "uma,ni'żzaziane" del lavoro. "Il 
lavoro esiste . .. affinche' si risorga" (C. K. Norwid). L'uamo appunta, che 
per . vqlere del Creatore e' stato chiamato, sin dall'inizio, pe_rche' soggia­
gasse la terr~ mediante il lavoro, e' stato creato altresi ad immaginE1 e so­
'miglian~~ di Dio stessa. ·Egll non puo' tn altro moda ritrovare se stessa, 
conferma:re chi egli sia, se non cercando Dio nella preghiera. Cercando 
Dio, incontrandosi con Lui mediante la -preghiera, l'uoma deve necessa­
riameĦte ritrovare se. stessa essendo simile a Dio. Non pua' ritrovar-e se 
steSjs-o altrimenti se non nel suo Protatipo. Non puo', attraverso il la:varo, 
confermare il suo "dominto" sulla terra, se non pregando cantemparanea­
mente. . . . 
·, · tarissimi Fratelli e Sorelle! Uomini del duro lavoro di Slesia, di Za­
glebie e di tutta la P,olonia! Non lasciatevi sedurre dalla tentazione che I'ua­
mo p~ss;i plen~mente ritroyare se stessa, rinnegando Dia, cancelilanda la 
pre'għiera dalla sua vita, rimanenqo soltanto lavoratore, illudendosi che i 
i;;oH J;UOi -prodotti possano riempire i bisogni del cuore umana. "Non di 
splo pan~ -viye ruomo" (Mt 4, 4). Lo dice colui che conosce il cuore uma­
l;lO, ~d • ħa fa\to suffioienti prove di avere cun,1. dei bisogni materiali. "La 
µ,re.ghiet'a del Signore"; cantiene -anche l'invocazione per il pane. Cio' na­
n·os~ante, pon di solo pane vive l'uomo. Rimanete fedeli alle esperienze 
dellf ge·nerazioni, che ~u~nno coltivato queSta terra, che hanno rip.artatq al-
1.a. -super.ficie .i suoi pascosti tesori, con Dio :nel cuore, con la preghiera sul­
le labbra. Co~servate quella che e' stata la sorgente della forza dei vostri 
p~d~i _ ~ dei y.ostri avi, delle vastre fa_migHe, delle vostre eomunità! "La 
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preghiera e il lavoro" diventino nuova fonte di forza in questa genera­
zione ed anche nei cuori dei vostri figli, nipoti e pronipoti. 

4. Vi dico "Szczesc iBoze" - iDio Vi aiuti! 
E lo dico per mezza del Cuore della Madre, di Colei il cui regno in 

Jasna Gara consiste nell'essere Madre amorosa per noi tutti. 
Lo dico per mezzo del Cuore di quella Madr,e, ohe si e' scelto un po­

sta piu vicino alle vostre case, alla vostre miniere e fablbriche, ai v.ostri 
villaggi e città, il posta di Piekary, Aggiungete cio' che vi dico oggi da que­
sto sommità di Jasna Gora dhe tante volte vi ho detto, come metropolita 
di Cracovia, dalla sommità di Piekary. E ricordatelo! 

Ameq. 
"Szczesc Boze! ' - Dio Vi aiuti. 
Amen. 

6 giugno: il congedo da Jasna Gara 

A MARIA: "Tt CONSACRO TUTTA LA CHIESA 

FINO AGLI ESTREMI CONFINI DELLA TERRA" 

~'Desidero in tua presenza ringraziar,e i miei dilettissimi fratelli nell'epi !. 
scopato, dana cerchia dei quali sono stato chiamato, con i quali so.no stato 

profondamente legata sin dall 'inizio e continuo · ad esserlo" 
l - · - . - • • • - · - w - : S-#. l) 

· Nostra Signora di Jasna Gora! 
l. Vi e' una usanz·a - una beila usanza - qu.ella che i pellegrini, ai 

quali hai dato ospitalità presso di Te a Jasna Gara, prima di andarsene di 
qui Ti facciamo una visita .di congedo. Riuordo tante dt queste visite di 
congedo, di queste particolari udienze che Tu, o ·Madre di Jasna Gora, mi 
hai concesso quand'er,o ancora studente di liceo, e arri-vavo qui con mio 
padre o col pellegrina.ggio di tutta la natia parrocchia di Wadowice. Ri­
cordo l'udienza Cihe hai concesso a me e ai miei compagni, quando arri­
vammo qui clandestinamente, come rappresentanti della _gioventu univer­
sitaria di Cracovia, durante la terribile occupazione, per non interrompe­
re la continuità dei pellegrinaggi. universitat:i a Jasna Gora, iniz~ati nel 
memorabile 1936. Ricordo .tanti altri congedi da Te, tanti altri momenti di 
distacco, quando venivo qui come assistente spirituale dei giovani, piu 
tardi come Vescovo alla guida del pel:J'egrinaggi di sacerdoti dell'arcicTio­
cesi di Cracovia. 

2. Oggi sono veimto da Te, Nostra Signora di Jasna Gora, col vene­
rahile Pf'imate di Poionia, con l'Arcivescovo di Cracovia, col Vescovo di 
Czestochowa. e con tutto l'Episcopato della mia Patria per ccngedarmi an­
cora una volta e per ChiederTi la benedizione per H mfo viaggio. Vengo 
qui, dopo questi giorni che ho passata con loro - e insieme a · tanti altri 
pellegrini - come primo serva del Tuo Figio e successote di San Pietro 
sulla catedra romana. E' veramente ineff abi1e il significato di questo pelle­
grinaggio·. ·Non tentel'o' nemmeno di cercare le parole per esp,rimere, che 
cosa esso e' stato per me e· per noi tutti . e che cosa non cesserà di es-
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sere. Perdona quindi, Madre della lChiesa e Regina della .Polonia, che noi 
tutti Ti ringraziamo solo col silenzio dei , nostri cuori, ohe non questo si-
'lenzio Ti cantiamo il nostro "prefazio" di congedo! / 

3. Desidero soltanto ancora in Tua presenza ringraziare i miei dilet­
tissimi Frate11i dell'Episcopato: il Cardinale Primate, gli Arcivesco•vi e i 

1 Vescovi della Chiesa in Polonia, dalla cerchia dei quali sono stato chiama­
to, con i quali sono st~to profondamente legata sin dall'inizio e continuo 
ad esserlo. Ecco ooforo che, diventando, secondo le parole di San Pietro, 
modelli del gregge {forma gregis) 1(cfr. l lPt 5, 3) servono con tutta l'anima 
la Ohiesa e _ la Patria, senza risparmiare le loro forze. ,Desidero ringraziare, 
venerabili rFratelli, tutti voi e in modo particolare Te, Eminentissimo e di­
lettissimo Primate di Polonia,. ripetendo ancora una volta (magari anche 
seriza parole) cio' che già ho detto a Roma il 23 ottobre, dell'anno scorso. 
Oggi ripeto le stesse cose ,_ col pensiero e col cuore - qui, alla presenza 
di Nostra Signora di Jasna Gora. 

Ringrażio cordialmente tutti coloro che s•ono stati in questi giorni pel­
legrini qui con me - in particolare i custodi del Santuario, i Padr.i Paolini, 
con a capo il loro 'Superiore Generale e Guardiano di Jasna Gora. 

4. Chiaramontana Madre della Chiesa! Ancora una volta mi consacro 
a Te "in Tua materna schiavitu d'am0ir'e" : 'Totus Tuus'! Sono tutto 
Tuo! Ti consacro tutta la Chiesa - ov:unque fino agli estremi confini della 
terra! Ti consaċro !'!Umanità; Ti consacro tutti gli uomini, miei fratelli. 
Tutti i P,opol,i e le Nazioni. Ti consacr-oi l'Europa e tutti i continentf. Ti 
consacro Roma e la Po~onia punite, attraverso il Tuo servo, da un nuovo 
vincolo, d'amore. ' / 

Madre accetta! · 
Madre non abbandonarci! 
Madre guidaci Tul 

6 giugno: all'arrivo a Cracovta 

IL M,10 C0URE E' UNIT0 C0N V0I, C0N QUESTA 

"ROMA P0LACCA" 

Dilettissimi lfrateHi e Sorelle! 
Per J.mpersc.rutabHe disegno della Pr.ovvidenza, ho dovuta lasciare la 

sede vescovi.le di S. Stanislao a Craċo•via e dal 16 ottobre 1978 assumere 
quella di S. 1Pietro a Roma. La scelta fatta dal Sacro Colleglo e' stata per 
me espressione della .;volontà di Cristo stessa. A questa vofontà desidero 
rimanere sempre sottomessa e fedele. Desider,o inoltre servire, con tutte 
le mie forze, la grande causa alla quale sono stato- chiamato. e cio~• l'an­
nunzio del Vangelo e !'opera della salvezza. Vi ringrazio perche' mi avete 
aiutato spiritualmente, soprattutto con le vostre preghiere. 

Se questo dioo nelle mie prime _parole con cui v-i salluto, lo faccio per­
che' Cristo scrive le sue chiarnate sul cuore vivo dell'uomo. E il mio cuore 
era, e non ħa cessato di essere, unito con Voi, con questa Città, con· questo 
patrimoni,o, con questa "Roma polacca". 
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Qui, in questa terra, sono nato. 
Qui a Cracovia, ho passata la maggior parte della mia vita, iniziando 

con, l'iscrizione all'Università Jagellonica nel 1938. 
Qui ho ottenuto la grazia della v,ocazione sacerdotale. 
Nella cattedrale di Wawel sono stato consacrato vescovo, e dal gen- . 

naio del 1964 ho . ereditato il grande patrimonio dei Vesc.ovi di Cracovia. 
Craoovia, fin dai piu terrer,i anni della mia vita, e' stata per me una par­

ticolare sintesi di tutto cio' che e' pola-cco e cristiano. Essa mi ħa sempre 
parlato del grande passata storico della mia Patria. Ha sempre rappresen­
tato per me in modo sublime lo spirito della sua storia. 

Ricordo il'a vecchia Cracovia dei miei anni giovanili e universitati -
e la nuova Cracovia, quella ohe con la costruzione di Nowa Huta si e' 
quasi tr,ipHcata. Quella, ai problemi della quale ho partecipato come pa-
store, come vescovo, come cardinale. . 

Oggi salutn questa mia diletta Cracovia come pellegrina. 
Saluto tutto cio' che la forma: la testimonianza della storia, la tradi­

zione dei re, il patrimonio della cultura e della scd~nza e,. nello stessa tem­
po, la moderna metropoli. 

Saluto sporattutto voi, abitanti di Cracovia, tutti e ciascuno. Ritorno 
a voi per questi pochi, giorni del Giubileo di S. Stanislao, come ad una 
grande famiglia. 

Mi siete tanto vicini! A causa di questo allontanamento a cui il Signo­
re mi ha chiamato, vi sento ancor p.i.u vicini. 

Desidero esprimervi i miei . sentimenti ed auguri' con le parole di S. 
Ignazio di Antiochia: "Ogni cosa vi conceda ora in abbondanza la grazia 
del Signore ... Come infatti voi mi avete in ogni modo confortato, cosi' dia 
consolazione a voi H Signiore Gesu. Mi avete ditnostrato il vostro amore sia 
quando ero presente come quando ero assente; il Signore ve ne dia la ri­
compensa" (Lettera ai fedeli di Smirne, rx, 2, S.ources /Chretiennes, X, 
164)). 

Desidero, durante questi pochi gJorni in cui saro' con voi, fare le 
stesse cose che ho sempre fatta: annunziar.e "le grandi opere di Dio" (At. 
2, 11), rendere testimonianza al Vangelo e servire la dignità dell'uomo. Co­
si' come l'ha servita S. Stanisla,o tanti secoli fa. 

6 giugno: nella Cattedrale di Cracovia 

SALUTOI AL "PRESBYTERIUM" E AL POPOLO DI D10 

Mediante la visita alle Sante Relique qui in Cattedraa·e, visito indirettamente 
ogni parrocchia 

Dopo l'arrivo a Cracovia, ho diretta i miei primi passi verso la cat­
tedrale per incontrarmi con voi, ·che qui attendevate, presso la tomba di S. 
Stanislao, de'lla beata Regina iEdvige e presso le tombe dei nostri re, dei , 
nostri condottieri, dei nostri ispirati poeti nazionali. Tuhi voi sapete molto 
bene che cosa e' stata per me questa cattedrale di Wawel. 

Saluto tutto il presbyterium, tanto da me amato, deHa Chiesa di Cra-
' ' ' 
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co· .• radunato accanto alle reliquie del suo _ Patrono, vescovo nove secoli 
01' wno, e neUo stessa terripo, accanto al suo attuale successore; il Metro­
polita di Cracovia, ed ai suoi fratelli nell'Ep,iscopato. 

Saluto tutti. 
Dal 1972 ho preparata, insieme a v,oi, carissimi i'.Fratelli, questo Giubi­

~o che ora cel'ebro con vo:i, ibenche' in• modo diversa da quello ohe preve­
devo. Imperscrutabili i disegni di IDio! Impetscruta1bili le sue vie! 

Abbiamo progettato insieme che quest'anno si sare:blbero fatte le visi­
te in tutte le parrocchie dell'arcidiocesi di Cracov'ia con le reliquie di S. 
Stanislao, e so che questo si sta realizzando. Permettete che a questo suc­
cedersi di vis·ite aggiunga anche la mia visita attuale nella basilica di Wa­
wel che, come cattedrale, e' madre di tutte le ahiese e parrocchie dell'ar­
cidiocesi. Mediante la visita alle sante reliquie, qui in cattedrale, visit,o in­
direttamente ogni parrocchia. E in questo modo·, visito anche ciascuno di 
voi, carissimi IFratelli e Figli, ciascuno tutte le oomunità dell P,opolo di Dio, 
delle quali siete pastori. Vi prego, salutate le vostre parrocchie, le vostre 
chiese, le vostre cappelle. Salutate tutti i santuari sempre cosi' cari al mio 
cuore. , 

Salutate le famiglie, i genitori, la gioventu! 
Cosi' come allora, anc:he adesso preg,o ogni giorno pei;- la mia diletta ar-

cidiocesi: 
per le famigHe; 
per le parriocchie e le vicarie foranee; 
per l:e Congregazioni religiose maschili e femminili; 
per il Seminario d1 :cracovia e tutti i ,seminari che hanno sede nella 

Città; . . . . 
per l'Ateneo teologico, che e' erede della p-iu antica IFacoltà in iPo-

lonia, dell'Università JageUonica, che dobbiamo alla Beata Regina Edvige; 
per il Consiglio presbiterale; 
per la Curia metropolitana; . 
per il Capitolo preposħo alla custodia di Wawel; 
per il Sinodo dell'arcidiocesi e della metr.opoli. 
Sia 1benedetto Dio e Padre del Signore Nostro Gesu Cristo che ci J:ia 

benedetti col dono di una particolare unità nel suo servizi0<. ·Amen. 

7 giugno: al Santuario di Kalwaria Zebrzyqowska 

IL MISTERO DELL'UNIONE DELLA MADRE COL FIGLIO 

l. N on so addirittura conie ringraziare la Divina !Provvidenza, che 
mi e' dato ancora una volta di visiti:J.re questo luogo. Kaiwaria Zebrydow­
ska il $.antuari'O della Madre di D.io, i luoghi sacri di Gerusalemme legati 
alla vita di Gesu e della Sua Madre, riprodotti qui, le cosidette "Stradette". 
Le ho visitate molte vollte, fin da ragazzo e da giovane. Le ho visitate de 
sacerdote . .Particolarmente, ho visitato spesso il Santuario di Kalwaria da 
Arcivescovo di Crac,ovia e da Cardinaie. Venivamo qui molte volte, io e 
i sacerdoti, per concelebrare dinnanzi alla Madre di Dio. Venivano nelI'an­
nuale pellegrinaggio d'agosto ed anche. nei pellegrinaggi cli det.er:minati 



gruppi nella primà.vera e nell'autunno. Piu spesso, pero', venivo qui da solo 
e, eamminando lungo le stradette di Gesu' Cristo e di Sua Madre potevo 
meditare i loro santissimi Misteri, e raccomandare a Cr.isto, mediante 
Maria, i prohiemi particolarmente difficili e di singolare responsaibHità nel­
la eomplessità del mio ministero.-Posso dire che quasi nessunio di questi 
probll·emi e ' maturato se non qui, mediante l'ardente pregh iera dinanzi a 
questo grande Mistero della Fede, ehe Kalwaria naseonde dentro di se'. 

c. E' un mistero, ehe voi tutti eonoseete bene: Voi, Padri e Fratelli 
Bernardini QFraneeseani), eustodi di questo Santuario, e voi a:bitanti del 
luogd, Parroeehiani, voi numerosi, numerosi pellegrini ehe venite qui nei 
diversi tempi e in vari gruppi da tutta la Polonia, specie dalla regi1one vi­
eina ai Carpazi, dall'una e dall'altra parte di Tatra, alcuni pareeehie vo1te. 
Kalwaria ha in se' qualeosa ehe attrae l'uomo. Che eosa provoea tale ef­
fetto? Forse anehe questa naturale bellezza del paesaggio, ehe ;5i estende 
alla soglia, dei Besehidi, polaechi. Certamente esso ci r icorda Maria, ohe -
per visitare Elisabetta - "si mise irr viaggio verso la montagna" (,Le l, 39). 
Ma quel ehe soprattutto attira qui l'uomo eontinuamente e' quel mistero 
di unione della Madre eon il 0:-'iglio e 1del Figlio eon la Madre. Questo mi­
stero e' raceontato in modo plastieo e generoso mediante tutte le cap­
peUe e ehiesette, ehe si sono estese attorno alla iBasiliea eentrale, dove 
regna l 'immagine della Madonna di Kalwaria ineoronata eol diadema del 
Papa ieone XHI, il 15 agosto 1887, dal Cardinale Albino !Dunajewshi. Per 
il eentenario di questo atto ehe avrà luogo nel 1987, vi pr,eparerete du­
rante i pr,ossimi nove anni Siano questi nove anni di preparazione pro­
fondamente vissuti da voi e vi àvvicinino aneor piu ai misteri della Madre 
a del Figlio, eosi' intensamente vissuti e meditati in questo santo luogo. 

!Il mistero dell'unione della Madre eol Figlio e del :Figlio con la Madre 
sulla "via erucis", e poi sulle orme dei suoi funerali dalla Cappella deHa 
dormizione al "Sepokro della Madonna". Infine, il mistero dell'unione nel-
la Gloria, ehe rieordano le stradette dell' Assunzione e dell'Ineoron azione. 
Il tutto, ben eolloeato nel tempo, e nello spazio, ricoperto dalle preghiere 
di tanti euori, di tante generazioni, eostituisee un singolare, vivo tesor,o 
della fede, della spJranza e della earità del Popolo di fDio di questa terra. 
Sempre, quando venivo qui, avevo eoscienza di attingere da questo tesoro. 
E sempre avevo eoscienza ehe quei misteri di Gesu e di Maria, ohe medi­
tiamo pregan'do per i vivi e per i morti, sono veramente' inserutabili. Sem­
pre ritorniamo ad essi, ed ogni v.olta ci sproniamo a ritornare qui di nuovo 
sprofondarci in essi. In questi misteri si esprime iri sintesi tutto cio' che fa ., 
parte del nostro pellegrinaggio terrestre, ehe fa parte delle nostre 'stradet-
te' della vita quotidiana. Tutto eio' e' stato assunto, dal Figlio di iDio, e, 
mediante la Sua Madre, viene restituito di nuovo all 'uomo: e' penetrato di 
hna nuo·va luee, senza la quale la vita umana non ħa senso, e rimane nel 
buio " . . •.Chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luee de1l1a 
vita" (Gv 8, 12) . Eeeo, il frutto del mio pluriennale pellegrinaggio per le 

' stradette di Kalwaria. :r,i frutto, ehe oggi divido eori. voi. 
3. iE se desidero ineoraggiare ed entus-iasmare Voi a qualcosa e' 

proprio a quest-0: ehe non eessiate di visitare questo Santuario. Aneora 
piu: Voglio dire a Voi tutti, ma soprattutto a i Giovani (perehe' i giovani in 
modo particolare sono affezionati a questo luogo) : non ·eessate di prega- "-­
re: bisogna "pregare sempre, senza stanearsi''. (Le 18, l ) - disse Gesu. 
Pregate e formate, mediante la preghiera, la vostra v!ta: 



l 

"Non di sol.o parie vivrà l'uomo" ,CMt 4, 4) .. . e non con la sola tempo·­
raneità e non soltanto con l'appagamento dei bisogni materiali, con le am­
bizioni, o coi desided. l'uomo e' uomo. "Non di solo pane vivrà l'uomo, 
rha di ogni parola che esce depa bocca di Dio" 1CMt 4, 4). Se dobbiamo vi­
vere questa Parola, Parola iDivina, /bisogna pregare "senza stancarsi"! · 

Giunga da questo luogo, a tutti coloro che mi ascoltano qui e in qual-
siasi luogo, questo semplice e fondamentale invita del Papa alla preghiera. 

E' l' invito piu importante. . 
E' il messaggio piu essenziale. . 
'll Santuario di Kalwaria continui a radunare i pellegrini, serva l' Ar­

cidiocesi di Cracovia e tutta la Chiesa di IP,ol.onia. Si compia qui una gran­
de · opera di rinnovamento spirituale d~gli uomini, delle donne, della già­
ventu maschile e femminile, del servizio liturgico dell'altare, e di tutti. 

E a tutti coloro che qui c.ontinueranno a venire, ch~edo di pregare 
per uno dei pellegrini di Kalwaria, .che Cristo ħa chiamato con le stesse 
parole dette a Simon Pietro: "Pasci i miei agneli. . . Pasci le mie pecorel­
le'' (Gv 21, 15-19). 

Vi chiedo: pregate per me qui durante la mia vita e dopo. la mia morte. 
Amen. 

7 giugno: nella chiesa parrocchiale di Wadowice 1 

RINGRAZiO CON VOI D1O PER OGNI BENE QUI RICEVUTO 

Sappiamo quanto siano importanti i primi anni di vita, della fanciullezza, 
dell'adolescenza, per lo sviluppo della personalità umana, del carattere 

Carissimi abitanti di Wadowice! 
E' con grande commozione che arriv,o oggi nella città in cui sono na­

to, nella par rocchia in cui sono stato battezzato e accolto a far parte del­
la comunità ecclesia,le, nell'ambiente al quale sono stato legata per 18 an­
ni della mia vita: dalla nascita fino all'esame dl. maturità. 

Desidero ringrazia1·Vi per i Vostri saluti, e insieme --salutare cordial­
mente e dare il benvenuto a tutti. Dai tempi in cui abitavo a Wadowice 
sono trascorsi ormai molti anni e ,l'attvale ambiente ha subito vari cambia­
menti. Saluto quindi i nuovi abitanti di Wadowice, ma lo faccio pensando 
a quelli di prima: a quella generazione. che hà vissuto il peri.odo tra la 
prima e la seconda guerra mondiale, che qui ħa vissuto allora la sua gio­
vinezza. Col pensiero e col cuore torno alla scuola elementare - qui al 
Rynek •(Piazza del Mercato) e al ginnasio di Wadowice, intitolata a Marcin 
Wadowita, che frequentavo. Col pensiero e col cuore ritorna ai miei coeta­
nei,' compagni e compagne di scuola, ai nostri genitori ai maestri e pro­
fessori. Alcuni dei miei coetanei sono ancora qui, e li saluto con parti­
colare cordialità. Altri sono sparsi per tutta la P.olonia e per il mondo, 
ma verranno pur a sapere di questo nostro incontro. 

Sappiamo quanto siano importanti i primi anni di vita, della fanciul­
lezza, dell'adolescenza, per lo sviluppo della personalità umana, del ca­
ra~tere. Proprio questi anni mi uniscono indissoluibilmente a Wadowice, 



;dla Gittà e ai suoi dintorni. Al fiume S,ka-wa, alle catene dei Beskidy. Per­
cio' ho tanto desiderato di venire qui, per ringraziare con Voi Dio per ogni 
bene che ho qui ricevuto. La mia preghiera si rivolge verso tanti defunti, 
cominciando dai miei Genitori, da mio fratello e da mia , sorella, la cui me­
moria e· per me legata a quest.1 riti:à. 

Umanamente desidero esprimere i sentimenti della mia profonda gra­
titudine al reverendessimo IMonsignore Edward Zacher, che fu il mio 
professore di religione nel ginnasi·o di Wadowice, e che poi tenne il di­
scorso per la mià prima messa, c;lurante le prime celebrazioni come vesco­
vo e come cardinale. qui nella ohiesa di Wadowice, e infine ħa parlato an­
che oggi in occasione di questa nuova tappa della mia vita , che non si 
puo' spiegare se non con la inċommensurabile misericordia divina e con la 
straordinaria protezione della Madre di Dio. 

Quando col pensiero mi ' rivolgo indietrn a guardare il lungo cammino 
della mi-a vita, consider.o come l'ambiente, la parrocchia, la rn ia famiglia, 
mi hanno condotto al fonte battesimale 1della chiesa di Wadowice, dove 
il 20 giugno 19Q0 mi fu concessa la grazia di divenire figlio di D_io, insie­
me alla fede nel mio Redentore. Questo fonte battesifi\ale l'ho già baciato 
una volta solennemente nell 'anno del Millennio del Battesimo della Polonia, 
quando era arcivestovo di Cracovia. Oggi desidero baciarlo ancora una 
volto come Papa, successore di San Pietro. 

Desidero. inoltre fissare il mio sgu~rdo sul volta della Madre del J?er­
pet\t0 Socco_rso nella sua immagine di Wadowice. 

E chiedo a Voi tutti che dinanzi all'irnmagine di questa Madre mi cir­
coridiate con l'incessante preghiera. 

7 giugno: nel campo di concentramento a Brzezinka 

NO ALLA GUERRA, SI AL RICONOSCIMENTO 
DEi OIRITTI DELL'UOMO 

Ricordo di Edith ,?tein - Oriore a tutte le vittime di ogni lingua, in 
particolare ebrea e polacca - No alla guerra, si al riconoscimento dei 

diritti dell'uomo 

l. " .. . Questa e' la vittoria che ħa sccmfitto il mondo: la nostra fede" 
(l Gv 5, 4). 

Queste parole della Lettera di San Giovanni mi vengono alla mente e 
mi penetrano nel cuore, quando mi trovo in questo posto in cui si e ' com­
piuta una particolare vittoria per la fede. Per la fede che fa nascere l'amo­
re di Dio e del prossimo, l'unico amore, l'amore suprema che e' pronta a 
Hdare la vita per i propri ~mici" (G vl5, 13; cfr. 10, 11) . Una viittol'.ia, 
dunque, per l'amore, che la fede ħa vivificato fino agli estremi dell'ultima 
e definitiva testimonianza. . 

Questa vittoria per la fede e per l'amore l'ha riportata in questo luogo 
un uomo, il cui nmne e' Massimiliano Maria, H cognome: iKotbe; di pro­
fessione (come si scriveva di lui nei registri del campo di concentramento): 
sacerdote cattolico; di vocazione: figlio di San F rancesco; di nascita: fi.glio 
di semplic.i laboriosi e devoti genitori, tessitori nei pressi di Lodz; per 
grazia di Dio e per giudizio della Chiesa: beatb. 
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La vittoria mediante la fede e l'amore l'ha riportata quell'uomo 1n 
questo luogo, che fu costruito per la negazi!'5ne della fede - della fede in 
Dio e della fede nell'uomo - e per calpestare radicalmente non soltz.11~0 
I'amore, ma tutti i segni della dignità umana, dell'umanità. Un luogo, chc 
fu costruito sull'odio e sul disprezzo dell'uomo nel nome di una ideologia 
fo.lle. Un luogo, che fu costruito sulla crudeltà. Ad ess.o conduce una por­
ta, ancor oggi esistente, sulla quale e' posta una iscrizione "Abreit Macht 
frei", che ha un suono sardonico, perche' il suo contenuto era ra .!'c:ilmente 
contraddetto da quanto •avveniva qua dentro. 

In questo luogo del terribile eccidio, che reco' la morte a quattro mi­
lioni di uomini di' diverse nazioni, padre Massimiliano, offrendo volontaria-, 
mente ste stessa alla morte nel bunker dell.a fame per un fratello, riporto' 
una vittoria spirituale simile a quella di Cristo stesso: Questo fratelilo vive 
ancor oggi sulla terra po-lacca. 

-Ma Padre Massimiliano Kolibe fu l'unico? Egli, certo, riporto' una 
·vittorfa che risentirono ancor oggi la Chiesa e tl mondo. Sicuramente, pe­
ro', ,molte altre simili vittorie sono state riportate; penso, ad esempio, alla 
morte nel f'orno crematorio di un campo' di concentramento della Carme­
litana Sr. Benedetta della Croce, al rnondo Edith Stein, hl'lustre allieva di 
Husserl, che e' diventata ornamento della fi1osofia ted~scà contemporanea, 
e che discen~eva da una famiglia ebrea abitante a Wroclaw. 

Sul posto ove e' stata calpestata in moda cosi' orrendo la d:,::;nità del­
l'uomo, la vittoria riportata mediante la fede e' l'amore! 

Puo' ancora .meravigliarsi ·qualcuno che il Papa, nato ed educato in 
questa terra, il Papa che e ' venuto alla sede di San Pietro dalla diocesi sul _ 
cui territorio si trova il campo di Oswiecim, abbia iniziato la sua prima En­
ciclica, c-olle parole "Redemptor hominis" e che l'abbia dedicata nell'insie­
me alla causa dell'uomo, alla dignità dell'uomo, alle minacce contro di lui 

. e infine ai suoi diritti inalienabili che cosi' facilmente possono essere cal­
pestati ed annientati .dai suoi simili? Basta rivestire l'uomo di una divisa 
diversa, armarlo dell'apparato della violenza, basta imporgli' l'ideologia nel­
la quale i diritti dell'uomo sono sottomessi alle esigenze de1 sistema, co.m-
pletamente sottomessi, cosi' da non esistere di fatto?. .. · 

2. Vengo qui oggi oome pellegrina. Si sa che molte volte mi sono 
trovato qui. .. Quante volte! E molte volte sono sceso nella cella della mor­
te di Massimiliano Kolbe e mi sono rermato davanti aL muro- dello ster­
minio e sono passato tra le macerie dei forni crematori di Brzezinka. Non 
Non potevo non venire qui come Papa, 

Vengo dunque in questo particolare santuario, nei quale e' nato -
posso dire - il patrono del nostro difficile seco1o, cosi' come nove secoli 
fa nacque sotto la spada in Rupella S. Stanislao, Patrono dei Polacchi. 

Vengo per pregare insieme con voi tutti che oggi siete venuti qui -
e insieme con tutta la Polonia - e insieme con tutta l'Europa. Cristo vuo­
le che i•o, divenuto il Successore di Pietro, renda testimonianza davanti al 
mondo di cio' che costituisce la grandezza dell 'uomo dei nostri tempi e la 
sua miseha. Di quel che e' la ·sua sconfitta e la sua yittoria. 

Vengo allora e mi inginocchio su questo Golgota del mondo contem­
poranea, _su queste tombe, in gran parte senza nome, come la grande tohi ­
ba del Milite •lgnoto. Mi inginocchio davanti a tutte le lapidi che si sus­
seguono e sulle quali e' incisa la commemorazione delle vittime di Os­
wiecim, nelle seguenti lingue: Polacco, lnglese, Bulgara, Zingaro, Ceco, Da-
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"" -n'ese, Fran'ces-e, Gr~co, E:braico, Yiddish, Sp,agnolo, IFiammingo, Serbo-
Cràato, 'redesco, Norv·egese, Russo, Ruhi'eno, Ungherese, Italiano. 

In particolare mi soffermo insieme con voi, cari partecipanti a que­
sto incontro, davantio aUa lapide con l'iscrizione in lingua ebraica. Questa 
iscrizione suscita il ricordo del P:opolo, i cui figli e figlie erano destinati 
at'lo sterminio tbtale. Questo rPopo.lo tha la sua ,origine da Abrarrto, che e' 
padre deHa nostra ifede (cfr. Rm 4, 12), come si e' espress·o Paolo di Tar­
so . .Proprio qu'esto popdlo, che ħa ricevuto da Dio il comandamento: "non 
uccider~", ħa pr,ovato su se stess·o in misura -particolare che cosa significa 
l'liccidere. Davahti a qliesta lapide non e' lecito a nessuno di passare oltre 
con in'differenzà. 

Anoora davànti ad un'altrà Iai:>ide scelgo di soffermarmi: quella in iin­
gUa rtissa. Nori l:Lgg:iungo al'cun commento. Sappiamio di ġuall'e nazione par­
Io. Cdnosci'arrl.01 qual'e e' ·stata la pàrte avuta , 'da questa nàzione hell'ultirrta 
terri:bile guerra per la libertà dei popoli. Davanti a iquesta Iàpide non si puo' 
passare indifferenti. · 

Infine l'ultima lapide: quella in lingua polacca. Sono sei miHori.i cli pd­
latchi che nanna perno Ili vita durante la secdnda guerra mondiale: la 
quinta pahe della nazione. Ancora un tappa delle lotte $ecolari di questa 
nazione, per i stioi diritti fdridarnentali fra i popoli d'•Eur,opa .. Ancora un 
altrd gridd per il didtto ad un suo proprio pqsto sulla carta dell'Europà. 
Ancora uh aol,oroso cohto oon la cdscienza dell'umanità. Ho scelto sortanfo 
tre làpitli. Bisoġrierehbe fermarsi ' act ognuna di quelle esistenti e tosi' 
faremd. 

3. Oswiecim e' un tale conto. Ndn lo si puo' soltanto visitare. Biso­
gna in questa ,occasione pensare cbn paura dove si trovano le Frontiere 
de.ll'odid, le fron.Uere della distruzi.drie dell'tJomo, le frontiere della cru­
deltà. 

Oswiedm e' uria testimonianza aella guerra. La guerra porta ton se' 
uha sptopotzfonal:a crescita dell'ddio, della distruzione, deHa crudeltà. E 
se nċm si puti' riegare tfie essà mariifesta anche huove possibilità del cd­
rà.gġio umano, dell'eroism,ci, clel patridttismo, rimane tuttavia il fatto- clie 
in e_ssa prevàle il conto -tlelle pertHte. Prevale sempre di piu, perche' ,ogni 
giorno cresce la capacita distruttiva delle armi inventate dalla tecnica 
mocjema. Delle guerre sorid resporisabili hdri soI,o quanti le procurano di­
rettamente, mà anche colord che hon fanho tutto il possi'bile per impe­
dirle. E percio' mi sia permessa di ripetere in questo luog,o le parole che 
Paolo Vtl pronuncio' davanti all'Organizzazione delle Nazioni Unite. 

"Bas.ta ricordare che il sangue di miliohi di uomini e innumerevoli ed 
inaudite sofferenże, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto 
che vi unisce, con un giuramento, che deve cambiare la storia fatura del 
mondo: non piu la guerra, non 111iu' la guerra! La pace, la pace deve gui­
dare le sorti dei Popoli e tlell'ihtera umanità!" tA.A.S . 57 (1965), p. 8•8i) . 

Se comunque ,questa grande chiamata di Oswiecim, il grido dell'uomo 
qui martoriato deve p.ontare frutti per l'Europa (ed anche per il .mondo), 
bi,sogna trarre tutte le giuste conseguenze dalla Dichiarazione dei DiTitti 
,deH'uomo, oome esortava a fare Giovanni XXHJ nell'enciclica "Pacem in 
Terrisi, . Ih essa infatti viene "ficonoscitità, nella forma p·itt' solenne, la di­
gnità di persona à tutti gli esser.i, umani; e viene di conseguenza procla­
maito wtrte l,oro fàndamehtale diritttl quello di muoversi liberamente nella 
ricerca del veto, rtell'attuazione del bene rhorale e della giustizia; e il di-
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ritto a una vita dignitosa; e vengono pure proclamati altri diritti connessi 
con quelli accennati". (Giovanni X!X'Ilil, Pacem in Terris, IV/ AAS, 55 (196'3) 
pagg. 295-296). 

Bisogna rftornare alla sapienza del vecchio Maestro Pawel Wlodkowic, 
Rettore dell 'Università Jaghellonica a Cracovia, ed assicurare i diriitti del­
le nazioni: ail'l'esistenza alla libertà, all'indipendenza, alla propria cultura, 
all 'onesto sviluppo. 

Scrive Wlodkowic: "Dove opera piu il potere cħe l'amore, si cercario 
i propri interessi e non quelli di Gesu' Cristo, quindi ci si allontana facil­
mente dalla norma della legge divina ( ... ). Ogni diritto di oppone a cħi mi­
nacc;ia quanti vogliono vivere in pace: vi si oppone il diritto civile ( ... ) 
e canbnico ( ... ), il diri:tto naturale, doe' il principio: "Quello cħe vuoi per 
te, fallo all'altro". Si opp,one il diritto divino, in quanto: ( ... ) nell'enunciato 
"Non rubare" viene proibita ogni rapina e nell'enunciato "Non uccidere" 
ogni violenza". ,(IPawel Wlowkowic, Saeventibus (1415), Tract. II Solutio 
quaes.t. 4a; Cfr. L. Eħrlicħ, Pisma Wyibrane Pawla WLodkowiea, Warszawa 
196'8, t. l, s. 61 ; 58-59). 

E non soltanto il diritto vi si oppone, ma ancħe e, soprattutto, l'amo­
re. Quell'amore del prossimo nel quale si manifesta e si traduce l'amàre 
di Dio ·cħe il Cristo ħa proclamato come il suo comandamento. Ma e' an­
cħe il comandamento che ogni uom9 p,orta scritto nel suo cuore, scolpito 
dal suo s,tesso Creatore. Tale comandament•o si conċreta ancħe nel "ris­
petto dell 'altro", della sua personalità, della sua coscienza; si concreta 
nel "diaLogo con l'altro", nel saper ricercare e riconoscere quanto di buo­
no e di positivo puo' esserci ancħe in cħi ħa idee diverse dalle nostre, an­
cħe in cħi, in .buona fede, sinceramente erra. 

,Mai l'uno a spese dell'altro, a prezzo dell 'asservimento dell 'altro, a 
prezzo della conquista, dell 'oitraggio, dello s.fruttamen.to e della morte! 

Pronuncia queste parole il successore di Giovanni XX!lII e di Paolo 
VL Ma le pronuncia contemporaneamente il figlio della Nazione cħe nella 
sua storia remota e piu' recente ha subito dagli altri un molteplice trava­
glio. E non lo dice per accusare, ma per ricordare. Parla a nome di tutte le 
Nazioni, i cui diriitti vengono violati e dimenticati. iLo dice percħe' a cio' 
lo sollecitano la verità e la sollecitudine per l'u ~mo. 

4. Santo Dio, Santo Potente, Santo e immortale! 
.Dalla pestilenza, dalla fame, dal fuoco e dalla guerra .. . liberaci, o 

Signore. Amen. 

8 giugno: A N.owy Targ 

IL DIRITTO DELL'UOMO AL LAVORO E \ALLA TERRA 
Sia la famiglia fedele al sacro diritto alla vita. La Chiesa difende questo 
diritto non soltanito per riguardo alla maestà del iCreatore cħe e' il primo 
Datore •di questa vita, ma ancħe per rispetto al bene essenziale dell'uomo 

l. "Dal mar Baltico aHe vette montane . .. " Alle vette dei Tatra. 
Nel mi•o pellegrinaggio attraverso la Polonia ho l'occasione oggi di av­

vicinarmi proprio· à quei monti, proprio a quei Ta,tra cħe da secoli costi­
tuisc.ono la frontiera meridionale della Polonia. E' stata questa la fron-
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tiera piu chiusa e piu' riparata e, nello stessa tempo, piu' aperta ed amiche­
vole. Attraverno questa frontiera passavano le vie verso i vicini, verso gB 
affini. Perfino durante l'ultima occupazione questi sentieri erano i piu' bat­
tuti dai profughi che si di'rigevano verso il :Sud, per cercare di raggiun­
gere p,oi l'esercito polacco, che combatteva per 11:t libertà della Patri'a oltre 
le sue f-ronti'ere. 

Desidero salutare oon tutto il cuore questi, lu,oghi ai quali sono sempre 
stai1:o cosi' intimamente legato. Desidero inoltre salutare tutti coloro che 
s,ono qui venuti sia dal Podhale come da tutti i Precarpazi, dall'arcid1ocesi 

· di Cracovia e anche da •piu' lontano: dall,a di.ocesi di Tarnow e di Przemysl. 
Permettete che mi rifer,isca 11ll'antico legamei di vicinato e che Vi saluti 
tutti, cosi' eome facevo di solito, quando era metropolita di Cracovia. 

2. Desiderio parlare qui, in questo lungo a Nowy Targ, della terra Po­
lacca, perche' essa si rivela qui particolarmente bella e ricca di paesaggi. 
L'uomo ha bisogno della ibellezza della natura e pertanto non c'e' da :me­
ravigliarsi se qui giungono uomini da varie parti dell1!a Polonia e dall'este­
r.o. Arrivano sia d'estate che d'invemo. Cercano il riposo. Desiderano ritro­
vare se stessi nel contatto con la natura. Desiderano riacquistare le loro 
energie attraverso il salubre esercizio fisico della marda, della salita, del­
la scalata, delia discesa con gli sci. Questa regione ospitale e' anche un 
terreno di grande lav,oro pastorale, pe'rche' qui viene .la gente non soltanto 
per rinvigorire le forze fisiche ma anche quelle sp-irituali. 

3. Questa bella terra e' ad un tempo una terra difficile. Pietrosa, 
montagnosa. N on cosi' fertile come la pianura della Vistola. E percio' mi 
sia permessa pr.oprio da iquesta terra dei Precarpazi e dei Pretatra riferir­
mi a do' che e' sempre stato tanto caro al cuore dei Polacchi: l'amore per 
la terra e il lavoro dei campi. Nessuna puo' negare che questo rappresen­
ti non soltanto un sentimento, un legame affettivo, ma un grande problema 
economico sociale. Queste parti di qua conoscono particolarmente bene il 
problema, perche' proprio da quei luoghi, ,ove c'era la piu' grande man­
canza di terra coltivalhile e talvolta grande :miseria, la gente emigrava 
lontano, oltre la Polonia, o.ltre l'Oceano. Là cercavano H lavoro e il pane, 
e 1o trovavano. ·nesidero oggi dire a tutti coloro e:he sona, sparsi nel mon­
do, in q,ualunque luogo siano: "Szezesc Boze" Di01 Vi aiuti! Non dimen­
tichino la. propria Patria d'origine, la famiglia, .la Ghiesa, la preghiera e 

· tutto oio' che hanno portato da qui. Perche' nonostante abbiano dovuto 
emigrare per mancanza di beni materiali, tuttavia hanno portato con se', di 
qua, un grande patrimonio spirituale. Abbiano cura che, diventando ricchi 
materialmente, nori si impoveriscano spiritualmente: ne' loro, ne'- i loro 
figli, ne' i loro nipoti. 

Questo e' il grande e fondamentale diritto dell'uomo: diritto al lavoro 
e diritto alla terra. Benche' lo sviluppo dell'economia ci porti in · un'altra 
direzione, bench~' si valuti il progresso in base all'industrializzazione, ben­
che' la generazione odierna lasci in massa la campagna e il lavoro dei cam­
pi, pur tuttavia il diritto alla terra non cessa di costituire la base di una 
sana economia e sociologia. 

Siccome durante la visita c,onviene che io porga degli auguri, cosi' 
auguro coq tutto il cuore alla mia Patria che cio' che ha sempre costituito 
la forza dei Polacchi - perfino durante i periodi piu ardui della storfa -
cioe' il legame personale con la terra, non cessi di esserlo anche nella 
nostra generazione industrializzata. Sia tenuto in cons-iderazione il lavoro 
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dei camp-i; sia esso apprezzato e stimol'ato! E non mancħi mai in Polonia il 
pane e il cibo! 

· 4. Questo augurio e' unito all'altro. Il Creatore ħa data all'µomo la 
terra perche la "soggiogasse'' - e su questa dominio dell'uomo su!la terra 
ħa basato il diritto fondaimentale dell'uomo alla vita. Tale diritto e ' stret­
tamente legata con la vocazione dell'uomo alla famiglia e alla pro~reazio-

. ne. ''Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua 
moglie e i due saran.no una sala carne" (Gen. 2, 24). E come la terra, per 
provvidenziale decreto del Crea:tore, porta frutto, cosi' questa' unione nel­
l'amore di · due persone: uomo e donna. Di questa vivificante unità della 
persone, il Creatore ne ħa fatto il prima sacramento, e il Redentore ħa 
confermato ques'ta perenne sacramento de!l'amore e della vita, dandogli 
una nuova dignità ed imprimendogli i1t sigillo della sua santità. Il diritto 
dell'uomo alla vita e congiunto, per volere del Creato.re e in virtu della 
Croce di Cristo, al sacramento indissoluhile del matrimonio. 

Auguro quindi, carisstmi Connazionaii, in occasi.one di questa mia 
visita, che quel sacro diritto non cessi di plasmare la vi-ta in ten-a pa­
lacca: e qui, nei Pretatra, nei Precarpazi e ovunque. Giustamente si dice 
che la famiglia sia la cellula fondamentale della vita sociale. Essa e' la 
fondamentale comunità umana. Quale e' la famiglia - tale e' l'a nazion~, 
perche' tale e' l'uomo. Auguro quindi ohe siate forti grazie a famiglie pro­
fondamente radicate nella fortezza di Dio, e auguro che l'uomo possa pie­
namente svilupparsi in hase all'indissolubile vincolo degli sposi-genitori, 
nel climà familiare che niente puo' sostituire. _fa.ugur.o ancora e prego sem­
pre per questo, cħe la famiglia polacca generi la vita e sia fedele al sacro · 
diritto alla vita. Se si infrange il diritto de!l'uomo alla vita nel momento 
in cui egli comincia ad essere concepito nel seno materno, si co,lpi.sce in­
direittàmente ancħe tutto l'ordine morale che serve ad assicurare gli invio­
labili beni dell 'uomo. La vita occupa tra essi il prima posta. La Cħiesa di­
fende il diritto alla vita, nan soltanto per riguardo alla maestà del Creatore 
che e' il prima Datore di questa vita, ma anche per rispetto al bene es-
senziale dell 'uomo. / · 

5. Desidero inoltre rivolgermi ai giovani, che amano in modo spe­
cia.le quesfr luoghi e cercano qui non soltanto il riposa fi sico ma anche 
quello spirituale. "Riposare - ha scritt,o, un tempo, Norwid - signific-a 
'concepire di nuovo' " (in polacco e' un gioco di parole). Il riposo spiri­
tuale dell'uomo, come giusta.rpente percepiscono tanti gruppi di giovani, 
deve condurre a ritrovare e ad elaborare in se' quella "nuova creatura''· di 
cui parla San Paolo. A questo porta la via clella Parola di Dio letta e ce­
lebrata con fede e con amore, la partedpazione ai sacramenti e della rea­
lizzazione della comunità, cioe' della comunione con gli uomini, che nasce 
dalla Comunione Eucaristicà, ed ancħe la comprensione e la realizzaziorie 
del servizio evangelico, cioe' della "diaconia". Miei carissi.mi, non desistete 
da quel nobile sf,orzo cħe vi permette qi diventare testimoni di Cristo. Te­
stimone, nel linguaggio biiblico, signi,fica martire ('martyr') . 

Vi affido all'Immacolata, alla quale il beato Massimiliano Kolbe af­
fidava continuamente tutto il mondo. 

Affido tutti alla Madre di Cristo cħe qui nei pressi regna come Madre 
nel suo santuario di 'Ludzmierz, ed ancħe in quello che sorge nel cuore dei 
Tatra a Rusinowa Polana (quanta ha amato questo luogo il Serva di Dio 
fra Alberto, quanto ħa ammiraito e arnato dal suo Eremo a Kalatowki), e 
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in tanti aJ,tri santuari. eretti ai piedi dei Carpazi, nella diocesi di Tarnow, 
di Przemysl ... ad <Est e ad Ovest. E in tutta la terra polacca. 

Il patrimonio della fede di Cristb e dell'ordine morale siano custoditJ 
da S. Stanislao, vescovo e martire, patrono dei Polaccħi, testimone di 
Cristo da tanti secoli sulla nostra patria terra. 

8 giugno: a1fa Cattedrale di Wawel per la chiusura del Sinodo dell'Arci­
diocesi, di Cracovia 

SETTI ANNI DI LAVORO COMUNITARIO 

PER L' AGGIORNAMENTO DELLA CHIESA LOCALE 

Depongo quest'opera compiuta dinanzi al sarco.fago di San Stanislao e 
cħiedo alla Santissi.ma Trinità cħe tale opera porti frutti centuplicati. 

Dilettissimo Metropolita di Cravoxia, Venerabili Vescovi, Carissimi Fratelli 
e Sorelle! 

l. Si realizza oggi l'ardente desiderio del mio cuore. Il Signore Gesu, 
che mi ħa chiamato da questa sede di S. Stanislao, alla vigilia del suo 
nono centenario, mi pennette di· partecipare alla chiusura del Sinodo della 
Arcħidiocesi di Cracovia, Sinodo cħe e' sempre stato, legato, ne!la mia 
mente, a questo grande giubileo della nostra Cħiesa. Voi tutti Jo sapete mol­
to bene, percħe' piu volte ħo trattato questo tema, e non ħo quindi bi­
sogno di ripetedo oggi. Forse non sarei nemmeno capace di dire tutto cio' 
che, in relazione a questo Sinodo, e' passato nella mia mente e nel mio 
cuore, quali speranze e p·rogetti ho legata ad esso in questo periodo de­
cisivo della storia della Chiesa e della Patria. 

Il -Sinodo era stato congiunto, per me e per Y.oi tutti, all 'anniversario 
del nono centenario _del ministero di S. Stanislao, che per sette anni fu 
vesco-vo di Cracovia. Il programma di Iavoro prevedeva cosi' un periodo 
cħe andava dall' 8 maggio 1972 all'S maggio 1-979. Abbiamo desiderato, du­
rante tutto questo tempo, onorare il vesċov•o e pastore (di nove secoli or 
sono) della Cħie.sa di Cracovia, cercando di esprimere - secondo i nostri 
tempi e i lor°' bisogni - la nostra sollecitudine per l'opera salvifica di 
Cristo nelle anime dei contemporanei. Come S. Stanislao 'di Szczepano~ lo 
faceva nove secoli fa, cosi' ancħe noi vogliamo fada dopo nove secoli. So­
no persuaso che, questo modo di onorare la memoria del grande Patrono 
della Polonia sia il piu adatta. Cio' corrisponde tanto alla storica missione 
di S. Stanislao, quando a quei grandi impegni, davanti ai quali si trovano 
oggi la Cħiesa e il cristianesimo contemporaneo dppo il Concilio Vaticano 
n. L'iniziatore del Concilio, il Serva di Dio Giovanni XXIII, ħa specificato 
questo compito con la parola "aggiornamemo". Lo scopo del lavoro di set­
te anni del Sinodo di Cracovia - in risposta agli essenziali intenti del Va­
ticano II .....'.. doveva e.ssere l'aggiornamento della coscienza della sua mis­
sione salvitf'ica, come anche il programma preciso per la sua realizzazione. 

2. La v.ia che ħa condotto a questo fine era stata tracciata dalla tra­
dizione dei Sinodi particolari della Cħiesa ; basti ricordare i due Sinodi pre-
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cedenti ai tempi del ministero el ,Cardinall'e Adam Stefan Sapieha. Le pre­
sorizioni ; er condurre i lavori sinodali erano tracciate dal Codice di dirit­
to cano11ico. Tuttavia abbiamo considerato che la dottrina del Concilio 
Vatciàno H apre qui nuove prospettive e crea, àirei, nuovi compiti. Se il 
Sinodo doveva servire alla realizzazione della dottrina del Vaticano II, 
doveva fa1ito anzitutto con la stessa concezione e con lo stess10 sistema di 
lavoro. ·Cio' spiega tutto il disegno del Si:::10do pasto·rale e. la sua conse­
.guente attuazione. Si puo' dire che, per l'elaborazione dell_e risoluzioni e 
dei documenti, abbiamo percors.o una via piu lunga ma anche piu' com­
pleta. Questf! via e' passata attraverso !'attività di c'ontinaia di gruppi di 
studio sinodali, nel qua1li si e' potuto espri,mere un vasta numern di fe­
deli della Chiesa di ,Cracovia. Questi gruppi, com'e' nota, erano. formati in 
maggior parte da cattolici laici, i quali vi hanno trovato, da una parte la 
possibilità di penetrare nella dottrina del Concilio, daLI'altra, di esprimere, 
a questo riguardo, le proprie esperienze, le proprie proposte, che mani­
festavanio il Ioro amore verso la. Chiesa, il loro senso di responsabilità 
per l'insie.me del!fa sua vita nell'Arcidiocesi di Cracovia. 

lDurante la tappa di preparazione dei documenti finali del Sinodo, i 
grup-p:i di studio sono diventati luogħi di vaste consultazioni; ad essi in­
fatti si rivolgeva · la Commissione Ge.nerale, cħe coordi!)ava !'attività di tut­
te le commissioni degH esperti, cħe sin dall',iniziro del rSinodo erano state 
convocate. In questo, moda maturavano quei contenuti cħe tl' Sinodo, rial­
lacciandosi alia dottrina del Concilio, voleva trasferire nella vita della 
Chiesa di Cracovia. Desiderava fo.rmare, secondo essi, .J'avvenire della 
Cħiesa. 

3. Oggi, tutto questo lavoro, questo percorso di sette anni, e' già 
dietro di v_oi. Non ho mai pensato oħe alil'a. chiusura dei lavori del Sinodo 
di Craċovia avrei parteciptatp come ospite venuto da Roma. Se pero' tale 
e' la volontà di Cristo, mi sia permessa, in questo momento, di assumere 
ancora una volta il ruolo di quel metropolita di Cracovia, cħe attraverso il 
Sinodo aveva desiderato di sdebi.tarsi del grande debito cħe aveva contrat­
to verso il Concilio, verso la Cħiesa universa:l'e, verso lo 1Spirito Santo. Mi 
sia anche perme.sso in questo ruolo - coqie ho detto - di ringraziare 
tutti coloro cħe hanno costruito questo Sinodo, anno dopo anno, mese 
dopo mese, col lavoro, col loro consiglio, col loror creativo contributo, 
col }oro zel-o. LI' mio ringraziamento si-rivo1ge, in qualche moda, a tutta la 
comunità de.l Popolo di rDio dell'Arcidiocesi di Cracovia, agli ecclesiastici 
e ai laici: ai sacerdoti, ai, religiosi e alle religiose. Specialmente a tutti i 
presenti: ai vescovi con a capo iil' mio venerato Successore Metropolita di 
Cracovfa; in moda particolare al vescovo Stanislaw Smolenski, cħe ħa di-· 
retta, quale presidente della Commissione generale, i lavori del Sinodo. A 
tutti i Membri di -questa Oommissione, e ancora upa volta alla Commissio­
ne preparatoria, che sotto la direziooe di Mons. Urof. E. Florkowski ħa 
prepàrato, nelli 1'971 e 1'972, lo statuto, il regolamento, e il prograrhma del 
Sinodo. Alle Commissioni di lavoro, alle Ccmmissioni di esperti, all'instan­
càbi:le Segretar-iato, ai Gruppi redazionali, e ihfine a tutti i Gruppi di studio. 

Avrei forse dovuta, in tale circosta11za, parlare diversame11te, rpa ,11011 
mi e' possibile. Sono stato troppo pernonalmente legata a questq_ lavoro. 

Desidero quindi: a nome, di voi tutti deporre quest'opera compiuta 
dinanzi. arn sarcofago di S. Stanislao, al cen.tro della cattedrale i Wawel; ... 

~ , ... - -.:.L . J. __ _ _ .e_ ......... - _, 
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essa era infatti stata intrapresa in vista del suo giubileo. 
Ed insieme' a Voi tutti cħieda alla Santissima Trin4tà cħe tale opera 

porti frutti centuplicati. Amen. 

8 giugno: agli universitari di Cracovia 

IMPARATE A ·coNOSCERE CRISTO 

E A F ARVI CONOSCERE DA LUi 

"Permettetegli di trovarvi. .. Non abbiate paura della fatica, ma abbiate 
paura saltanto della leggerezza e del.la pusillanimità" 

l. Miei giavani Amici! Permettete che iniz/ dai ricordi, paicħe' e' 
ancar cosi' recente il tempo in cui mi incontr'avo ,regolarmente ton Y.ai nei 

· tanti centri di pastorale per gli universitari di Cracovia. Ci siaino vist i in 
varie accasioni, e mi sembra cħe ci comprendavamo bene. 0Nan dimenti­
cħero' mai ii nostri auguri natalizi con l'Eucaristia condivisa, gli esercizi 
spirituali dell'Avvento e della Quaresima, _ed altri incontri. Quest'anno h a 
dovuto passare la Quaresi~na a Roma e, per la prima volta invece di par­
lare agli universitari polacchi di Cracovia ħo pa;rlato agli universitari ro­
mani. Vi citero' alcuni brani di cio' che ħa detto loro nella basiilica di 'S. 
Pietro: "Cristo e' Ca1ui cħe ħa compiuta un rivolgimento fondameritale nel 
modo di capi.re la vita. Ha rhostrato che la vifa e' un passaggio, non so­
lamente al limite della morte, ma a una vita nuova. Cos,i' 1a Croce per noi 
e' diventata suprema Cattedra della verità di 'Dio e dell'uonio. Tutti dob­
biama essere alunni - "in corso o fuori carso" - di questa Cattedra. 
Allora comprenderemo cħe la Croce e' a:-Jche la cuJJa dell'uomo nuovo. 

Coloro cħe sono suoi allievi guardana cosi' la vita, icosi' la percepisca­
no. E cosi' insegnano agli altri. Tale significata della vita essi imprimono 
in tutta Ja realtà temporale: nella politica, nell'econoh1ia. Tante volte si e' 
affermata - come sostenevano per esempio i seguaci di Epicuro nei tem­
pi anticħi e come fanno nella nostra epoca per altri motivi alcuni seguaci 
di Marx - che tale concetto della vita distaglie l'uomo dalla realtà tem­
porale, cħe in un certo mode la annnulla. 

La verità e' ben altra. Solo tale conct.zione della vita dà la piena im­
portanza a tutti i prab~emi della realta' ternporale. Essa apte la possibilità 
della loro piena collocazione ·nell'esistenza delL'uomo. E una cosa e' sicu­
ra: tale concezione della vita non permette di cħiudere l'uomo nelle cose 
tempora!i, non permette di subordinarlo complet-amente ad esse. Decicle 
delJ.a sua libertà. Dando alla vita umana questo signiificata "pasquale, cħe 
cioe' essa e' un passaggio, cħe e' passaggio alla libertà. Gesu Cristo ħa 
insegnata con la sua parola ed ancor di piu col proprio esempio che essa 
e' una prova ... Ed e' questa ... la prova del pensiero, del 'cuore' e della 
volontà, la prova della verità e dell'amore. In questo senso essa e' al tem­
po stessa la prova dell'Alleanza con Dio. n concetto deJ]a 'prova' si col­
lega strettamente con il concetto della responsabilità. Ambedue sono in­
dirizzati alla nostra vo1ont a', ai nostri atti. Accettate, cari amici, entram­
bi questi con·cetti - o piuttosto ambedue le realtà - come gli _elementi 
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della costruzione della propria umanità. Questa vostra umanita' e' gia' ma­
tura, e, in pari tempo, e' ancora giovane. Si trova in fase di furmazione 
definitiva del progetto della vifa. Questa formazione avviene proprio negli 
anni 'accademici', nel tempo degli studi superiori. Bisogna assumere que­
sta prova con tutta responsabilità. E' una responsabilità nello stessa tem­
po personale: per la .mia vita, per il suo futura profilo, per il suo valore. -
eq. e' insieme responsabilità- sociale; per la giustizia e la pace, per l'asset­
to morale del proprio ambiente nativo e di tutta la società, e' una respon­
sabilita' per l'autentico bene comune. L'uomo cħe ħa una tale consapevo- 1 

lezza del senso della vita non distrugge, ma costruisce il futura. Ce fo 
insegna Cristo". . 

.Dopo una serata trascorsa con la gioventi:1 romana; in cui quasi tutti 
ħanno ricevuto la comunione pasquale, ho pensato tra me e me: come 
gli studenti si assomigliano dappertutto! Come. dappertutto, con uguale at­
tenzione, ascoltano la Parola di Dio e parteGipano al.la liturgia! Ho pen­
sato allora a Voi, ai ritiri spiritu~i degli imiversitari polaccħi di Cracovia, 
aI modo analoga di rac<wgliersi, di riflettere, di vivere il silenzio nella 
Cħiesa di S. Anna, o nella Cħiesa della Madre di Dio a Nowa Wies, oppure 
nella Cħiesa dei Domenican~ o dei Gesuiti, durante simili incontri. -

2. Ho pensato a Voi ancħe in Messico, incontrando,mi con quella 
gioventu universitaria neL Santuario di Nostra Signora di Guadalupe. Per­
mettete ancora cħe Vi dti alcune frasi del]a lettera ~ħe dopo il mio ritor­
no dal Messico ħo scritto specialmente agli universitari dell'Ame"ria meri­
dionale: "Durante l'incontro con Voi ħo intuito cħe Voi risentite,molto pro­
fondamente il male cħe grava sulla vita sociale delle Nazioni di cui siete 
ugli e figlie. Vi travaglia il bisogno di cambiamento, la necessità di costru­
zione di un mondo migliore, piu giusto,. piu degno delruomo. In questi 
punti i Vostri desideri incontrano la stessa corrente cħe si e' fortemente 
accentuata nell'insegnamento .e nell'apostoiato della Cħiesa contempora­
nea. Il Concilio Vaticano II molte volte dà espressione a questa aspirazio­
ne per rendere la vita umana su questa terra piu umana, piu degna del­
l'uomo. Questa tendenza ,__ cris.tiana in fonda, e nello stessa tempo uma­
na (umanistica) - ħa un oarattere universalistico: si riferisce ad ogni 
uomo, dunque si riferisce a restrizioni, strumentalizzazioni, . falsin.cazioni, 
discriminazioni. Deve portare in se' la piena verita' sull'uomo e deve con­
durre alla realizzazione della pienezza dei diritti dell'uomo. Affincħe' que­
sta nobile aspirazione cħe risuona nelle volontà e nei cuori giovani passa 
arrivare ad una realizzazione corretta, bisogna vedere l'uomo in tutte le 
dimensioni della sua umanità. Non si pue' ridurre l'uomo alla sfera dei 
suoi bisogni materiali. Ncln si puo' misurare _il progresso solo con i valori 
dell'economia. La dimensione spirituale dell'essere umana deve trovarsi al 
giusto posto. L'uomo e' 'Se stessa attraverso la maturità del suo spirito, 
della sua coscienza, del suo rapporto ċon Dio e con il prossimo. Non sarà 
un mondo migliore ne' un migliore otdine deila vita sociale, quel cħe non 
dà la pnecedenza a questi valori dello spirito umana. iR'icordate bene 
questo, Voi tutti cħe giustamente desiderate cambiamenti per una società 
migliore e piu giusta; Voi gi1ovani cne giustamente contestate ogni danno, 
discriminazione, violenza, tormento nei riguardi degli uomini. Ricordate 
cħe l'ordine che desider'ate ~ ordine morale; e non lo raggiungerete in altro 
modo se non assicurando la precedenza a tutto cio' cħe' costituisce la for­
za d_ello spirito ull}ano: giustizia, amore amicizia". 
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3. Oggi giofsco del nuovo incontro con Voi nel quadro del giubileo 
di S. Stanislaio, a cui ho la fortun·a di partecipare. Quando ascoltiamo il 
Vangelo che la liturgia della solennità di S. Stanislao ci ricorda ogni anno, 
davanti agli ocohi della nostra anima aip,pare Cristo Buon Pastore, che 
"offre 1la vita per le pecore." (Gv. 10, H); Cristo.' che con:osce le sue pe­
core e le sue pecore lo ,conoscono (cfr. Gv. 10, 14); il Buon 1Pastore, che 
cerca la pecora . smarrita e quando la ritrova "se la mette in spalla tutto 
contento" .(Le .. 1115, 5) e la riporrta con gioia aH'ovile. 

Ghe cosa posso dirvi ,p-iu di questo? lmparate a conoscere Cristo e 
fateVi conoscer da Lui! tLui conosce ciascuno di Voi in modo partkolare .. 
'Non e' una conoscenza: che susciti opposizione e ribellione, una scienza da­
va'nti aJla quale sia necessari:o fuggfre per salvaguardare il proprio rrriste­
ro interiore. Non e' una scienza composta di ipotesi, che riduoa l'uomo aJ.le 
dimensioni socio-utilitarie. La sua e' una scienz apiena di semplice ve­
rità sull'uomo·, e soprattuto piena di amore. Sottomettetevi a questa sden­
za, s~mplice e piena di amore, del Buon Pastore. Siate certi che iLui conosce 
oiascuno di Voi piu di quanto ciascuno di Voi non conosca se stesso. Co­
nosce perche' ha dato la sua vita 0cfr. Gv. 15, li3). Permettetegli -di triovar­
Vi. A volte l'uomo, il giovane, e' sperduto in se stesso, nel mondo che lo 
circonda, in tutta- la rete delle cose umane che lo avviluppano. Permettete 
a Cristo di trovarVi. Che Lui conosca tut1Jo di Voi, che Vii guidi! E' vero 
che per seguire qualcuno bisogna nello stesso tempo esiger da se stessi, 
tale e' là legge deli!-'amicizia. Se vo-gliamo andare insieme, dobhiamo stare 
attenti alla strada da percorrere. Se ci muoviamo sulla montagna, bisogna 
seguire le indicazi10ni. Se scaliamo una montagna non possiamo las'Ciare la 
corda. Bisogna inoltre conservare l'unione 'con l' Amico divino che ha nome 
Gesu Cristo. Bisogna colHaborare ċon Lui. 

Molte voHe ne ho parlato, ed anche in modo piu amp-io e piu' detta­
gliato di oggi. Ricordate: cio' che Vi ho detto e dico, l'ho de.tto e lo clico 
per esperienza personale. fyli sono sempre meravigliato di questo mirabile 
potere che Cristo ha sul cuo_re umano: Egli lo ha non p:er una qualsiasi 
ra-gione o per un qualsiasi motivo, non per qualsiasi carriera o profitto, ma 
unkamente perche' ama e dà Ja sua vita per i fratelli (cfr. Gv. 15, 13). 

4. Voi siete l'avvenire del :mondo, della Nazione, della Chiesa. "Da 
voi dipend'e il domani. . . " Accettate con senso di responsabHità la sempli­
ce verità racchiusa in questo canto gtovanile e chiedet a Cristo, per mezzo 
di Sua Madre, di essere in grado di affrontaria. 

Voi dovete portare nell'avvenire tutta 1'esiperienza de-Ha storia che ħa 
il nome di 'Bolonia'. E' una esperienza difficile, forse una delle piu' dif­
ficili del mondo, deU'Europa, della Chiesa. rNon: abbiate pallra ' de1là fàtka, 
ma abbiate paura soltanto della leggerezza e della pusillanimità. Da que­
sta difficile esperienza che ħa il nome · di 'Polonia' , si puo' ricavare un àv­
venire migliore, .ma solo a condizione di esser onest i, sobri, credenti, li 
beri di spfrito, forti nelle convinzioni. 

Siate coerenti nella vostra fede! 
Siate fedeli alla Madre del Bell'Amore. Abbiate fiducia in Lei, plas­

mando il vostro amore. e formando ,le vostre giovani famiglie. ' 
-Cristo rimanga per Voi "Via, Verità e Vita". 
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8 giugno: alla Facoltà Teologica di Cracovia 

-OMAGGIO AL GRANDE PASSATO 

DELL"ALMA MATER DI CRACOVIA 
' 

Reverendissimo e Caro Decano! 

La ringrazio per l'invito, che mi permette oggi di incontrarmi con la 
tanto da me amata 'Alma Mater' , di cui sono stato, prima, studente e do­
ve, in seguito, ho ricevuro la laurea, e, dGpo l'abilitazione nel 1953, ho 
lavorato per molti anni come insegnante, ,libera docente e professore. 

Tutti conoscono bene le mie premure - quando ero ancora metropo­
lita di Cracnvia - affinche' fossero riconosciuti i dovuti diritti a quest ' 
Ateneo, che senz'altro li ħa meritati, e affinche' iI suo carattere accade­
mico fosse pienarnente rispettato, in conformità dei bisogni attuali, che si 
differenziano, per la loro natura e per la loro sfera d'azione, da quelli del 
passata, ad esempio, del periodo, in cui la Facoltà Teologica di Cracovia 
apparteneva ancora all'Università Jaghellonica. 

l. Seguendo questi bisogni, ho cercato, durante il mio ministero a 
Cracovia di: ' 

l. _rinnovare e aumentare il numero dei ricercatori e assicurare loro 
le qualifiche che, secondo la legge ecclesiastica (in analogia con la proce­
dura statale in Polonia), costituiscono la base· della loro autonomia; 

2. assfcurare ad una larg~ maggioranza di studenti di teologia la 
fondamentale istruzione di carattere_ accademica, e i gradi accademici ris­
pondenti a tale istruzione, canonicamente validi. Si trattava qui, in par­
ticalare, degli alunni dei seminari ecclesiastici -< futuri sacerdoti e pa­
stari d'anime - dell'Arcidiocesi di Cracovia e anche delle diocesi di Czes­
tochawa, di Katowice e di Tarnow, e come pure degli alunni specialmente 
ai diversi Ordini e Congregazioni religiase, che stuàiavano specialmente 
all'Istituto dei Missionari (Lazzaristi) a Cracovia. A questo fine serviva il 
sistema degli accordi di collaboraziane ecclesiastici, ap·provato dalla San­
ta Sede . (S. Congregazione per l'Educazione Cattalica). Durante l'ultima 
anna del mia lavoro a Cracavia, sona stati intrapresi i callaqui preparato­
ri per stipulare un analoga cantratto con il Seminario della diacesi di 
Kielce. ' 

2.. La Facoltà Tealagica, premurosa dell'ulteriare istruzipne dei sa­
cerdoti - ed in parte' anche dei laici - dopa aver finita gli studi fonda­
mentali, ha ampliata il sistema dei casiddetti studi affini alle facaltà di di­
versp carattere, ad esempia: studia cate~histica, Uturgica, asce.tico, per la 
teologia della pastorale della farniglia e studia del pensiero cantemporaneo. 
Gli studi sunnominati hanno la lara sede a Cracavia. 

Oltre a cia', studi di analoga carattere si svalgona a Rzeszaw per i 
sacerdati della diaces•i di Przemyl. · · 

3. Se l 'attixità di cui sopra entra nel casiddetta "cyclus institutiana­
lis' (studia accademica fondamentale), contemp1oraneamente la Facaltà 
Teologica organizza, in conformità col sua carattere e col suo statuta, an­
che gli studi che cantengono i'l cosiddetto 'cyclus specializatianis', i quali 
preparano alle licenze e al dottorato. Questi studi si svolgono anzitutto a 
Cracavia Oltre a cio', e' stato già stipulato il contotto can l'Ordinaria di Tar­
now, per aprirvi l'Istituta specialistico di Patrolagia. Carattere specfali-
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stico ha inoltre l'Istituto Ecclesio...,Mariologico, londato gia' prima a Czes­
tochowa, d'accordo con l'Ordinario del luogo. Durante il mio IT?inistero e' 
stata inoltrata anche la richiesta per l'Istituto Pastm::-ale a Katowi'ce. 

4. La specializzazione esige l'individualizzazione delle specialità 
scientifiche, nell'ambito delle quali e' esercitata con la possibilità di con­
·ferire i gradi accademici a seconda della specializzazione. E percio' mi ero 
rivo1to a Papa Paolo VI, mediante la S. Congregazione per l'Educazione 
Cattolica, per 0ttenere il permessa di conferire i gradi scientifici non sol­
tanto nel ramo della teologia, ma anche in quello uella filosofia. 

La spedalizzazione nel campo della storia della Chiesa ħa specialis­
simo motivo proprio a Cracovia, che possiede una particolare risorsa 
delle possibilità in questo campo. E percio' la Santa Sede andra' certa­
mente incontro alle richieste riguardanti l 'approvazione di questa specia­
lizzazione nell'Ateneo di Cracovia. Gia' da ternpo sono state inoltrate le 
re~ative pratiche, in seguito alle quali e' sorto l'Istituto della Storia 'ctella 
Chiesa, presso la Pontificia Facoltà di Teologia. 

Poter creare tale specializzazione separata, come pure la specializ­
~azione separata di filosofia, corrisponde pienamente ai miei primitivi pro­
getti. Cio' riguarda anche la specialiżzazione filosofica sotto forma di ter­
za Faooltà dell'Ateneo di Cracovia. Prego di continuare !'attività in questa 
direzione. 

Esprima la mia profonda gioia di poter oggi nel cosi' Venerato Audi­
torio, insieme al mio successore, alla presenza degH Eccellentssimi Vesco­
vi e dell'intero Consiglio . della Facoltà al completo, rendere omaggio al 
grande passata de!la nostra 'Alma Mater' di Cracovia. Desidero, ancora 
una volta onorare la beata Regina Edvige, Fondatrice della Facoltà di Teo­
logià di Cracovia. Desidero inoltre, con tutto il cuore. e con piena con­
vinzione, confermare la decisione storica del mio Predecessore Papa Bo­
nifacio IX, espressa nella Bolla 'Eximiae devotionis afl'ectus', dell' 11 gen­
naio 1397. 

All'Ateneo, da me tanto amato, auguro la benedizione della Santissima 
Trinità e la perpetua protezione di Maria, Sede della Sapienza, come an­
che il patrociniio fedele di San Giovanni di Kety, suo professore, piu' di 

· cinquecento anni or sono. 

Al Santuario deila Santa Croce a Mogila 
/ 

LA CROCE DI NO\VA HUTA 
NUOVO SEME DI EVANGELIZZAZIONE 

Il Papa non ħa paura degli uomini del lavoro. E' uscito di mezzo a loro .. . 
ma ricordate: Cristo non approverà mai che l'uomo sia considerato sol­
tanto come strumento di produzione. Avete costruito la Chiesa; edificate la 

vita col Vangelo" 

l. Ecco, sono nuovamente davanti a questa Croce, presso la quale 
cosi' spesso sono venuto come pellegrina, davanti alla croce che e' rima­
sta a noi tutti come la piu preziosa reliquia del nostro Redentore. 

Quando, nei pressi di Cracovia sorgeva Nowa Huta - enorme com­
plesso industriale e nuova grande città: nuova Cracovia - f.orse non ci 
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si rendeva conto che stava sorgendo_ proprio accanto a questa Croce, ac­
canto a questa reliquia che, insieme all'antichissimà abbazia dei dster­
censi, abbiamo ereditato dopo i tem1pi di Piast. Era l'anno 1222, il tempo del 
principe Leszek Bialy, il tempo del vescovo Ivo Odrowaz,, nel periodo an­
tecedente alla canonizzazione di S. Stanisla,o. In quei tempi, nel terzo cen­
tenario del nostro Battesimo, fu fondata qui l'abbazia dei cistercensi, e vi 
fu poi portata la reliquia della Santa Croce, che da secoli e' divenuta meta 
di pellegrinaggi della regione di Cracovia: del Nord dalla parte di Kieke, 
dell'Est daHa parte di Tàrnow, e dell'Ovest dalla Slesia. Tu:tto cio' ħa avu­
to luogo su di un territorio sul quale, secondo la tradizione, •si ergeva una 
volta Stara Huta, quasi antica storica madre dell'attuale Nowa Huta. 

:Desidero oggi saluta,re quir ancora una volta, i pellegrini di Cracovia, 
i pehlegrlini della Slesia, i pellegrini della diocesi di Kielce. ' 

Andiamo insieme, pellegrini, verso la Cmce · del Signore, poiche' da 
essa inizia una nuova era nella storia dell'uomo. Questo e' tempo, di gra­
zia, tempo di salyezza. Attraverso la Croce l'uomo ha .potuto capire il sen­
so della propr,ia s.orte, de1la propria esistenza sulla terra. Ha scoperto 
quanto D~o lo ħa amato. Ha scoperto, e scopre contiiuamente, alla luce del­
la fede, quanto sia grande il proprio valore. Ha impaTato a misurare la pro­
pria dignità col metro di quel 'Sacrificio cħe Dio ha offerta- nel suo F,iglio 
per la salvezza dell'uomo: "Dio infatti ħa tanto amatn H mondo da dare il 
suo Figlio unigenito, perche' chiunque crede in Lui non muoia, ma abhia 
la vita eterna'' ·(Gv 3, 16). 

Anche se campfano L tem·pi, ancħe, se al posta- dei campi ài un tem­
po, nei pressi di Cracovia, e' sortn un enorme comp!esso industriale, anche 
se viviamo in un'epoca di vertigino-so progresso deHe scienze, naturali e 
di un progresso altrettanto sorprenàente della tecnica, tuttavia la verità 
della spirito umano - cse si esprtme attraverso la croce - non tramon­
ta, e' sempre attuale, non inveccħia mai. La storia di Nowa Huta e' scritta 
anche attràverso la cr.oce: prima, attraverso quella antica di Mbgill.a, ereJ 
ditata da secoli, poi attraverso l'altra, nuova . . . cħe e' ·stata innalzata nan 
lantana da qui. 

Là àove si innalza la croce sorge il segno cħe v'e' onmai la Buana 
_ Nqvella della salvezza dell'uoma meàiante l'Aniore. Là 1dave, si innalza la 

croce, v'e' il segno cħe e' iniziata l'evangelizzazione. Un tempo, i nastri 
pp-dri innalzavana; in vari luoghi della terra pa1acca, la ·croce. come seg­
nb cħe già vi era arrivata il Vangelo, cħe s'era iniziata l'evangelizzaziane, 
la quale daveva protrarsi ininterrottamente fina ad aggi. Con questa pen­
siero e' s.tata anche innalzata la prima croce in Maglia, nei pressi di Cra-
covia, nei pressi di Stara Huta. 1 

La nuova croce di Jegno e' stata innalzata non lontana da qui, proprio 
durante le celebrazioni del Millennio. Can essa abbiama ricevuta un segna, 
che ciae' alla saglia del nuova millennio - in questi nuovi tempi, in que­
ste nuave condizioni di vita - torna ad essere annunziato il Vangelo. E' 
iniziata una nuava evangelizzazione, quasi si trattasse di un seconda an­
nuncia, ancħe se in realtà e' sempre la stessa. La croce sta alta sul man­
do, ohe volge. 

Ringraziamo oggi, davanti alla croce di Mogila, alla croce di Nawa 
Huta, per questo nuovo inizia dell'evangelizzaziane, che qui si e' attuata. 
E chiediama a tutti cħe fruttificħi, cosi' come la prima - anzi, ancor di 
p:iu. 
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2. La nuova croce, che e' sorta non lontana dell'antichissima reliquia 
della Santa Croce nell'abazia dei cistercensi, ħa arinunziato la nascita del­
la nuova cħiesa. Questa nascita si e' incisa profondamente,nel mio cuore, 
ed io, lasciando la sede di S. Stanislao per la sede di S. Pietro, l'ħo portata 
con me come una nuova reliquia, come una reliquia inestimabile dei no­
stri tempi. 

La nuova croce e' apparsa, quando sul terrena delle anticħe campa­
gne dei din torni di Cracovia, cħe e' diventato terreno di N owa Huta, sono 
venuti uomini nuovi per infziare un nuovo lavoro. Prima qui si lavmava 
duramente, si lavorava nei campi, e la terra era fertile, si .Javorava quindi 
con )'.i)iacere. Da qualcħe decennio e' iniziata l'industria; la grande indu­
stria, l'industi;-ia p-esante. 1E gli uomini qui giunti, venuti da varie parti, 
sono arrivati per spendervi le loro energie quali operai siderurgici. 

Proprio essi ħanno portata con se' questa nuova croce. Sono stati lo­
ro ad innalzar:la come segno-aella volontà di costruire una nuova chiesa. 
Proprio questa croce, davanti alla quale ci troviarpo in questo momento 
Ho awto la fortuna, come vostro- arcivescovo e cardinale, di benedire e 
cansacrare, nel 1977, questa cħiesa cħe e' nata da un·a nuova croce. 

Questa cħiesa e' nata dal lavoro nuovo. Oserei dire, cħe e' nata da 
Nowa Huta. Tlutti, infatti, sappiamo cħe nel lavoro dell'uamo e' profon­
damente inciso il mistero della croce, la legge della croce. Non si Vyriifica­
no forse in essa le parole del Creatore, pronunziate dopo la caduta del­
l'~omo: "Col sudore del tuo volta mangerai il pane" (Gen. 3, 19)? Sia il 
veccħio lavoro nel campi cħe fa nascere il frumento, ma ancħe spine a cer­
di, sia il nuovo lavoro negli altiforni e nelle nuove. fonderle, sempre si 
realizza "col sudore qella fronte". La legge della' croce e' inscritta nel la­
voro umano. Col sudore della fronte ħa lavorato 1'agricoltore. Col sudore 
della fronte lavora l'operaio siderurg1co. ~'E col sudore della fronte col 
tremendo sudore della morte - agonizza Cristo in croce. 

Non si puo' separare. la croce dal lavoro umano. Non si puo' separare 
Cristo dal lavo-ro umano. E questo e' stato confermato qui a Nowa Huta. 
E questo e' stato il principio della nuova evangelizzazione, agli inizi del 
nuovo millennio del cristianesimo in Polonia. Questo nuova inizio l'abbia­
mo vissuto insieme e l'ħo portata con me, da Cracovia a Roma, come una 
reliquia. · 

Il cristianesimo e la ChiesaJ1on ħanno paura del mondo ilel lavoro. 
Non ħanno paura del sistema basato sul lavorb . '11 Papa non ħa p::1ur.:: 
degli uomini del lavoro . Essi gli SOQ;O sempre stati particolarmente vicini. 
E' uscito di mezzo a loro. E' uscito dalle cave di p,ietra di Zakrowek, dalle 
caldaie di Solvay in Borek Falecki, poi da Nowa Huta. Attraver.so tutti 
questi ambienti, attraverso le proprie esperienze di lavoro - oso dire -
che i! Papa ħa imparato nuovamente il Vangelo. Si e' aċcorto e si e' con­
vinto, quanto profondamente nel Vangelo sia incisa la problematica con­
temporanea del lavoro umano. Come sia impossibile risolverla fino in fon­
do senza il Vangelo . 

Infatti, la problemat:ica contemporanea del lavoro umano (soltanto 
contemporanea, del resto?), in ultiima analisi, non si riduce - mi perdo­
nino tutti gli specialisti - ne' alla tecnica, e neancħe all 'economia,. ma ed 
una categoria fondamentale : e cioe' alla categoria della dignità del lavoro, 
cioe' della dignità dell'uomo. :t:economia, la tecnica e tante altre specia­
lizzazioni e discipline traggono la loro ragion d'essere dà qqell 'unica es-
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senziale categoria. Se non attingono ad essa e si formano al di fuori della 
dignità del lavoro umano, sono in errore, sono nocive, sono contro l'uomo. 

Questa fondamentale categoria e' umanistica. Mi permetto di dire 
cħe questa fondamentale categoria: categoria del lavoro come misura del­
la dignità dell 'uo_mo, e' cristiana. L~ ritroviamo, nel sua piu alta grada di 
intensità, in- Crista. · 

Basti questo, carissimi Fratelli. Non una sola volta mi sona qui in­
cantrato can voi, come vostra Vescava, ed ho trattata piu arnpiamente 
tutti questi temi. Oggi, quale vostro aspite, devo parlarne in moda piu cc;m­
cisa. Ma ricordate quest'an~ica cosa: CI'isto nan approverà mai cħe l'uamo 
sfa considerato - appure consideri se stessa - soltanto came strumen­
ta di produziane, cħe egli sia apprezzata, stimata e valutata secando tale 
princip,ia. Cristo non lo approverà mai!; Per q'liesta si e' fatta mettere in 
croce, come sulla grande saglia della storia spirituale dell'uoma, per ap­
parsi a qualsiasi degradaziane dell'uamo, ancħe la degradaziane mediante 
il lavoro. Cristo r•imane davanti ai nastri accħio sulla sua croce, affincħe ' 
agni uama sia consapevole di quella forza cħe Lui gli ħa dato: "Ha data 
loro patere di diventare figli di Dio" (Gv. l, 12). 

E di cia' devono riicordarsi il lavaratcre come il datore di layaro, il 
sistema del lavoro come quella della retribuziane; lo devona rkordare la 
Stato, la nazione, e la Chiesa. 

Quando ero tra voi, cercavo di rendere testimonianza di questo. Pre­
gate, a,ffincħe'. continui a rendere tale testimanianza ancħe in seguito e 
tanto piu adessa cħe sono a Roma; cħe cantinui a renderla davanti a tutta 
la Cħiesa e davanti al mondo cantemporaneo. 

3. Con gioia penso alla benedizione del magnifico tempio a Mistrze­
jawice, la cui cwstruzione e' dicesamente progredita.' Sapete tutti cħe ri ­
cordo gli inizi di quest'opera: i primissimi inizi. E tutte le tappe successive 
della castruzione. Insieme a voi ritorna con la preghiera e cal cuore alla 
tamba del sacerdote Giuseppe, di santa memoria, cħe ħa iniziata questa 
opera, mettendo in essa tutte le. sue forze e immalando sul suo altare tut­
ta la sua giovane vita. Ringrazio tutti coloro cħe cont-inuana questa opera 
con tanta amore, e perseveranza. , 

In questo momento il' mio pensiero si rivolge ancħe alle colline di 
Krzeslowice. Gli sforz.i di tanti a.nni lentamente stanno partanda i loro 
frutti. Di tutto cuore benedica quest'opera e tutte le altre cħiese cħe sor­
gono o sorgeranna in questa regione e nei suoi sempre crescenti quartieri. 

Dala c'roce a Nowa Huta e' cominciata la nuova evangelizzazione: l' 
evangelizzazione del secondo Millennia. Questa cħiesa la testimonia e la 
canferma. Essa e' sorta da una viva consapevole fede, e bisogna cħe con­
tinui a servirJa. 

L'evangelizzazione del nuavo millennio deve rif.erirsi alla dottrina del 
Concilio Vaticano II. Deve essere, come insegna questa Concilio, opera 
camune dei Vescovi, dei sacerdati, dei religios•i e àei laici, opera dei ge1 
nitari e del giovani. La parroccħia non e' soltanto luogo ove si fa la cate­
chesi, essa e' anche ambiente vivo che deve attuarla. 

,La cħiesa la cui costruziane con tanto sforzo, ma ancħe con tanta 
entusiasma, state portando a .termine, sorge affinche' attraverso essa entri 
il Vangela di Cristo in tutta la vostra vita. Avete costruita la chiesa; edifi­
cate la vostra vita col Vangela! 

Maria Regina della Polonia e il beato Massimiliano Kolbe vi aiutino 
in questa, continuamente. 
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9 giugno: incontm con ospiti di varii paesi 

FECONDA SINTESI NEL CREDENTE 

DI LEALTA' ALLA PATRIA E FEDELTA' ALLA CHIESA 

"La nostra comune meditazione sui fatti accaduti 900 anni fa ci aiuti a 
vedere con persp-icaċia la missione del cristianesimo e della Chiesa nel 

mondo contempo:raneo" 

Venerabili iFratelli! Illustri Signori! 
Sono veramente lieto di potermi incontrare con Voi, ospiti della Ohie­

sa di Polonia, venut1 da varie Nazioni per partecipa:re alle solenni celebra­
zioni giubilari in occasione del nono Centinario del glorioso martirio di S. 
Stanislao di Szczepanow, Vescovo di Cracovia. Desidero ancora una vol­
ta espirimervi il mio vivo ringraziamento perche' avete dato amabilmente 
la vostra · adesione a tali_ celebrazioni, assicurando anche la vostra pre­
sel'!.za, quando •il venerato Primate di IPolonia, Cardinale Stef.ano Wyszyn­
ski, ed io, allora Arcivescovo, Metropolita di C:racovia, vi avevano fatto 
pervenire -il nostro cordiale "invita. , 

l. Queste celebrazioni centenal"ie hanno assunto un particolare sig­
niificato ed una vasta risonanza anche a motivo del fatto che, per un mi- '" 
sterios.o disegno, della <Divina Provvidenza, nell'ottobre scorso dalla Sede 
di Santo Stanislao sono stato chiamato, dagli Eminentissimi Cardinali elet­
tori, alla cattedra di San Pietro. Ho voluto adesso partecipare, come ospi­
te, al solenne giubileo insieme con i fe deh àella P.olonia e con i pellegrini 
di tutto il mondo, .per esaltare insieme la gloriosa figura del mio Santo Pre­
decessore nella sede ài Cracovia e per chieder all'inizio del mio Pontificato, 
la sua celeste protezione per l'adempimento del mio nuovo universale ser­
vizio pastorale. 

>Stanislao era na1:o nella prima metà del secolo XI nella località di 
Szczepanow nei pressi di Cracovia. Per la profonda pietà e per la prepa­
razione culturale fu nominata caRonico della Cattedrale dal Vescovo Lam­

, berto Zula. Alla morte di Lamberto, Papa Alessandro II, su richiesta del 
clero, del popolo e dello stessa re, Boleslai J!I !'Ardit©, elevo' Stanislao 
alla sede di Craco,via. · 

La storia àice che i rapporti tra il Vescovo Stanislao e il re Boleslao 
II, sereni all'inizio, si deteriorarono poi a causa della ingiustizie e delle 
crudeltà commesse dal re nei confronti dei sudditi. Il Vescovo ài Cra­
covia, autentico, ' '.buon Pastore" (cfr. Gv 10, 10,14) difese il suo gregge. Il 
re rispose con la violenza.,, Il vescovo Stanislao fu ucciso mentre celebrava 
l'IEucaristia. Nel venerato cranio del1 Martire, prezidsamente conservato 
nell'artistico reliquiario, sono ancora beri visibili i segni dei duri t ·o•lpi mor­
tali. 

2. iDa allora, S. Stanislao e' diventato ·u Patrono della Poloni<!; il be­
nefattore ed il protettore in particolara della p:overa gente; ma e' diven­
tato, soiprattutto, l'esempio dei Vescovi, per avere trasmesso e difeso il 
sacro deposito della fede con intrepida fortezza e con anima. adamantin:o; 
ed e' stato da secoli considerato un insigne testimone dell'autentica liber­
tà e della feconda sintesi, che si opera nel credente tra la lealtà alla Patria 
terrena e la fedeltà alla Chiesa, che vive nella prospettiva ldella citta' de-
finitiva e futura i(cfr. Eb 13, 14). · 
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Dopo nove secoli Ia pers.onalità ed il messaggio di S. IStanisla,o con­
servano una straordinaria attualità, sia per l'esempio idella sua v.ita di Pa­
store di una porzione del iPopolo di Dio, sia per la testimonianza cruenta 
del suo martirio. Ma S. Stanlislao e' certamente ,e specialmente " l'uomo" 
della sua epoca: il suo ministero pastorale si svolge sotto il P.Ontificato di 
S. Gregorio VII, in -un periodo cioe' nel quale la Cħiesa rivenduca di fron­
te ai potenti della terra la propria libertà e la propria originaria missio­
ne spirituale. Nel secolo XI la Polonia e la Cħiesa di Polonia, all 'inizio del 
seco·ndo secolo della loro storfa, si sono trovate ancħ'esse nell'orhita dei 
complessi e delicati problemi, cħe allora dovevano vivere ed affrontare sia 
l'Europa. cħe Jo stesso Cristianesirno. 

Ee l'Episcopato Polacco si e' permessa di invitare tanti illustri Ospiti, 
lo ħa fatto.- proprio per mettere in rilievo questi legami storici. Ed e' in no­
me di questi legami cħe desidero ringraziarVi per questa vostra presenza. 

E pettanto, se in questa stramdinaria occasione desidero augurare 
qualcosa a tiutti, e' cħe questa nostra comune meditazibne sui fatti , che 
ħanno avuta luogo 900 anni fa , ci aiuti a vedere con ancor maggiore per­
spicacia la missione del Cristianesimo e della Cħiesa nei confronti del rrion­
do contemporaneo. iforse questo ha una particolare importanze per l'Eu­
ropa d'oggi, cħe si trova ad una tappa de11a nuova ricerca, di una strada 
propria ed adeguata. 

Compito del Cristianesimo e della Cħiesa non puo' essere altro cħe 
una partecipazione creativa a questi sforzi. Soltanto in questo modo, e 
non in altro, puo' esprimersi ed attuarsi la nostra sollecitudine per p·reser­
vare e salvaguardare il patrimonio cristiano dell''Europa e dei singoli Pa~si 
europei. 

Con questi voti Vi rimov.o i miei sentimenti di profonda gratitudine ed 
invocando sulle vostre persone l'effusione dei favori celesti, Vi imparto la 
Benedizione Apostolica, segno della mia stima e benevolenza. 

10 giugno: alla messa pontificale in onore di San Stanislao a Cracovia_ 

LA LUCE DEL GJUBILEO S:UL SACRAMENTO DELLA CRESIMA 

Sia lodato Gesu Cristo! 

~ l. Noi tutti oggi qui riuniti ci tr:oviamo dinanzi ad un grande miste­
ro della storia dell'uomo: Cristo, dopo la sua Resurrezione, s'incontra con 
gli apostoli in Galilea e rivolge loro le parole, cħe poco fa abbiamo sen­
tito dalle labbra del diacono che ħa annunciato il Vangelo: "Mi e' stato 
dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammestrate tutte · l~ 
nazioni , battezzandole nel nome del .Padre · e de] Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro ad osservare tutto cio' cħe vi ħa comandato. Ecco, 
io sono con voi tutti i giorni fina alla fine del mondo" (Mt 28, 18-20). 

In queste parole e' raccħiuso il grande mister-o della stor'ia dell 'umani­
tà e della storia dell'uomo. 

Ogni uomo infatti prcicede. Pr,ocede verso l'avvenire. Ancħe le nazioni 
procedono. E tutta !'umanità. Proceder~ ·significa non soltanto subire le 
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e1oigenze del tempo, lascianào continuamente dietro di se' il passata, il 
giorno di ieri, gli anni, i secoli. . . Procedere vuol dire essere anche coscienti 
del fine. 

Forse cbe l'uomo e l'umanità nel lor.o ceammino attraverso questa ter- ­
ra passano soltanto e spariscono? Per l'uorno tutto c;onsiste forse in cio che 
egli, su questa terra, costruisce, conquista e di cui gode? fodipendentemen­
te da tutte le conquiste, da tutto l'insieme della vita r(cultura, civiltà, tec­
hica) non lo attende nient'altro? "Passa la figiura di questo mondo"i· E 
l'uomo passa totalmente insieme ad essa?. . . • 

Le parole oħe rCristo pronuncio' nel momento del congedo daġli A.po­
stoli esprimono il mistero della storia dell'"4omo, di ciascuno e di t-utti, il 
mistero della storia -dell'umanità. 

Il battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e' 
un'immersione nel Dio viva, 'in Colui cħe e',' come dice il libro' della Ge­
nesi, in Colui "che e', che era e che viene" , come dice l' Apocalisse (1, 4). 
n battesimo e' l'inizio dell'incontro, dell'unità, della comunione, per cui 

. tutta la vita terrena e' soltanto un prologo e' un'introduzione; il compi­
rriento e la pienezza appartengono all 'eternità. "rPassa la figura di questo 
mon,do". Dobbiamo quindi trovarci "nel mondo di ,Dio", per raggiungere il 
fine, per arrivare alla pienezza della vita e della vocaziooe dell'uomo. 

Cristo ci ħa mostrato questa _via e, congedandosi dagli Aposto,U, l'ha 
riconfermata ancora una volta, ħa loro raccomandato che _essi e tutta la 
Chiesa insegnassero a osservare tuttor cio' che Egli aveva loro cormanda­
to: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, .fina alla fine del mondo". 

2. Ascoltiamo sempre con la massima commozione _qu este parole, 
con cui il Redentore t:isort10 delinea la storia de1l'rumanità ed "h1sieme la 
st0ria di ogni uomo. Quando dice "ammaestrate tutt~ le nazioni! ', apr,:iare 
dinanzi agli occhi della nostra a-\lima il momento in cui il Vangelo e' giun­
to alla no,stra Nazione, agli inizi stessi deiia della sua storia, e quando i 
primi Polacchi hanno 1icevuto il battesimo ne.l nome del Padre e del Figlio 
e dello Spirito Santo. Il pmfilo spirituale della storia della Patria e' stato 
tracciato dalle stesse parole di Cristo, dette agli iApostoli. Il pro·filo della 
storia spirituale di ognuno di noi e' stato anche tracciat:o press'a poco 
nello stessa moda. · 

L'uomo e' infatti un essere ragionevole e libera, e' run soggetto consa­
pevole e responsabile. Egli puo' e deve con lo sforzo p.ersonale del pen­
siero, giungere alla. verità. IPuo' e deve scegliere e decidere. U battesimo, 
ricevuto agli inizi della storia della Pol-onia, ci ha resi ancor pui' coscienti 
dell'autentica grandezza dell'uomo; 'l'immersione nell 'acqua' e' segno del­
la chiamata a partecipare alla vita della Santissima Trinità, ed e' nello 
stessa tempo una verifica insistituibile della dignita' di ogni uomo. Già la 
stessa chiamata testimonia in suo favore: l'ruomo deve avere una dignità 
straordinaria, se e' stato chiamato a tale partecipazione, alla partecipa­
zione alla vita di Dio stessa. 

Parimente, tutto il pwcesso storico della ooscienza e delle scelte del­
l'uomo e' strettamente legata alla viva traàizione della propria nazione, 
nella quale, attraverso tutte le generazioni, r isuonano con viva eco le pe­
role di Cristo, la testimonia·nza del Vangel·o, la cultura cristiana, le con­
suetudini nate dalla fede, dalla speranza e da11a carità. L'uomo, 'scegiie con­
sapevolmente, con libertà interiore. Qui la tradizione non e'. limitazione: e' 
tesoro, e' ricc'hezz~ spiri.tuale, e' un grande bene comune, che si conferma 
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con ogni scelta, con ,ogni atto nobile, con ogni vita autenticamente vissu­
ta da cristian()l. 

Si puo' respingere tutto, questo? Si puo' dire no? Si puo' rifuitare 
Cristo e tutto cio' che tEgli ħa portata nella storia dell'uomo? 

Certamente si puo'. L'uomo e' libera. L'uomo puo' dire a Dio: no. L' 
uomo ,puo' dire a Cristo: no. Ma rimane la domanda fondamentale: e' le­
cito? Quale argomento razionale, quale valore della volontà e del cuore 
puoi tu mettere dinanzi a te stessa, al prossimo, ai connazionali e alla na­
zione, per respingere, per dire 'no' a cio' di cui tutti abbiamo vissuto per 
mille anni? A cio' cħe ħa creato ed ha sempre costituito le basi della nostra 
identità? ' 

Una volta Cristo chiese agli Àpostoli .(cio' ebbe luog:o dopo la pro­
mes~a della istituzione dell'Eucarestia, e molti si staccarono da Lui): "For­
se. anche voi volete andarvene?" (Gv 6, 67). Permettete cħe il successore 
di ,Pietro,, dinanzi a Voi tutti qui radunati, dinarizi a tutta la nostra storia, 
e alla società contemporanea, ripeta oggi le parole di Pietro, cħe furono 
allora la sua risposta alla domanda di ,Ċristo: "Signore, da cħi andremo? 
Tu ħai parole di vita eterna" i(Gv 6, 68). 

3 S. Stanislao e' stato Vescovo di Crac.ovia per sette anni, come e' 
confermato dalle fonti storicħe. Questo vesaovo-eonnazionale. oriundo del 
non lsntano Szczepanow, ħa assunta la sede di Cracovia nel 1072, per 
lasciarla neJ. 1079, subendo la morte per mano del re iBoleslao i'Ardito. Il 
giorno della morte, secondo le fonti era • 1'11 aprile ed e' in questo gior­
no cħe il calendario liturgico della Cħiesa runiversale commemora San Sta­
nislao. In Polonia la solennità del vescovo martire e' da secoli celebrata 1'8 · 
maggio e continua ad esserlo ancħe oggi. 

_Quando, come metropolita di Cracovia, ho iniziato con voi i prepa­
rativi per il nono centenario della rnorte di S. Stanislao, cħe ricorre quest' 
anno, eravamo tutti ancora sotto l'impressione del mille1mio del 1Batte­
simo della Polonia, celebrato nell' anno del ~Sign:ore 1966. 1S uHo sfondo di 
questo evento ed in confronto alla figura di Sant'Adalberto, ancħe lui ve­
scovo e martire, la cui vita e' stata unita n~lla nostra storia .all'epoca del 
battesimo, ,la figura di S. Stanislao semb:ra indicare ,(per analogia) un 
altr:o sacramento, cħe fa parte dell 'iniziazione del cristiano alla fede e alla 
vita della Cħiesa. Questo sacramento, come e' noto, e' quello della Cre­
sima, ossia quello della Confermazione. Tutta la rilettura "giuhilare' della 
missione di S. Stanislao nella storia del nostro millennio cristiano, e inol­
tre tutta la preparazione spirituale· alie celebrazi:oni di quest'anno si rife­
riva proprio, a questo sacramento..,della cresima, cioe' della confermazione. 

L'analogia ħa molti aspetti. Soprattutto pero' l'abbiamo cercata nel 
normale sviluppo della vita cristiana. Come un uomo battezzato diventa 

· cristiano matura mediante il sacramento della Cresima, cosi' ancħe la 
Provvidenza Divina ħa dato alla nostra Nazione, a suo tempo, dopo il Bat- " 
tesimo, il mom<cnto storico della Cresima. S. Stanislao, cħe dall'epoca del 
battesimo e' separata da quasi un intero secolo, si-inboleggia questo mo-
mento in rnodo particolare, ,per il fatto cħe ha reso testimonianza a Cristo 
versando il proprio sangue. Il sàcrarnento della Cresima nella vita di ogni 
cristiano, di solito giovane, percħe' e' la gioventu cħe riceve questo sacra-
mento - anche la Polonia allora era giovane nazione e paese - deve far 
si cħe ancħe lui diventi "testimone di Cristo" sulla misura della propria 
vita e della propria vocazione. Questo e' un sacramento che in modo par-



ticolare ci associa alla m1ss10ne degli Apostoli, in quanto introduce ogni 
battezzato nell'apostolato della Chiesa (specialmente nell 'apostolato cosi­
detto dei laici). 

E' il sacramentc\ che deve far nascere in noi uno spiccato senso di re~ 
sponsabilità per la Chiesa, per il Vangelo, per la causa di Cristo, nelle ani­
me umane, per la salvezza del mondo; 

Il Sacramento della Cresima lo riceviamo soio una volta nella vita 
(come e' del battesimo), e tutta la vita, cne si apre nella prospettiva di 
questo sacramento, acquista l'aspetto di una grande e fondamenta1e prova: 
prova di fede e di càrattere. S. Stanislao e' diventato, nella storia spiri-

' tuale dei Polacchi, patrono di que1la grande e' fondamentale prova di fede 
e di caretter_e. Lo veneriamo anche come patrono dell 'ordine morale cri­
stiano. In definitiva, infatti, l'ordine morale si costituisce attraverso gli 
uomini. ~Quest'ordine e' quindi composto di un gran nurnero di prove, cia­
scuna delle quali e' prova di fede e di carattere. E' da ogni prova vittorio­
sa che deriva l'ordine morale, mentre ·ogni prova fallita porta disordine. 

Sappiamo anche molto bene, da tutta la nostra storia, che non pos­
siamo assolutamente, a nessun costo, permetterci questo disordine, che 
abbiamo già piu volte amaramente pagato. 

E pertanto la nostra meditazione di sette anni sulla figura di San Sta­
nislao, il nostro riferimento al suo ministero .,pastorale nella sede di Cra­
covia, il nuovo esame delle sue reliquie, cioe' del crani°' del Santo, che 
porta impresse le tracce dei colpi murtali - tutto cio' ci conduce oggi ad 
una grande e ardente preghiera per la vittoria dell'ordine morale in qp" 
sa difficile epoca de1la nosta stona. 

Questa e' la conclus1one essenziaJ.e di tutto i1 perseverante lavoro di 
questo settennio, la condizfone prmcipale eC:: insieme il fine del rinnova­
rnento conciliare, per il quale ha cosi' pazientemente lavorato il Sinodo 
dell'arcidiocesi di Cracov1a; ed anche iJ, principale postulatore della pasto­
rale e di tutta !'attività della Chiesa, e di tutti i lavori, di tutti i compiti e 
progrc!-mmi che . sono e che saranno intrapr;;si in terra polacca. 

Che questo anno d1 S. Stamslao sia l'anno di una particolare n:iaturita 
storica della Nazione e deHa Chiesa in Polon a, l anno di una nuova, con­
sapevole responsab1lità per il futuro della Nazione e della Chlesa in Po­
lonia: ecco il voto che oggi qui con Voi, venerabili o d1letti FrateHi e So-­
relle, desidero, come primo papa di stirpe polacca, offrire all 'immortale Re 
dei secoli, all'eterno Pastore de1le nostre anime e della nostra storia, al 
Buon Pastore! 

4. Permettete ora, che, per fare una sintesi, abbracci spiritualmente 
tutto il mio pellegrinaggio in Polonia, che, iniziato la vigilia della Pente­
coste a Varsavia, sta per concludersi oggi a Cracovia, nelila solennità della 
Santissirna Trinità. Desidero ringraziarvi, carissimi Connaz1onali, per tut­
to! Perche' mi avete invitato e mi a,vete accompagnato lungo l'mtero per­
corso del pellegrinaggio, da Varsavia attraverso Gniezno dei Primati e 
Jasna Gora. Ringrazio ancora una volta le Autorità della Stato per il loro 
gentiLe invito e l'accoglieriza. Ringrazio anche le A,utorità di tutti i voi­
vodati, e specialmente le autorità della citta' di Varsavia e - in questa 
ultima tappa - le Autorità municipali de1l'antica Citia' regale di Cracovia. 
Ringrazio la Chiesa della mia Patria: l'Episcopato con il Cardinale Primate a 
capo, il MetropolHa di C,racovia e i miai Fratelli Vescovi: Giuliano, Gio­
vanni, Stanislao ed Albino, con i quali mi e' stato dato qui, a Cracovi~, di 



collaborare, per mol:ti anni, alla preparazione del Giubileo di S. Stanislao. 
Ringrazio anche i Vescovi di tutte le Diocesi suffragànee di Cracovia, Cze­
stochowa, Katowice, Kielce e Tarnow. Tarnow e', attraverso Szezepanow, 
la prima patria di Santo Stanislao. Ringrazio tutto il , Clero. Ringrazio gli 
Ordini religiosi maschili e femminili. 'Ringrazio tutti ed ognuno in parti­
colare. E' veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e -Wnte di saJ ... 
vezza, ringraziare. 

Anch'io, ara, in quest'ultimo giorno del mio pellegrinaggio attraverso 
la Polonia, desidero apr:ire. largamente il n;1fo cuore e dire 'a gran voce, ren­
dendo grazie in questa magnifica forma di 'prefazio'. Quanto desidero che 
questo mio ringraziamento giunga alla Divlna !Maestà, al cuore della San­
tissima Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo. 

Miei Connazionali! Con quanto calore ringrazio ancor\ una volta, in­
sierne a Voi, per il dono di esser stati - piu di mille anni or sono - bat­
tezzati nel nome del Padre e d'e1 Figlio e qello Spiritn Santo; di esser stati 
immersi nell'acqua che, per la grazi-a, perfeziona in noi l'immagine del Dio 
vi-vente ,_ nell'acqua che e' un'onda di et-ernità: "sorgente di acqua che 
zampilla per la vita eterna" (Gv 4, 14). Ringrazio perche' noi uomini, noi 
!Polacchi, ognuno dei qual1i nasce come uomo dalla carne e sangue (cfr. Gv 
3, 6) dai suoi genitori, siamo stati concepiti e nati dallo ~pirito (cfr. G?, 
3, 5). Dallo Spirito Santo. 

Desidero dunque oggi, stando qui - i!'l questi vasti prati di Cracovia 
- e rivolgendo lo sguardo verso Wawel e Skalka dove, novecento anni fa, 
"ħa su,hito, la morte 'il celebra Vescovo Stanislao", adempiere .ancora uua 
vol1ta cio' che si attua ·nel sacramento àella Cresima, ossia nel sacramento 
della Confermazione, di cui Egli e' simbolo nella nostra storia. 1Desidero 
che cio' che e' stato concepito e nato dallo Spirito Santo, sia nuovamente 
confermato mediante la Croce e la Risurrezione di Cristo, alla quale par­
tecipo' in moda particoliare il nostro conn-::).zionale. Stanislao da S'zczepa­
now. 

Permettete quindi, che, come il vescovo durante la. Gresima, cosi' 
anch'io ripeta oggi quel gesto apostolico dell'imposizione delle mani su 
tutti coloro che. sono qui presenti, su tutti L.miei connazionali. In questa 
imposizione delle mani si esprime infatti l'accettazione e la trasmissione 

l dello Sp-irito Santo, cbe gli Apostoli hanno ricevuto da Cristo stess.o, qi.:tan-
do, dopo la Risurrezione, venne da loro "mentre erano chiuse Ie p-0rte" ,(Gv 
20,19) e disse "Ricevete 1o Spirito Santo" {Gv 20, 22). 

Questo Spirito: Spirito di salvezza -di redenzione, di conversione e di 
santità, 1Spirito di fortezza - eredidato quale forza viva dagli Apostol1i -
-veniva tante volte trasmesso dalle mani dei vescovi a intere generazioni in 
terra p,olacca. Questo Spirito ,- cosi' come il vescovo oriundo di 'Szczepa­
now lo trasmetteva ai suoi contemporanei - desidero oggi trasmettere a 
Voi. Desidero oggi trasmettervi questo Spirito abbracciando cordialmente 
con profonda umiltà, quella gran1e "Cresima della storfa", che V.oi vivete. 
_, -Ripeto quindi seguendo il 1Cristo stessa: / "Ricevete lo Spirito San­
to!" i(Gv. 20, 22). / :Ripeto seguendo l'Apostolo: "Non spegnete lo Spiri­
to!'' (l Ts. 5-, 19). / Ripeto seguendo l'Apostolo: "Non vogHate rattristare 
lo Spirito Santo!" {'Eif. 4, 30). . 

Dovete essere forti ,' ICarissimi Fratelli e Sorelle! 1Dovete essere forti 
di quella forza che scaturisce daUa fede! IDovete essere fedeli ! Oggi piu' 
ohe in qualsiasi altra epoca avete bisogno di questa forza. Dovete essere 



forti d.ella forza della speranza ohe porta la perfetta gioia di vivere e non 
permette di rattristare lo Spirito Santo! 

Dovete essere, forti dell'amore, che · e' piu' forte deLla 'morte, corne 
hanno .rivelato Santo Stanislao e il IBeato !Massimiliano ;t\'laria Kolbe. Do­
vete essere forti di quell'arnore che "e' paziente, e' benigno ... ; nin e' invi­
dioso ... ; non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il 
suo interesse; non tiene conto del male ricevpto, non gode deU'ingiustizia, 
ma si compiace d.ella verità. Tutto crede, tutto spera, tutto sopporta, quel-
l'amore che non avrà rnai fine" (l Cor. 13, 4-8). · 

D.ovete essere forti della forza della fede, della speranza e de.lJa cari­
tà, consapevole, matura, responsabile, che ci aiuta a sta'hilire quel grande 
dialogo c.on l'uomo e con il mondo in questa tappa 9e.lJa. nostra storia: 
dialogo con l'uomo e con il mondo, radicato nel dialogo con ·oio stesso -
col Padre per mezza del IFiglio nello 'Spirito Santo ·- dialcigo della sal-
vezza. 

. . 
Vorrei che questo dia.Iogo fosse ripreso insieme con tutti i -nostri fra­

telli cristliani, anche se oggi anco'ra separati, uniti pero' da un'unica fede 
in Cristo. Parlo di cio', qui, su questo posto, per esprimere parole di . gra­
titudine per la lett~ra che ho ricevuto àai rappresentanti de1 Ċ:onsiglio Ecu­
rnenico polacco. Anche se, a causa del pogramma cosi' dehso, non si' e' 
arrivati ad un incontr,o a Varsavia, ricordatevi, cari fratelli in Cristo, che 
quest.o incontro porto nel cuore oome un vivo, desiderid e come esp'ressio­
ne della fiducia per il futuro. 

- Quel dialogo non cessa di essere vocazione attraverso tuHi "'i segni 
dei tempi". Giovanni XXIII e !Paolo ViI lnsieme al1 ConciHo Vaticano [,I han­
no accolto questo invito al dialogo. Giovanni Paolo [,l sin dal primo· giorno 
conferma la stessa disponibiltà. ,Si! Bisogna lavorare per la pace e la ricon­
ciliazione fra gli uomini e .l(e nazioni di tutto il mondo. Bisogna cercare di 
avvicinarsi a vcenda. Bsogna aprre le frontiere. Quando siamo forti dello 
Spirito di Dio, siamo anohe forti della fede nell'uomo - f,orti della fede, 
de]J.a speranza e dehla carità - che sono inàissolubiH - e siamo pronti a 
rendere testimonianza alla causa dell'uomo di fronte a colui, al q1Jale sta 
veramente a cuore questa causa., Al quale questa causa e' sacra. A c.olui 
che desidera servirla secondo Ja migliore volontà. iNon bisogna quindi aver 
paura! Occorre apl;"ire le frontiere! Rico.rdatevi che non esiste l'imperiali­
smo della Ghiesa, ma solo il servizio. Vi e' soltanto la morte di Cristo sul 
Calvario. Vi e' l'aiione delfo Spirito Santo, frutto di ,guesta morte, Spirito 
Santo che rimane oon noi tutti, con !'umanità intera, "fino alla fine del 
~odo' •(Mt. 28, 20). 
· Con particolare gioia saluto qui i gruppi dei nostri fratelli arrivati dal 
sud, da oltre i Carpazi. Dio vi ricompensi per la vostra presenza. Come 
desidererei che qui potesser,o essere presenti anche glii a-ltri! 1Dio vi ricom­
pensi, fratelli Lusaziani. Come desidererei che qui potessero essere pre­
senti, durante. questo pellegrinaggio del Papa Slavo, anche altri nostri fra­
telli nella lingua e negli eventi dehla storia. E se non ci sono, se non,s-ono 
presenti su questa, spianaita, ricordino che per questo sono ancora piu 
presenti nel nostro cuore. Si ricordino che sono piu' presenti nel. nostro 
cuore e nella nostra preghiera. 

5. Vi e', inoltre, là a Varsavia, suUa Piazza della Vittoria, la tomba 
del Milite Ignoto, dalla quale ho iniziato il mio rninistero di pellegrina in 
terra polacca; e qui, a Cracovia suUa Yistola - tra Wawel e Skalka -



la tomba "del Vescovo lgnoto", del quale e' rimasta una mka:bile 'reliquia' 
nel tesoro della nostra storia. . 

E percio', permettete che, prima di lasciarvi, rivolga ancora uno sguar­
do su Cracovia, questa Cracovia, in cui ogni pietra e ogni mattone mi sono 
cari. };l che ,guardi ancora da qui la Polonia ... 

E percio.', prima di andarmene di qui, vi prego di accettare, ancora 
una volta tutto il patrimonio spirituale il cui nome e' 'Polonia', con la fede, 
la speranza· e la carità in noi nel santo Battesimo. 

Vi preg,o 
- di non perdere mai la fiducia, di non abbattervi, di non scoraggiarvi; 
i- di non tagliare da soli le radici dallie quali abhiamo avuto origine. 
Vi prego 
~ di aver fiducia, malgrado ogni v:ostra debolezza, di cercare sempre 

la forza spirituale da Colui, press.o il quale tante generazioni dei nostri pa-
dri e dellie nostre madri la trovavano. · 

- 'Non staccatevi mai da Lui. \ 
--1Non perdete mai la libertà di spir'ito, con la quale Lui "fa libero" 

l'uomo. 
1 

, 

- Non disdegnate mai la Carità che e' la cosa "piu' grande" , che si 
e ' manifestata attraverso la croce, e senza la quale la vita umana non ħa 
ne' radioi ne' senso. 

Tutto questo chiedo a voi 
- in memoria e per la potente intercessione della Madre di Dio di 

Jasna Gara e di tuttf i suoi santuari in terra polacca. 
- in memoria di S. Wojciech, che subi' la morte per Cristo presso 

il mar Baltico. 
- in memoria di S. Stanislao, caduto sotto la spada regalie di Skalka. 

Chiedo a Voi tutto questo. Amen. 1 

10 giugno: congedo all'aeroporto di Balice 

TESTIMONIARE CON CORAGGIO lL PRIMATO DELL'UOMO 

Egregio Signor Professore, 
Presidente del Consiglio di Stato della Repubblica Popolàre Polacca1 · 
Egreg,i Signori! 

l 

l. E' venuto il momento del mio congedo da Cracovia e dalla .Po­
lonia. Anche se questo distacco certamente non puo' rompere i profondi 
vincoli spirituali e i sentimenti che mi legano alla mia citta', alla mia Patria 
e ai suoi Cittadini, in questo momento sento dolorosamente questo distac­
co. La mia sede vescovile e' pero' , adesso, Rama e bisogna che io vi torni; 
là, dove nessun figlio del1a Chiesa, anzi, potremmo dire, dove nessun uomo, 
.polacco o figlio di qualsiasi altra nazione, e' straniero. 

E' venuto adesso il momento dei saluti e dei ringrazia1nenti. All'inizio 
voglio indirizzare le mie parole di ringraziamento al Signor Presidente del 
Consiglio ài Stato che, 'insieme con gli alti rap,I)resentanti delle autorità 
statali, e' voluto arrivare qui per salutarmi cosi' come nove giorni fa mi ħa 
data il benvenuto s·uua terra natia a nome delle autorità deUa Repubblica 
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Polacca. Lo ringrazio per questa duplice cortesia, che ho apprezzato tanto 
e sempre apprezzero' per tutto cio' che essa. e~time. 

Voglio inoltre, su questo luogo, esprimere i miei cordiali ringrazia­
menti per !'ospitalità offertami, alla quela hanno molto contribuito anche 
le autorità dello Stato sia cent'rali che locali. Ringrazio patticolarmente, 
ancora una volta, per ,1'incontro al Belvedere il prima giorno della mia vi­
sita ,in Polonia. Spera che questa visita, che ara sta per concludersi, con­
tribuisca all'ulteriore sviluppo delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa in 
.Polonia, e anche fra la 'Sede Apostolica e ia Polonia. 

Mi renda conto di quanto la parola "ospitalità" sia ricca di 'delicatez­
za, ma, nello stessa tempo, quanto essa, in questo caso, contenga di fati­
ca, quanti problemi nasconda in se', quanti lavori di preparazione, quante 
decisioni e infine quanto sforzo per la sua realizzazione. 

:Allora dico a tutti "grazie", e vogl<io che questo "grazie" arrivi a tutti 
coloro ai quali debba dei ringraziamenti, e non sa se sulla terra polacca ci 
sia qualcuno, a cui non sia in cio' debitore. 

Credo che in debba ringraziare tutti. Indirizzo i segni della mia gra­
titudine alle autorità del, governo, alle autorità àei singoli "voivodati" e al­
le autorità della citta' di Cracovia. 

2. iEminentissimo Cardinale Primate di ,Polonia, porga anche i miei 
calorosi ringraziamenti a lei per l suo "arrvederci" espressa a nome per­
sonale e di tutta la Chiesa in PoI,onia. Alle parole di benvenuto volevo ri­
spondere con tutto il mio servizio che, grazie alla divina Provvidenza e 
grazie alla vostra cordialità, . ho avuto la fortuna e la gioia di compiere in 
questi pochi giorni. In questo momento non mi rimane che ringraziare con 
tutto il cuore Vostra Eminenza, l'Episcopato, i Sacerdoti, le Famiglie re­
ligiose maschili e femminil.i e tutto il Popclo di Dio in Polonia pler i cosi' 
caldi e cordiali sentimenti, per le preghiere, che mi hanno circondato in 
questo indimenticabile peUegrinaggio da Varsavia attraverso Gniezno di 
Sant'Adalberto, attraverso Jasna Gara, fina a S. Stalislao a Cracovia. Rin­
grazio Dio per la vostra fede, per il vostro attaccamento alla Sede Apo­
stolica ed al Successore di S. P.ietro. 

La mia breve permanenza in Polonia ha rafforzato ancor di piu i miei '­
legami spirituali con la mia amata iPatria e con questa Chiesa dalla quale 
provengo e che voglio servire con le mie forze mediante il mio ministero 
universale di Papa . .,, 

Vi ringrazio di avermi assicurato del vostro ricordo nella preghiera. 
Là, oltre le Alpi, ascoltero' nello spirito il suono delle campane che chia­
mano i fedeli aUa preghiera, soprattutto, all'Angelus, e contemporanea­
mente sentiro' il battito del cuore dei miei connazionali. 

"Dio ricompensi" la venerabile Conferenza dell 'Episcopato Polacco, 
con a capo il Cardinale Primate, ili Metropolita di Cracovia, ed il Vescovo 
Segretario. "iDio ricompensi" tutti. , 

3. •La v,isita del papa in Polonia e; certamente un evento senza prece­
denti, non soltanto per questo secolo, ma anche per J'intero millennio di vi­
ta cr.istiana polacca, tanto piu' che si tratta della visita di un Papa Po­
lacco, il Quale ha ,il sacrosanto diritto di ċondividere i sentimenti della 
propria Nazione. Una tale partecipazione, infatti, e' parte integrante di 
Pietrb nei riguardi di tutta la Chiesa. 

Questo evento senza precedenti e' indubbiamente un atto di coraggio 
da ambedue le parti. Tuttavia, ai tempi nostri, un tale atto di 'coraggio e' 
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necessario-:-,.Bisogna avere il coraggio di camminare nella direzione nellà 
'quale nessuna ħa camminato finora, allo stessa modo che un tempo fu 
necessario a Simone ili coraggio di dirigers i dal lago di Genezaret di Ga­
lilea verso Roma, a lui sconosciuta. 

il nostri tempi lranno grande bisogno di una testimoniaza, che esprima 
apertamente la V(?lontà di avv}cinare tra 1oro nazi'Oni e regimi, quale con­
dizione indispensabile per la pace nel mondo. I nostri tempi esigono da n'oi 
di non rinchiuderci nelle rigide frontiere dei sistemi, ma di cerc::ire tutto 
que11lo che e' necessario al bene dell'uomo, il quale deve trovare dapper­
tutto la coscienza e la certezza della sua autentica cittadinanza. Avrei 
voluto- dire: in qualunque sistema di relazioni e di forze. 

Grazie, quindi, per questa visita, mentre auspico che essa si riveli uti­
le e che. in avvenire serva agli scopi e ai valor.i che si era proposti. 

4. Mi congedo da Cracovia! :Le. auguro una nuova giovinezza! -
-Auguro che essa resti per i Polacchi, per l,'Europa e per il mondo quel 

magnifico testimone di storia della Nazione e de11a Chiesa che e' attual-. 
mente; auguro che il patrimonio culturale racchiuso ,tra le mura di Cra­
covia, di cui il bene sta tanto a cuore del1 Signor Presidente dello Stato, 
continui a par.lare col suo irripetibile contenuto. Mi congedo dalla :Polonia! 
Mi congedo daUa mia Patria! 

Partendo bacio questa terra, dalla qual:e non puo' mai staccarsi il mio 
cuore. Vi benedica Dio Omnipotente: Padre, F.,igHo e Spirito Santo . 

10 gi'ugno: ai profes~ionisti dei mass media 

"AVETE PORTATO 

TUTTO IL MONDO IN POLONJA" 

.,,,, 

"Idealmente le vostre vite sono dedicate al servizio d~la verità. Soltanto 
rimanendo fedeli a questo ideale meriterete il: rispetto e la gratitudine 

di tutti" 
Cari AmJci. 

Vi ho gia' incontrati lontano da qui, ed anche se il Successore di 
'Pietro puo' sentirsi a casa sua in qualsiasi ,11arte del mond'o - visto che 
il suo mandata e' "per tutte le genti" (Mt. 28, 1~)• - e' tuttavia per me 
fonte di specia-le soddisfazione e piacere incontrarxi ed aprire le mie. 
braccia a voi qui, nel suol!O della mia terra natale. Il mio voto e' che un 
nuovo grande arricchimento al vostro spirito ed una profon.da pace interio­
re ~ sia elargita nei santuari e nei l1foghi sacri, dove la fede del popolo 
iPolacco ha saputo esprimersi cosi' intensamente. 

1il pellegrinaggio e.' una pratica di antica tradizione tra noi cristiani. 
Determinati luoghi sono considerati particolarmente sacri per la santità 
e la virtu acquisita da alcune persone, che ivi vissero; la loro sacralità au­
men,ta con il passare del tempo, tramite le preghiere ed i sacriifi.si delle 
moltitudini di pellegrini che si recano a visitarli. 

Cosi' la vir.tu genera nuove vktà, la grazia altra grazia e la bonta di un 
santa •o di una santa, conservata in perenne ricor do da un intero popblo, 
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continua ad irradiarsi attraverso i secoli, donando rinnovamento, ispira­
zione e guarigione alla spirito delle successive generazioni. In taJ: moda 
noi veniamo aiutati ed incoraggiati nella difficile ascesa alla virtu. 

Voi forse ricorderete cħe uno dei miei primi desideri, appena divenu­
to tPapa, fu quello di recarmi in -peHegrinaggio ai Santuari dei Patroni na­
zionali d'Halia, San Francesco d' Assisi e Santa Caterina da Siena. Sentii 
allora il bisogno di assicurarmi l'aiuto di questi grandi Santi e di cħiedere 
presso i loro Santuari la risolutez-za ed il consiglio, cħe il mio nuovo for­
midabile compito ricbiedeva. Sentivo ,pero' ancħe il bisogno profonda di 
fortificare il mio spirito con un pellegrinaggio ai luogħi sacri della mia 
Patria e ringrazio Dio cħe per Sua: bontà me lo ħa fatto reaiizzare e lo ha 
reso possibile proprio in quest'anno, in cui la Polonia celebra il nono cen­
tenario del suo principale Patrono, San Stànislao. 

Ed ora, al momento della mia partenza, vi ringrazio, amici dei mass 
media, per essere stati con me àurante il mio pellegrinaggio. Ringrazio voi 
e le varie agenzie di comunicazione che voi rappresentate per aver - e 
credo di poterlo ben acennare - portata tutto il mondo in Polonia, tenen­
dolo al mio fianco e facendolo partecipare a queste preziose giornate di 
preghiera e di mio ritorno a casa. . . 

Nell'esprimervi la mia profonda gratifudine, vorrei chiedervi ancora 
, un favore. Vorrei pregarvi di dire al mondo ed ai popol:i di ogni vostra 
contrada, cħe Giovanni Paolo IJ li .qa ricordati, li ħa tenuti neil cuore, ħa 
pregato per loro in ogni passa di questo pellegrinaggio: presso i Santuari 
della Beata .. Madre di Dio, in Varsavia; Czestocħowa, Nowy Targ e Mako'.W; 
presso le tombe dlSan Wojciecħ e Sc1n Stanislao in Gniezno e Cracovia; 
al santuario de"lla Santa Croce in Mogila e nella cella di Oswiecim dove il 
Btato Massimiliano Kolbe ħa trascorso ,le sul ultime eroiche ore di vita 
Dite loro - ed e' vero - cħe il Papa !prega per loro ogni giorno, tante 
volte al giorno, ovunque si trovi e chiede loro di pregare per lui. 1 

•Ed ora una parola speciale per voi professionisti della stampa e della 
television_e e del cinema. Ogni giorno di piu, osservanàovi . occupati al vo-, 
stro lavoro, io sono colpito dalla nobiltà del compito cħe vi e' affidato 
dalla vostr'a vocazione e professione. Ho detto in altra occasione (Messico, 
gennaio 1979) che attraverso una informazione "completa, accurata, esat­
ta e fedele", voi mettete in grado ciascun uomo. o donna di essere par­
tecipe e responsabile del "progresso generale di tutti" i(Communio et pro­
gressio, 34-19). Idealmente le vostre vite sono dedicate al servizio dellla 
verità. Soltanto rimanendo fedeli a questo ideale, meriterete il rispetto -;;- la 
gratitudine di tutti. 

Vorrei a tale scopo ricordarvi cio' cħe Gesu Cristo disse durante il 
pr9cesso cħe avrebbe deciso deHa Sua vita - ed e' stato questo l'unico 
elemento da LuL plortato a Sua difesa .-: "per questo io sono nato e per 
questo sono venuto al mondo: per rendere testimonianza alla verità" (Jo. 
18. 37). Applicatelo, ciascuno di voi alla propria vita ed esso sara' in 
grado di lenire i vostri dolori ,e di rafforzare H vostro coraggio nella mag­
gior parte delle prove e delle fustrazioni delle vostra esistenza. 

E' questo il pensiero cħe vi lascio fino a quàndo non ci incontreremo 
di nuovo. Portate il mio saluto ed il mio ringraziamento a,Jle vostre fami­
glie ed il mio speciale affetto ai vostri bambini. Mentre dico arrivederci 
a voi ed alla Polonia vi benedico con tutto il cuore. 
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OMELIJA TA' MONSINJUR ARCISQOF . 

FIL-FESTA TA' PENTECOSTE, 3.vi.79 · 

Il-Knisja llum qegħda tfakkar l-inżul ta' l-Ispirtu Santu fuq l-Appos­
tli: kienu għaqdew gitaxart ijiem mit-tlugt1 tiegħu (ta' Gesu) fis -Sema u 
filwaqt li l-Appostli kienu lkoll !}imkien f'p•ost wieħed, J'daqqa waħda ġie 
mis-Serna ħoss bħal ta' rih qawwi u ilsna qishom ta' nar tqassmu u qagħ-
du fuq kull wieħed minnhom. , 

L-Ispirtu Santu niżel fuq l-Appostli snin twal ilu; madankollu l-Kni­
sja ma tedha qatt issemmaghlna din il-ġrajja sena wara l-ohra. Jista' jkun 
hawn min jaħseb li l-Knisja hija maqtugħa għal kollox mill-ħajja ta' żmi­
nijietna u ma tafx tagħmel haġa oħra ħlief Jttenni t-tifkiriet ta' l-imgħoddi. 

Iżda min ihobb ifittex u jagħraf is-sewwa malajr jinduna li l-Knisja 
tixtieq tisħaq fuq din il-ġrajja għaliex trid li aħna, uliedha, ikollna soċje­
t4 fejn aħna lk611 ngħixu ta· aħwa magħqudin fis-sliem u mogħnijin b'kull 
risq u ġid. 

Ahna għandna noqoghdu fuq il-Knisjà .. Il-Knisja hija ommna ħanina; 
ma tqarraq · b'hadd, hab-bet dejjem lill-bniedem, lill-fqir u l-ħaddiem u 
kienet dejjem il-KnisJa l-ewwel li qabżet għad-dinjità 'tieghu. L-imhabba 
ta' Gesu· ghall-bniedem, għall-fqir u għall-hadc}_iem, tinsab fil-Knisja mwaq­
qfa minnu u ħadd qabel, jew daqs Gesu, ma ħaseb, ħabb u qabeż għal dan 
il-bniedem. 

Il-Kni.::ja ta' Gesu llum ittenni li l-paċi u l-għaqda fost il-bnedmin 
isehhu fejn hemm Knstu; is-sisien ta' din is-sqċjetà ġdida huwa t-taghlim 
ta' Gesu, kif twassalulna l-Knisja. Kristu hu l-Mexxej tal-bnedmin; ma 
għandu qatt, għalhekk, il-bniedem jibdel lil Gesu ma'. taghl'm u leaders 
ohra li jmorru kontra Haghlim tal-Knisja. 

Il-KnisJa tgludilna dan kollu u gġeghelna naqblu magħha meta nhar­
su lejn l-ewwel msara u niflu l-1swrja ta!-bniedem. L-inżul ta' l-Ispirtu 
Santu fuq l-appostli ġab bidla kbira fihom. Tant inbidlu li qajmu rivo­
luzzjoni sħiħa li għadha u tibqa' sejr:a sa l-a.hhar tar-dinja. Din hi l-ew­
wel rivoluzzjoni; hija r-rivoluzzjoni nisranija li poġġiet il-pedament ta' 
soċjetà ġdida ta' bnedmin hielsa. Din ir-rvoluzzjoni ma taqbilx mar-rivo­
luzzjonijiet li ġew warajha: filwaqt li dawn jJ!'lfirxu billi jahkrpu, iJassru, 
ibeżżghu u jeqirdu -Iill-ohrajn, ir-rivoluzzjoni nisranija tinbena u tikber fuq 
il-kontestazzjoni, fuq ir-rebħa li wieħed iġib fuq l-egoiżmu u l-ħażin tiegħu. 

Wara li niżel l-lsp'trtu s-Santu l-Appostli saru fidili ma' Gesu, saru 
rġi~l maturi; minn beżżiegħa saru qalbiena li tunt tambrn, bil-kelma u bl­
eżempju ta' ha3j1thom fuq Gesu u d-dinjità tal-bniedem li biddel l-istrut­
tur tas-soċjetà ta' żminijietna. Nibtet soċjetà magħrufa għall-għaqda u l-
imħabba tal-membri tagħha. , 

Min-naħa ·1-ohra, l-istorja tal-bniedem turina li fejn jonqos Gesu u 
jitwarrab it-taghhm tiegħu hemm kaos, firda u ġlied. L-iktar prova ta' dan 
huwa ż-żmien tal-lum. Jithaddtu fuq għaqda, risq u paċi, iżda dawn p1a 
jseħħux għax kulħadd jifhem l-għaqda, ir-risq u l-paċi kif jaqbillu u jgħidlu 
moħħu. . 

.Il-Knisja tkellimna fuq l-inżul ta' l-Ispirtu Santu fuq l-appostli biex 
niftakru li wkoll fuqna niżel l-Ispirtu Santu meta rċeveJna l-Griżma, u għal­
hekk bħall-appostli għandna dmir x'naqdu lejn Alla u leJn il-proxxmu. Hu 
dmir ta' rġulija, ta' fedeltà, li darba weghedna lil Gesu quddiem kulhadd.-
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Inkunu fidili meta ngħinu tikber din is-soċjetà ġdida fil-bnedmin. Dan 
isir meta Gesu jkun il-ħmira tax-xewqat, tal-hsib)Jiet u ta' l-għemil tagħ­
na: li nġibu ruħna dejjem kif irid Gesu. 

·µesu jitlob li nkunu nies qalbiena u · npoġġu u nhobbu lilu qabel kul­
ħadd; m'għal.ildniex naħarbu u nidħlu f'qoxritna quddiem tt-tfixkil, iżda, 
anke fost it-tbatija, nilħqu lil kulħadd u nibdlu . kollox fl-Isplirtu ta' Gesu. 

U llum il-Knisja qed trstaqsina x'sehem qegħdin nagħtu aħna fil-bini 
ta' din is-soċjetà ġdida quddiem il-permissiv,ità ta' ifilms u lbies, quddiem 
il-kruha tad-dagħa, it-tkissir ta' ħafna familji u t-tixrid ta' tant tagħlim qar­
rieqi li jnissel bruda lejn Alla u firda bejn il-bnedmin? 

Jekk .irr,idu din is-soċjetà ġdfda, irridu nkunu l-appostli ta' żmenijiet­
na, nuru li aħna nies li niżel fuqrni l-1spirtu Santu, li minkejja kull tfixkil, 
inhobbu lil Alla u 'lill-proxxmu u hekk nasl1i1 li naħdmu u nbatu għall-bini 
ta' din is-soċjetà b'qawwa, tama u sabar, Żguri li din is-soċjetà għad is­
sehh għaliex il-bennej, l-arkitett ta' din id-dinja gclida huwa l-.Jben ta' Alla 
li sar bniedem, Gesu. ' 

MESSAGG TA' MONSINJUR ARCISQ0F 

LIN-NIES TA' ·w'IED IL-GHAJN 

GHELUQ IT-TLETIN SENA TAT-TWAQQIF 

TAL-PARR0CCA TAGHH0M 

'Dletin sena parroċċa taħt il-ħarsien ta' Sant'Anna, Omm il-Verġni Ma­
:riia! Tletin sena li fihom ir-raħal ċkejken ta' lied il-Għajn kiber u sar wie­
ħed mi,ċ-ċentri turistiċi sbieħ ta' pajjiżna! Tletin sena li fihom •in-nies ta' 
Wied il-Għajn: b'qalb qawwija u heġġa Hema bhalha, tellgħu knisja mill­
isbaħ, għall-glorja ta' Alla f'ġieh l-Omm il-yer,ġni IMari'ja, knisja li 1minn 
fuq it-telgħa fejn tinsab tħaddan magħha r-rnhal kollu u bla -heda ssejjaħ 
lin-nies kollha ta' Wied il-'Ghajn biex jersqu jroddu ħajr lil !Alla għal kl,lll 
ġid u barka li tahom tul dawn is-snin, µ jitolbuh il-ħarsien fuqhom u fuq 
uliedhom u fuq ix-xogħol kollu tagħhom. T!letin sena li fihom twaqqfu, 
issaħħu u kibrl¼ ħafna attivitajiet li bhala ċentru taghbhom għandhom il-* 
parrocca ta' Wied il-.Ghajn! ~ 

Għandhom għalhekk għax jiifirhu n-nies kollha ta' Wied il-Għajn f' 
dawn il-ġranet! F'dan il-ferh tagħhom nixtiequ nissiel)bu aħna wkoll, u 
flimkien magħhom u mal-Knisja kollha ta' 1Malta, irridu nbierku, infaħħru, ' 
nagħtu ġieh u nroddu ħajr m Alla għall-ġid kollu li hu xerred fuq Wied il­
Għajn tul dawn it-tletin sena. 

U fil-ferħ tagħna ma rridux ma niftakrux f'dawk kollha li ħabirku f' 
din il-parroċċa - xi :wħud minnhom qegħdin jifirħu magħna f 'dawn il­
ġranet, oħrajn qegħdin jifirħu mis-sema, għax i~ Mulej ġa sejħilhom għal 
għandu biex jagħtihom Il-premju ta' dejjem. Huma dawk kollha li ħabirku 
biex: titwaqqaf il-parr,oċċà , li tħabbtu fuq li tħabbtu biex jaraw il-knisja 
mgħammra kiif jixraq bhall-parroċ,ċi l-oħra kol1ħa ta'.' 'Malta, 'biex dejjem 
aktar u aħjar tagħti xhieda ta' Kristu lin-nies kollha li jghmmru f'Wied il­
Għajn jew jiġu hawn għall-mistrieħ. -

Jalla l-Mulej ħanin li jista' kollox, ikompli jxerred il~barka tiegħu fuq 
in-nies kollha ta' Wied il-Għajn, u jħarishom dejjem minn kull tiġrib, hiex 
jibqgħu fidili għat-tagħlim tal-Knisja, u bl-imġi,ba ikollha tagħhom jagħtu 
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dejjem xhieda ta' hajja tassew nisranija lil kull min jiġi jfittex mistrieħ u 
sliem f'Wied il-Għajn. 

Mogħti mir-reside~za tagħna, illum 3 ta' Gunju,_ solennità ta' Għid 
il-Hamsin. 

,CIRKOLARI Nru. 49 

IL-PURCl§SJONIJIET 

t GUZEPPI, 
Arcisqof ta' Malta. 

Lir-Rev.di Arċiprieti, Kappillani, Retturi tal-knejjes u Superjuri Reliġ·jużi. 

Matul is-sena liturġika f'Malta għandna l-użanza sabiħa li niċċeleb­
raw ċerti solennitajiet permezz ta' purċissjonijiet pubblici. Din hi prattika 
qaddsa. Hu dmir tagħna li nżommuha' u li nippurifikaw dawk il-manifes­
tazzjonijiet pubbHt i reliġjużi li ma jsirux bid-devozzjoni meħtieġa. Dan 
isir b'edukazzjoni reliġjuża siewja moghtiia bil-paċenzja u bl-imħabba lill­
erwieħ fdati f'idejna. 

Illum il-purċissjof1ijiet u manifestazzjonijiet pubbliċi reliġjużi oħra 
qegħd in jiġu ri stretti fil-maġġoranza tagħhom ghas-Sibtijiet u ghall-Hdud. 

Il - ħtieġa ta' dawn il-provvedimenti hi dovuta prinċipalment għall-fatt 
taż-żieda fit-traffiku. 

Mons. Arċisqof jixtieg li kulħadd jifhem li fi żminijiet meta d-dinja 
hi miexja b'pass t ant imghaġ-ġel-, bejn dawk li jkunu sejrin jorganizzaw xi · 
purċissjonijiet u funzjonijiet pubbliċi u dawk li huma responsabbli .mill­
ordni pubbliku ghandu jkun hemm kooperazzjoni l-aktar perfetta. 

Għalhekk hu jordna:- . 
a) li l-informazzjoni dwar it-tr1q li minnha jkunu sejrin ighaddu l-purċis­

sjonijiet reliġjużi t ing.hata lill-Pulizija bil-miktub xahar qabel; 
b) li jsir ftehim bejn il-Kappillani tal-istess 'area' biex, kemm jista' jkun 

dawk il-purċissjonijiet li ·jsiru f'konness joni ma' ċelebrazzonijiet litur-
ġiċi .li għandhom data stabbilita + bhal Qalb ta' Gesu, Corpus Christi -

ma jinżammux :fl-istess ħin jev.r fl-istess ġurnata: Ikun skond l-ispirtu 
tal-liturġij a jekk fparroċċi li jinsabu fil-qrib , f'okkażj~nijiet bħal 
dawn, tinżamm purċissjoni waħda li għaliha jiġu mistiedna l-fidili tal­
parroċċi kollha parteċipanti (ara: De Cultu S,S Eucharistiae extra Mii,­
sam); 

c) li meta tkun sejra ssir x i purċissjoni jew ċelebrazzj oni pubblika· li ma 
hijiex tas-solt u jew li tkun se tinżamrn f'ġurnata li mhix is-Sibt jew 
i!-Hadd, qabel ma tiġi avviċinata l-Pulizija ghal- permess; għandha tin­

talab l-approv~zjoni tal-Kurja. 
Maħruġa mill-Kurja tal-Arċisqof illum, l ta' Gunju 1979, tifkira ta' 

San Barnaba, Appostlu . 

ANNETTO DEPASQUALE, 
Kanċellier. 
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Lettura della _S. Congregazione per la. Dottrina della Fede su 

QUESTIONI CONCERNENTI L'ESCATOLOGIA 

A tutti i Vescovi membri delle Conferenze Episcopali 
l Sinodi piu recenti, consacrati rispettivamente ai temi dell'Evangeliz­

zazione e della Catechesi, han fatto prendere piu viva coscienza della ne­
cessità di una feàeltà perfetta alle verita' foridamentali della fede, sop­
ratt-utto al giorno d'oggi in cui le profonde modificazioni dell'ambiente 
umana e la preoccupazione di integrare la fede nei diversi contesti cul­
turali impongono uno sforzo pii:1 grande che in passata, al fine di render,, 
questa fede accessibile e comunicabile. Quest'ultima esigenza, al presente 
tanto Mrgente, richiede in realtà una so;~ecitudine piu grande che mai nel 
tutelare l'autenticità e l'integrita' della fede. 

l responsabili debbono, pertanto, dimostrarsi assai attenti a tutto cio' 
che potreb:be causare nella cosGienza comune dei fedeli una lenta degrada­
zione e l'estinzione progressiva di un qualche eilemento del Simbolo, batte­
simale, indispensabile alla coerenza della ie~e ed inseparabilmente ton-
giunto ad usi importanti nella vita della Chiesa. 1 _ 

Precisamente su uno di questi punti ' e' sembrato opportuno ed urgen­
te attirare l'attenzione di . coloro ai quali Dio ħa affidato la cura di pro­
muovere e di difendere la fede, affinche' siano prevenuti i pericoli che pot­
rebbero compromettere questa stessa fede nelle anime dei fedeli, 

Si tratta di quell'articolo del Credo che riguarda la Vita eterna e dun­
que, in generale, le .realtà ohe si avranno dopo la morte. Nel l)'roporre una 
tale dottrina non e' lecito sottrarre alcunche', ne' si puo' adottare un me­
todo carente o iqcerto senza mettere in pericolo la fede e la salvezza dei 
fedeli. 

* * * 

A nessuna sfugge !'importanza di quest'ultimo articolo del Simbolo 
battesimale: esso esprime, infatti, il teri:nine ed il fine dei disegno di Dio, 
di cui nel Simbolo stessa e' tracciato lo svolgimento. Se non si da' resur­
rez,ione, tutto l'ediificio della fede crolla, come afferma vigor:osamente san 
Pao1o (cfr. ·2 Cor 15). Se il cristiano noin e' pdu' in grada d-i dare un con­
tenuto sicuro all'espressione "Vita · eterna", le promesse del Vangelo, il 
senso della Creazione e della Redenzione svaniscono, e la stessa vJta pre-
sente resta priv11 di ogni speranza (cfr. Ehr 11, l). . 

Ora, come ignorare, su questo punto, il disagio e l'inquietudine di tan­
te p,ersone? Chi non s'accorge che il dubbio s'insinua sottilmente e mol­
to in profonda negli spiriti? Anche se fortunatamente, nella ma.ggior parte 
dei casi, il cristiano non e' ancor giur,1to, al _dubbd.o positivo, sovente egli ri­
nuncia a pensare a quel che segue dopo la morte, perche' comincia a sen­
Hre che in lui sorgono ,degli interrogativi, ai quali la paura di dover 
dare risposta: Esiste qualche cosa al di la' della morte? Sussiste qualche 
cosa di noi stessi dopo questa morte? Non sara' il nulla che ci attende? 

· In tutto cio' e' da ravvisare, in parte, la riperċussione non voluta, ne­
gli · spiriti, delle controversie teo1ogiche ampiamente diffuse nell'opinione 
puib blica, delle · quali la maggioranza dei fedeli non e' in grado di cogliere 
ne' J'.oggetto preciso ne' l:a portata. Si sente discutere dell'esistenza del-. . 
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l'anima, JeI significato della sua sua sopravvivenza, e ci si don~anda quale 
relazione passi tril la morte del cristiano e la risurrezione universale . .Il 
popolo cristiano e' disorientato, perche' non ritr,ova piu il suo, vocabolario 
e le su nozioni famil iari. · 

. C, rtamente, non si tratta di limitare o, addirittura, di impedire una 
ricerca teologica, della quale la fede della IChiesa ħa bisogno e dalla quale 
deve poter trarre vantaggio. Tuttavia, cio' non puo' far:e rinunciare al do­
vere di garantire ternpestivamente la fede d~i oristiani circa i punti che 
sono messi in dubbio. · · 

,Di ques_!.Q.. duplice e difficile dovere intendiamo richiamare brevemen­
t e la natura· e gli aspetti, nella presente situazione cosi' delicata. 

* 
E' necessario, innanzitutto, che quanti hanno la missione di insegnare 

abbiano ben chiaro cio' ehe la Chiesa considera come appartenente alla 
essenza della sua fede; la ricerca teologica non puo' avere altra finalità se 
non quella di approfondirlo e di spiegarlo. 

Questa Sacra Congregazione, avendo la responsabilità di promuovere 
e di tutelare la dottrina della fede, intende qui richiamare l'insegpamento 
che la Chiesa prop•one a nome di Cristo, specialmente circa quel che av­
viene tra la morte del cristiane e la risurrezione universale. 

, i) La Chiesa crede (cfr. Credo) ad una risurrezione dei morti. 
2) La Chiesa intende tale risurrezione come riferentesi all'uomo tut­

t'intero; per gli eletti questa non e' altro ohe l'estensione a:gli uomini della 
risurrezione stessa di Cristo. l 

3) La Chiesa afferma la sopravvivenza e la sussistenza, dopo la 
morte, di un elemento spirituale, il quale e' dotato di coscienza e di vo­
lontà, in modo tale che l"io' umano sussita, pur mancando nel frattempo 

. del complemento del suo corpo. Per designare un tale elemento, la Chiesa 
adopera la parola 'anima', consacrata dall'uso della S. Scrittura e della 
Tradizione. Senza ignorare che questo termine assume nella Bibbia diver­
si significati, essa ritiene tuttavia che non esista alcuna seria ragione per 
resp-ingerlo e considera, inoltre, che e' assolutamente indispensabile uno 
strumento verbale per sostenere la fede dei cristiani. 

4) La Chiesa esclude ogni for:ma di pensiero o di espressione, che 
renderebbe assurdi o inintellegibili la sua preghiera, i suoi riti funebri, il 
suo culto dei morti, realtà che costituiscono, nella loro sostanza, altret­
tanti luoghi teologici. 

5) La Chiesa, conformemenie alla S. Scrittura, attende "la ·mani'festa­
zione gloriosa del Signore nostro Gesu Cristo" (Cost. dogm. Dei Verbum, 
I, 4), che essa considera, peraltro, come distinta e differita rispetto alla 
situazione che e' propria degli uomini immediatamente dopo la mo.rte. 

6) 'La Chesa, nel suo insegnamento sulla sorte dell'uotno dopo la sua 
morte, esclude ogni spiegazione che toglier2bbe il suo senso all'Assuii.zio­
ne di Maria in c- 10 ' ch'essa ħa di unico, ossia il fatto che la glorificazione 
corporea delb Vergine e' l'anticip(azione àella glorificazione riservata a 
t utti gli altri eletti. 

7) La Chiesa, in fedele adesione al Nuov-o Testamento ed alla Tra­
dizione, crede a1 la felicità dei giusti, i quali saranno un giorno con Cri­
sto. Essa crede che una pena attende • per sempre il peccatore, il quale 
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sarà privata della v1s10ne di Dio, come crede alla ripercussione di tale 
pena in tutto il suo essere. Essa crede, infine, per quanto concerne gli ele;­
ti, ad una lora eveJatuale purificaziċne che e' preliminare alla visione di 
Dio ed e', tuttavia, del tutto diversa dalla pena dei · dannati. E' quanto la 
Chiesa intende quando parla di Inferno e di _Purgatorio. 

In cio' che concerne le condizioni dell'uomo dopo 'la morte, c'e' da 
temere particolarmente il perico'.o di rappresentazioni fantasiose ed ar­
bitrarie, perche' i loro eccessi entrano, in gran parte, nelle difficoltà che 
spesso incontra la fede cristiana. Tuttavia, le immagini usate nella S. Scrit­
tura meritano rispetto. E' necessario coglierne il senso profonda, evitan­
do il rischio di attenuarle eccessivamente, il che equivale spesso a svuota­
re del loro contenuto le realtà che esse designano. 

Ne' le ,Scritture ne' la teologia cL offrono lumi suffi.cienti per una rap­
presentàzione dell'aldilà. Il cristiano deve tener fermi saldamente due pun­
ti essenziali: egli deve credere, da una parte, alla continuità flondamen­
tale che esiste, per virtu dello Spirito Santo, traf la vita presente nel Cri­
sto e la vita futura - in effetti, la carità e' la legge del Regno di Dio, ed 
e' precisamente la nostra carità quaggiu' che sa-ra' la misura della nostra 
partecipazione aHa gloria del Cielo -; ma, dlaltra parte, il cr.istiano deve 
discernere la rottura radicale tra il presente ed il foturo in base al fatto 
che, al regime della fede, 'si sostituisce quello de11a . p,iena luce: noi sare­
mo col Cristo e "vedremo Dio" (cfr. l Gv 3, 2), promessa e mistero inau­
diti in cui consiste essenzialmente la nostra speranza. Se la nostra im­
maginazjone non vi puo' arrivare, il nosro cuore vi giunge d'istinto ed in 
profondità. 

* 

Dopo aver richiamato questi dati, sia ora consentito rilevare gli a­
spetti principali della responsabilita pastorale, quale essa deve esprimersi 
nelle presenti circostanze ed alla luce della prudenza cristiana. 

Le difficoltà inerenti a questi problemi impongono gravi doveri ai 
teologi, la cui missi.one e' indispensabile. Essi hanno, pertanto, diritto al 
nostro incoraggiamento e'à alla spazio di libertà quale e' ·giustamente ri­
chiesto dai loro metodi. Da parte nostra, tuttavia, e' necessario richiama­
re ai cristiani, senza mai stancarci, gli insegnamenti della Chiesa, i quali 
costituiscono la base tanto della vita cristiana, quanto della ricerca degli 
esperti. Bisogna, ·parimenti, procurare che i teologi diventino partecipi 
delle nostre preoccu,pazioni pastorali, affinche' i loro studi e ricerch_e ncin 
siano temerariamente divulgati in mezzo ai fedeli, i quali oggi ~pecial­
mente corrono pericoli per la loro fede come non mai: 

L'ultimo Sinodo ħa messo in chiara luce la vigile attenzione che l' 
Episcopato riserva ai contenuti essenziali della catechesi, tenendo presen­
te il hene dei feqeli. E' necessario che tutti coloro, i quali hanno 1'.incari­
co di trasmetterli, ne possiedano un'idea molto chiara. Dobbiamo, pertan­
to, offrire loro i mezzi per essere, allo stesso tempo, molto fermi in quel 
che attiene all'essenza della dotfrina ed attenti a non permettere che rap­
presentazioni infantili _od arbitrarie siano scambiate per le verità di fede . 

Una vigilanza costante e coraggiosa deve esercitarsi, mediante una 
Commissione dottrinale diocesana o nazionale, circa la produzione lette­
raria, non soltanto per mettere in guardia t_empestivamente i fedeli con-
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tro le opere po~o sicure, ma sopratutto, per ·far lofo conoscere qirnUe· clre 
~ono adatte ad alimenta,re ed a sostenere la loro fede. E' q,uesto,, un com­
pito grave ed importante, reso' urgente sia dalla v-asta diffusione della 
stampa sia dal cosiddetto decentramento delle respon.sabilità, che le cir­
costanze rendono necessario e che i Padri del Concilio Ecumenico hai;mo 
valuta . 

Il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, nel corso dell'U dienza accor­
data ai sottoscritto Prefetto,, ha approvata, la presente Lett~a, dedsa nella 
riunione ordinaria di questa S. Congregazione, e ne 'ha ordinato · la pub­
blicazione. 

Roma, dalla Sede della S. Congregazione per la Dottrina della Fede, il 
17 maggio 1979. · · 

Francesco Card. Seper 
iPrefetto .. • 

•+· Fr. Jerome Hamer; O.P . 
. ·Arcivescovo tit. di iLorium 

Segretario 

DIGRIET TA' APPROVAZZJONI 

TAD-DIRETTORJU TA1L-KLERU 

GUZEPP,I MERCIECA 
Arċisqof Metropolita ta' Malta 

lill-Kapitlu u l-Kleru 
saħħa u harqa 

Għeżież ħuti fis-saċerdozju, 

.Il-Papa Ġwann Pawlu U, fl-ittra li bagħat lis-saċerdoti kollha nhar 
Hamis ix-Xirka, qalilna li, biex il-•ħidma saċerdotali tagħna tagħti l-frott 
mistenni, jeħtieġ li quddiem il-poplu ta' Alla, li' minn fostu u għalih ġejna 
msejħa mill-Mulej, aħna nidhru li tassew inħossu u qegħdin verament 
ngħixu s-sejħa' tagħna bhala saċerdoti ta' Alla l-Għoli. ,QhaU-pbplu ta' Al· 
la hu· veru saċ~rdot ' dàk ts -sa,ċerdot li għandu fidi sħiħa u qawwija, dak 
is-saċerdo t li jistqarr din il-ifidi bla biża' u tlaqliq, dak is-saċerdof li jit­
lob bil-ħeġġa u l-ħrara kollha, dak is-saċerdot li juri li hu tassew konvint 
minn dak li jgħid u jgħallem, dak is~saċerdot li jaqdi 1bil-qatb id-dmiri­
jie,t tiegħu saċerdotali, mhux għall-qligħ baxx imma mqanqal mill-imhab­
ba, dak is - sa-ċerdot li jfittex l-ispirazzjoni kollha ta' ħajtu fil-beatitudini ta' 
l-Evanġelju, dak is-saċerdot li jaf iħohb b-is-sinċerità •koll'ha bla ma jisten­
na xejn minn għand ha<ld għal · imhabbtu, dak is-saċerdot fl-aħħarnett li 
hu qrib kulħadd u l-aktar qrib dawk li huma neqsin · minn ·kollox u jeħ-
tieġu kull ħaġa. · 

Biex aħna ngħixu s-sejħa saċerdotali tagħna kif qalilna 1-"Papa, illqm 
għandna f'idejna dan id-Direttorju, li mhux xi ħaġa l,i qegħda tiġi impos­
ta fuqna, imma ħaġa li lkoll aċ•ċettajna· bil-·qalb, għaliex dari id-dokument 
dwar il-min isteru u l-ħajj a tal-kleru Malti, ispirat mit-t&ghlim tal-~0isja, 
ġie studjat minna lkoll u ħa l-aħħar sura tiegħu skond is-suġġerimenti u 
l-proposti li saru fil-Kunsill Presbiterali u fil -presbit~rji 1nirr9kkja-li! biex 
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fih ikollna l-orjentaµienti u s-suġġerimenti u d-direttivi kolha li neħtieġu 
fil-qagħda, dejjem titbiddel u tevolvi ruħha, ta' pajjiżna llum. 

Jiena għandi ·tama qawwija li s-saċerdoti kollha jilqgħu lhihqalb dan 
id-,Pire.ttqrju u jħarsuh sewwa, għaliex, tfl-aħħar mill-aħħar, ma fih xejn -
ġdid, imma ·hu· biss i-aġġornament u· t-tiġdid, tfid-dawl tal~:KonċHju Vati­
kan il, ta' dak kollu li dejjem mexxiena fil-ħajja tagħna bh~la saċerdoti "f' 
din. l-art heliwa li tatna isimha". , 

Il-poplu tagħna għadu jaċċ.etana u jħobbna u jrid jisma' minn għan­
dna lskelrria tal-ħajja: · iwatràbna biss jekk ma jarax ifina s-saċerdot, imma 
fara biss bniedem tad-dinja. Bl-għajnunà ta' dan id-Diretto,rju:, intfittxu għal­
lhekk nagbtu li'll-poplu li l-iMulej ried jafd2lna, xhieda sħiħa ta' ħajja ta' , 
għaqdà fJ-imħabba bir-.rabta ·tas-sliem, fit-tħabbir tal-Kelma ta' Alla, fit­
talb, ifl-istudju u fiċ-ċelebrazzjoni tal-misteri · qaddisa. 

· Nibdew mil-lum stess inħarsu dak li jitlolb minna d-ni.rettorju, li <.e 
jibda jo,rlbot lil kulħadd mill-l ta' Ottubru li ,ġej, lb'mod li ma jkollhom 

· aktar etbda: qawwa 'd-direttivi jew id-digrie.ti tagħr,l'a jew tal-p,rede:ċe:ssur'i 
tagħna, kif ukoll id-drawwa, li jmorru kontra dak li hemm fid-i[)irettorju. 

· Mogħtija mir-1residem'za tagħna llum 3 ta' Gunju 1979, solennità ta' 
Għid il-Hamsin .. 

'.,, l 
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LIR-REV.MU KAPTI!bU, KUErRU U POPiLU 

; SAHRA U BARKA 

l 

Inħoss11- dmir tiegħi li Raqsam m~għkom dak li ħassejt fl-okkażżjoni 
tal-p.ellegrinaġ,ġ tal-Qdusija 'Tiegħu l-Pa,_pa fil-Polonja. r.Astedina li saritli 
bie:x nieħu -sehem f'din il.,ġrajja .kienet għalj~ grazzja mis-sema bie·x in­
saħħaħ it-tama tiegnff'Alla u ngħin biex aħna 1koll'nisseddqu fil-.fedeltà 
tagħna · lejH. : · · · · -

· Minn: :mindu wàsàlt fil-be1t ta' Kiaikovja · kont spiss ħdejn il-Papa. 
K;u}ħadd ,.. kten. ·i,fiH.ex ·· il-Papa. Kont tilmaħ, \kuljum, xi se11but. ta' nies 
jonfilob issa· Jl}inn triq i,Ssa· mim1 oħra għaddej, mgħaġġel, biex jingħaqad 
rp.al-folla miġhuril f~jn kien iki:m·.n~papa. · ·• 

K•ien hemm wieħed x'jara; iżda iktar kien hemm x'idtgħaUem. Kont 
'" tħos~ demmek •ifur quddiem dawtk. iri~nies qalbiena; wiċċhom jistqarr il- • 
fedelità tagħhom lejn Alfa; -fost it-tfixkil u t-tbatija li jqumu maż-żmien 
huma baqgħu ~hieda hajja ta' Kristu; · ta:w dejjem . sehemhom ħalli Alla 
jt"pga'· magħruf- u maħ1bub: - · - • 

· ~ K:i~n , gpa}hekk H hurpa I laqgħu · lbH-forħ , il-:messa;ġġ tal-Papa hiex· 
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iżommu dejj.em bħala s-Salvatur tagħhom lil Kristu. Il-Papa ħeġġiġhom 
biex jibqgħu jibnu ħajjithom fuq Kristu u, hekk, jibqgħu fit-triq tal­
għa,qda, il-ġid u s-sliem. 

Kemm fraħt nara lil dawn in-nies, iwiegħdu lill-Papa, għalenija; li 
KFistu jiibqa' l-Mexxej tagħhom. U demgħa ta' ferħ qabżet minn għaj­
nejja għax naf li aħna l-Maltin ukoll, bħalhom, irridu Li Kristu jibqa' l -
Mexxej tagħna. . 

Fl-istess ħin b'għafsa ta' qalb ftakart li mhux dejjem hu hekk. Hawn 
min irid iċanat minn fuġ_ Malta l-libsa tagħha ta' ġieh, !il-ħajja nisranija. 
Iżda wkoll hawn ħafna u ħafna li jridu li Malta ti'bqa' fidila lejn Alla. 

Dawn huma Maltin ġal1biena li jħobpu 'l Alla u lil art tweltdhom. 
Huma jafu l~ l-għajn tal-qawwa ta' Malta hija l-fidi nisranija. Huma jif­
hmu li huma responsabbli ta' dak li jiġri madwarhom; iħossu d-dmir li 

' b'wiċċhom minn quddiem juru kif jix tiequ jaraw lil Malta, u huma lesti 
li jkomplu jijtħabtu ·sa ma jiksbu dak li jixtiequ. . 

Il-pedament tal-ħajja Malttja irid ikun il-liġi ta' Kristu. iU-'bruda 
lejn...i,•liġi ta' Kristu ġġtb magħha nuqqas ta' rażan li jkisser l-imħabba 
wko-Jl bejn il-miżżewġin. Xi wħud, Maltin ukoll, barra minn Malta, talbu 
u ġabu d-divorzju . 

. Kull nisrani jaf li d-divorzj,u ma jħollx ir-rahta taż-żwieġ quddiem 
Alla. Għalhekk min Jrid j għix ta' kattoliku ma Jistax jingħaqad ma' min 
hu divorzjat. Għaqda bħal din mhix ir-I'albta qaqdisa taż-żwieġ skond il­
_liġi ta' Kristu. . 

Il-liġi ta' Kristu titlob ir-rispett lejn il-ħajja u t-trażżin tal-egoiż­

mu. B'danakollu l-abort m'għadwx kelma ġdida fostna u l-kontraċettivi 
jissemmew ta' spiss. · 

Kiif jaf kulħadd l-aboirt huwa qtil. ta' , tarbija innoċenti: titkexkex 
bis,s issernmih. 

Il-miżżewġin li jridu jgħixu kif irid Alla j,afu li m'għandhornx jag,ħ­
mlu użu tal-kontraċettivi; jafu li m'għandhomx ifittxu l-isteri.lizzazzjohi 
bil-lħsieb li jbiegħdu jew ineħħu kull ċans ta' tqala. Dan it-tagħlim 
għandu jiġi wkoll mogħti u rispettat .fil-''Family Clinics". Għalhekk it­
tob'ba u dawk kollha li b'xi mod huma responsatbibli f'dawn il-clinics 
m'għandhom qatt .jiss~·ġġerixxu, iħf!!j.ru jew 1għ1inu mġiba kontra dan it­
tagħlim. 

lt biili l~liġi t' Alla ma jħassarhiex il-bniedem, it-tabih kattoHku 
għandu d-dritt invjolaibibli li fil-qadi tal-professj.oni tiegħu jjmxi skond 
il-konvinzjoni tal-kuxjenza tiegħu .mdawla mit-tagħlim ta' Kristu. 

Il-qawwa jew_ ,id-dgħufija tal-familja !Maltija, ta' artna, hija f'idej­
kom maħbubin mi:żżew,ġin. Inwissikom u nħeġġiiġkom 'biex ma tfittxu 
qatt dawk il-mezzi li jiksru l-liġi t 'Alla, anzi turu ,fiJ-tberaħ il-fehma tagħ­
kom li ma triduhomx. 

Din ukoll għandha tkun l-iimġiba ta' kull nisrani li jrid iwaqqaf it­
tħassir fost ħafna żgħażagħ u l-ħsàra li :ġejja minn ċerti lfilms u tqaċċit 
diżonest ta' lbies. 

Taħsbu intom li nkunu rridu l~ġieh ta' Malta u l-ġ_id ta' wliedna 
meta naraw u nħarsu siekta lejn min ibla mistħija u bla rispett għal 



ħaddieħor qed ibiddel it-toroq ta' l-ibliet u rħula tagħna fi plajjiet u 
xtut? Nafu jew ma nafux x'irridu? Għadna jew m'għandniex skala ta' 
~~ . . 

Il-fapa, fil-Polonja, ukoll saħaq biex it-tama f'Alla tinħass u tidher 
fid-dinja tax-xogħol. Dan hu messaġġ li l-egħżież ħaddiema tagħna Mal­
tin jilqgħuh bil-qaltb . . 

Mill-esperjenza tiegħi jiena naf li l-ħaddiem \Malti jħobb 'l Alla u 
għandu għal qalbu l-Knisja ta' Kristu u t-tagħlim tagħha. Il-ħaddiem 
Malti jaf li hu Kristu .li kisiblu l-ħelsien; jaf li hu Kristu li jagħtih il­
milja tad-dinjità tiegħu bħala bniedem; jaf li ·jrid ikun il-ħarsien sħiħ 
tal-liġi ta' Kristu li jħarsu mill-ħafna għamliet ta' jasar ta' żminijietna. 
Hija l~missjoni tal-Knisja li b'leħen għoli ttenni f'kull żmien qan il­
messaġġ ta' ħelsien. 

Il-ħeġġa, imbagħad, taż-żgħażagħ Polakki madwar il-Papa · ġibitli 
quddiem għajnejja l-ħeġġa u l-qalb tajba taż-żgħażagħ tagħna Maltin u 
ħassejtni kburi. 

Malta ta' għada hija tagl'ihom u għalihom. Jiena naf li huma lesti 
li jagħtu sehemhom biex, !bil-ħajja tagħhom nisranija, Malta ta' għada · 
tkun familja waħda li timxi 'l quddiem fis-sliem. 

Għeżież żgħażagħ, qawwu qalibkom. Aħdr'nu, biex il-Knisja, li ma 
tfittixx privileġ,ġi tgawdi l-libertà meħtieġa biex taqdi l-missj,oni sħiħa 
tagħha. iJl-Knisja Maltija tirrifjuta li tiġi strumentalizzata jew li xxaqleb 
lejn politika partiġġjana. 

Għas-servizz tal-Maltin ikollha u għall-futur ta' Malta, il-Knisja hi 
u trid tkun il-qofol tas-soċjetà Maltija. 

Din il-Knisja tikber fejn is-saċerdot . jieħu l-interess li jeħtieġ fil­
ħajja ta' kµljum u, mingħajr egħmil, kliem jew kitba ta' natura par­
tiġ·ġjana, jaqbeż għall-batut u għall-magħdur mhux bħala mexxej soċjali 
jew politiku - għax dan- mhux ixogħlu - iżda bħala bniedem t'Alla. 
Is-saċerdot fidil lejn il-ministeru tiegħu jwarralb kull servizz saħansitra 
reliġjuż li b'xi mod jista' jidher li jkollu xejra politika; hu jippriedka lil 
1ċesu Msallalb u jfakkar li mingħajr iċesu il-ħajja tal-bniedem , hija v,ojta. 

Il-Papa wassal fil-Polonja ferħ kbir, u ħa lura miegħu kuraġġ ġdid. 
·Jiena li kelli x-xorti nkun pretenti nixtieq inwassal lilkom, maħbubin 
Maltin, l-istess messa·ġġ ta' ferħ u kuraġġ għall-futur tal-ħajja nisranija 
f'pajjiżna. 

Mogħtija mir-residenza tagħna, illum, 29 ta' Ġunju 1979, solennità 
tal-Appostli San Pietru u San Pawl. 

Kan. Ġ. BONELLO, 
A./Kanċill_ier. 
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VJAGG TAL-ARCISQOF FIL-POLONJA 
KiURJ A A:RCIVEiS~OMI[;I, 
VALLETTA. 30.v.79 

PRESS REilJEASE l O / 79 

Monsinjur Arċisqof Gużeppi Mercieca, :fil-lbidu tal-Gimgħa d-dieħla 
sejjer il-Polonja bħala mistieden tal-tKonfereinza Episkopali Polakka biex 
jieħu sehem fil-Quddiesa Pontrfikali li se jqaddes il-:Papa Gwanni Pawlu Il 
fi Kra!kow, nhar il-10 ta' Gunju, fi-10.00 a.m. fl-okkażj.oni tal-\Festi Cen­
tinarji tal-martirju ta' San S<tanislaw, 1Isqo'f ta' tKrakoiw, li miet fis-sena 
1079. 

Monsinjur Ariċisqof se• jieħu sehem uiko,U fil-la,q,għa tal-Pap-a fid-9 ta' 
Gunju; mad-Delegazzjoni tal-Konferenzi Episkopali kollha li ġew mistied­
na -Polonja għall-festi ċentinarji ta' 1San1 Stanislaw. 

Wara l-vjaġġ fil -1Polonja Monsinjur Arcisqof se jmur Ruma biex jat­
tendi għal-laqgħa tal-membri tal-Kunsill tal-Konferenzi •Episkopali tal-
Ewropa. • 

MONS. G. LUPI, 
1P . .R.O. 

IL-KOSTITUZZJONI "SAPIE.NTIA OHRISTIANA" ' 

KURJA ARICIV.EIStKOV['LiI, 
VAlLI..iETTA. 30.v.79 

PRESS REIBAS,E 11 / 79 

Nhar il-Gimgħa li għaddiet ġiet ippubblikata l-Kostituzzjoni Aposto­
liqa 'Sapientia Ohristiana' li bħala skop għandha t-tiġdid tal-Universita­
jiet u l-Fakultajiet ,Ekklesjastiċi skond il-hsie'b tal°KonċilJu Vatikan iI,I. Il­
Kostitulzjoni l-ġdida tieħu post il-Kostituzzjoni Apostoli'ka 'Deus Scientia­
rum Dominus' tal-Papa Piju X:I li kienet ħarġet fi-19,31. 

Il-Kostituzzjoni l-ġdida kellha toħroġ :fiJ-15 ta' Awissu, 1978 bil-firma 
tal-pa1p.r Pawlu VI, imma dan . miet qabel ma ħariġha; il-Papa Gwann Paw­
lu I l;{ellu ħsie'b joħroġha fit-8 ta' Diċembru, 1978, iżda dan ukoll miet qa­
bel din id-data. Mess għalhekk lill-Papa Gwann Pawlu II, li kellu sehem 
kbir fil-formazzjoni tagħha, li joħroġha, wara li rrivediha kollha, bid-data 
tal-1'5 ta' April 1979. · 

Il-Konċilju Vatikan l:I kien talab li l-Kostituzzjoni tal-Papa Piju X1I ti­
ġi aġġornata għaż-żmenijiet tallum; dan1 ma setax isir minnufih, għax ħa­
ġa mportanti 'bħalma hu t-tiġdid tal-istudji Ekklesjastiċi, jitlob żmi~n ta' 
prova, imbagħad, fl-ispirtu tal-Konċilju Vatikan Il 'kien meħtieġ li kull mi_n 
hu nteressat jie_hu sehem b'mod jew ieħor fit-tfassil tal-Kostituzzj.oni l-
ġdida. , 

L-ewwel pass għat-tiġdid sar meta l-Kongregazzjoni għali-Edukazzjo­
ni kattolika •ħarġet normi għar-reviżjoni tal-Istatuti tal-iFakoltajiet Eklues­
jastiċi: dawn in-normi kellhom iservlli bħa,la pro~a sakemm ,titħejja l-kos­
tituzzjoni l-ġdida, 1U f'Kungress li sar "f'Ruma fi-1974 1:ihejja l-proġett ta' 
kostituzzjoni ġdida: frott ta' dan il-.l_'.lroġett kienet din fi-Kostituzzjoni l­
ġdida 'Saipientia Ohristiana'. 
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X':fi}la ġdid il-Kostituzzjoni? L~ewwel nett tagħmel enfasi kbira fuq il­
korresponsabbiltà, u mbagħad fuq il-ħtieġa li l1Fa'kultajiet Ekklesjastiċi 
j'żommu kuntatt kontinwu u attiv, .fl-amlbjent rejali fejn jinsabu, ma' l­
Universita,jiet u l~Falkultajiet l-oħra ,kollha, ukoll mhux insara, mal-Kon­
ferenzt Episkopali u maċ-Centri kollha tal-istudju. 

Il-Kostituzzjoni titlob u1koll li l-Fakultajiet E;klklesjasttċ:i jżommu ruh­
hom aġġornati mal-progress kollu· li qed i_sir fi-istħdju ma1d-dinja kollha, u 
fl-istess ħin tistenna fedeltà sħiħa għall-Kelma ta' Alla u l-iMaġisteru tal­
Knisja; tesiġi livelli ak!kademi-ċi għoljin, kemm fil-professuri . u kemm fl­
is~udenti, u tistenna kooperazzjoni 1bejrn il-F"alkultajie,t Ekik:.lesjasti.lċi kolliha 
għalkemm ma tridx Li jiżdiedu bla bżonn F'aJ.mltajiet E.klklesjastid qtfib xul-
xin. ,. 

MONS.'G. IJUPI, 
,P,lR.O. 

REPORT ON VOCATIONS DA Y 1979 

, In 1977 the -Interdiocesan Council for Vocations submitted its new 
Statute to the iBishops of Malta and Gozo and to the Counc'il of tihe Pro, 
vincials of Religious Orders and Congreg.ations. The Statute was the re­
sult of int~nsive study by the members of the National Pastoral Council 
for Vocati..ons, and having been given a statutory form by a prominent ca­
nonist, U gave ne,w impetus, to the activitieS' oif ,tJhe: Council: mem'bers now 
knew quite clearly what were the.• .aims to be aohieved, and what had to 
ibe done to promote vocati0ns. 

The 1Pastoral Council for Vocations is run by a Committee elected by 
all the members. This Committee, in June 1978 undertoo'k 1he tas1k of draw­
ing up a Plan pf, Action fo-r vocations, as sug'gested by the Sacred Con­

. gregation for Catholic Education. The Committee studied intensively the 
suggestions made by the Congregation, and in September 1978, presented 
a :first draft to Council ,!Jlembers during a general assembly. 

Some amendments to the plan were made, and it was provisionally 
approved and put 'into prp.ctice. 

In October 1978 tJhe Council members divided themselves into three 
group,s, each gro_up •b~ing responsible for the. implementation of a section 
of the plan of action. The Committee saw that the activities of the grou,ps 

· were fully coordinated. 
The first group; consisting oif male and female religious, was respon­

s~ble for the 'On-ġoing formation of Vocatio:11 Promoters'. Through a 
que~tionnaire, sent 'to all V01cation promoters, .t:he group, became aware 
thaf these promoters lacked the · support •oif their communi­
ties 'in their work for vocations. The group then organised a three day re­
sjdential Seminar at the Seminary, at Tal-Virtu. The fact that the Seminar 
was residential helped Vocation Promoters to come together and praor and 
discuss Vocation worik wi1Jh great interest; besides, the presence orf Fr. Giu­
sep.pe Clementa! S.O.IB. was a great asset .ta all. Fr. Clementa! also ad­
dresseq the rSiuperiors oif Religious Orders and Congregations, and met se­
v~ral priests. 

A few days before Vocation Day 1979, the group o~ganised a half-clay 
of prayer and reco,llection at St. Clare's Monastery in St. Julian's. His 

l 
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Grace the Archbishop concelebrated Mass witJh the Vocation promoters, 
while the community of the nuns of St. Clare joined the vocation pro­
moters in prayer. 

The second group was entrusted with the building up of a 'Vocation 
Information and Referal Centre'. The group made a survey of all the vo­
cations material available in trhe different Vocation Centres in Malta. The 
result of the survey was distributed among all Vocation- promoters, so 
that everyone could know·what material was available locally and where 
it ċould be found. All showed great promptness in helping each other. 

This group was entrusted with the pubUci~y for Vocations Day 1979. 
The group, in April, made a summary of t1he Pope's message and sent it 
for publication iri the rMay number of 34 parochial bulletins. The group 
also invited His Grace the Archbishop to write a message for Vocations 
Day, and he heartily complied. The Archbishop•'s message, tog_et:her with 
the' Pope's message, was made available to the press, radio and · TV to­
wards the end of April. 

The grou,p also organized a half-aIJ.-hour programme on TV on the 
4trh of May. The programme, which was greatly appreciated by the TV 
staff and the general public, showed various aspects of religious communi­
ty life and of the work of a priest in a parish. The programme was con­
cluded by a lively discussion during which a university student and a 
married women were asked · to give their opinions on the life of priests 
and religious. · 

The group took part in .two programmes on Vocations produced by 
the local Radio station: one of the programmes dea.lt with the situation 
of priests in Malta, and the other with the activities of the Pastoral 
Council for Vocations and with the Vocation Centre opened by the Ca-

' puchin Fathers. Extracts from tJhe Pope's message were read in both pro­
, grammes and Council members were interviewed about their work. 
· The third group was entrusted with pastoral work on Vocations in 
two parishes. This was something new rboth for the Council members and 
for' the· people; never before were male and female religious and priests 
seen working toge1lher for the same purpose and in the same locality: 
one saw them going together to visit the parish, pray togetper, together 
visit the different Catholic associations to speak to their members on Vo­
cations or to meet privately individuals seeking advice on their vocation. 

In rboth parishes yo1.mg people were invited to write essays on vo­
cations or to use their artistic talents to- depict their idea of a vocation. 
Forty children in one parish and seventy in the other had their works 
exhibited in the parish halls, and during all the time of the exihibition 
{three weeks in one · parish and six in the other) many people visited 
them showing great interest, asking questions ànd seeking information. 
The activities held it'l. these two parishes bore great fruit: in .fact 80 girls 
and 50 boys from one of these parishes alone turned ur..J a month later 
tor à follow-up meeting, and showed their intention of regularly attend­
i_ng the mo.nthly meetings on vocation guidance. 

The activities in the second parish coincided [With Vocations Day, but 
the group did not limit its activities to the parish only on that da.y. 

The group distributed copies of a Bible Vigil on Vocations in all pa- ; 
rishes, inviting parish priests to organize the Vigil on the Thursday pre-
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c cling Vocations Day, during the weekly exposition of the Blessed Sac­
rament. 

The group organised a concele1brated Mass, on the eve of Vocations 
Day, presided over by tbe President of the touncil and attended by over 
400 young people, During tJhe celebration two postulants, two novices, and 
a newly ordained priest toJd 1:Jhe story of their vocation. At 1:Jhe end of 
the celebration the guitar group, wħich accompanied the chants during 
the Mass, invited all present to join in so•ngs , of · praise and thanksgiving 

- on the steps leading to the church. 
In all churches tħe homily on Vocations Sunday had as its theme 

"The Call of the Good Shepherd". 
l'ylany Vocation promoters organised retreats or prayer meetings on 

Vocations Day, and in the Marsa parish an exhi'bition on Vocations, 4 the 
result of weeks of activity on vocations, was opened. 

The results achieved during Vocations Day clear1y showed us that 
the Plan of Action we had drawn up was quiet good, and this augurs well 
for ,the future. 

Rev. ~rancis Bonnici, 
President, 

National Pastoral Council for Vocations. 

MESSAGG LILL-KNISJA TA' L-GHARB 
GUZJE;PPI MERCJiECA 
Arċisqof ta' Maita 

lill-Kapitlu, Kleru u poplu ta' l-Għarp 
' sliem u barka 

"Ruħi tfaħ'ħar il-kobor tal-Mulej u l-ispirtu tiegħi jifraħ f' Alla s-, 
Salvatur tiegħi, għaliex is-Setghani għamel mieghi ħwejjeġ kbar, qaddis 
hu l-isem tiegħu". 

Bl-istess kliem li bih il-Verġni Marija, wara li sellmet lill-qariba tagħ­
ha Santa Elisabet1a, faħħret 'l Alla għall ~ġid kollu li għamel magħha, jie­

, na llum nistedinkom tfahhru 'l Alla ghall-gid kollu li għamel maghkom 
tul it-tliet mitt sena minn mindu l-knisja ta' l-Għarb saret parroċfa. 

Kemm ġid, kemm barkiet mis-sema, kemm grazzji rċevew in-nies tal­
Ġħarb. tul dan iż-,ż;mien kollu ! Kemm sejiah il-Mulej żgħażagħ qalbiena 
minn fostkom biex jikkonsagrawlu ħajjithom ħalli je,:w jaqduh bhala re­
liġjuzi f'huthom fil-bzonn, jew bhala ministri tiegħu jwasslu kelmtu lill­
poplu qaddis tiegħu u jiċċe'lebraw il-misteri qaddisa mhux blss fl-Gharb, 
mhux biss f'pajjizna, imma wkoll 'il bogħod minn xtut il-gzejjer tagħna, 
kull fejn se·jhilhorri il-Mu1ej! K~mm erwieħ tajba ghexu haj ja moħbija fost­
kom, fit-tjieba u l-qdusija, 'il bogħod minn għajnejn in-nies biex ikunu jix­
bhu 'l Marija, Omm Gesu', li fis-skiet tad-dar ta' Nazaret kienet taħseb u 
timmedita fuq il-hwejjeg kbar li l-Mu1ej għamel magha tul ħajjitha kollha! 

Il-Verġni Marija dejjem ħabbithom lin-nies tal-Għarb, u li! xebba mill­
Għarb sejħet Marija, lil Karmena Grima, biex il-kappella żgħira ta' iPinu 
ssir wieħed mill-isbaħ santwarji tagħha u ċentru magħruf ta' pellegrinaġ­
ġi minn kuH naħa tal - gżejjer Maltin! 

Għalhekk in-nies ta l-Għarb, fl-okkażjoni tat 300 sena • li iJha mwaq­
qfa l-parroċċa tagħhom, xtaqu juru imħabbitho.m għall-Verġni !Marija, bil-
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li jzejnu b 'kuruna tad-deheb ix-xbieha tagħha, li huma jqimu fil-knisja 
tagħhom. 

F 'dawn il-,ġranet ta' ferħ klbir li fihom intom qegħdin troddu ħajr lil 
Alla· u tagħtu ġieh lill-Verġni Marija, Omm Alla u Omm il-Knisja, nix­
tieq nissieheb maghkom biex flimkien mal-Verġni Marija ninsġu innu ta' 
tifħir lil Alla bl-istess kliem li bih faħħritu hi għaliex xeħet għajne•jħ fuq 
iċ-ċokon tagħha tant li kull nisel isejhilha hiEmja. · 

Infaħħru 'l Alla ma' Marija, għaliex ħwejjeġ kbar għamel magħna me­
ta xerred fuqna l-ħniena: tiegħu bla tarf u firex it-tjieba tiegħu . fuq dawk 
kollha li għandhom il-biża' tiegħu: ħa ħsiebna u ftakar fina, għax, fih it­
tamaw missirijietna, ittamaw u ma tfixklux . 

Jalla aħna wkoH inkunu bħalhom u ngħaddu 'l uliedna u 'l ulied 
uliedna t-tama tagħna f'Alla 1u l-imħabba għal Verġni 'Marija, biex fost it­
taqlib u t-taħwid kollu tad-dinja tallum, hemm jibqgħu qlubna, fejn jin­
sab tassew il-henai fi Kristu. Gesu' u f 'Oµ1mu il-Verġni Marija, Omm tagħ­
na u tal-bnedmin kollha. · · 

Mogħti mir-residenza tagħna, illum l ta' Lulju 1979. 
t GUZEPPI 

Arċisqof ta' Mal:ta. 

DIGRIET TAN-NOMINA TA' DELEGAT 
GHALL-HIDMA SOCJALl TAL-KNISJA 

Il-Knisja f'Màlta dejjem kellha għal qalbha l-għàjnuna lill-morda, lix­
xjuħ,- lill-fqar, lill-iltiema u lill-inkapaċitati, u għalhekk f'pajjiżna qatt ma 
naqsu l-istituti, li, fl-isem l~imħabrba nis.ranija, jieħ~u ħsieb lil dawk fo stna 
l-aktar milquta mill-hemm tad-dinja, istituti li ghadhom saHum jaqdu l­
ħidma fejjieda tagħhom f'pajjizn a. 

Iżda ż-żminijiet tal-lum jeħtiegu li dawn l-istit~ti kollha, biex jilħqu 
l-għan tagħhom b'mod mill-aħjar, iridu jaqdu l-missjoni tagħhom, mhux 
aktar kull wieħed għal rasu, imma b'kooperazzjoni sħiħa bejniethom. Ghal­
hekq, minn meta l-!Mulej ghogbu jsejjaħli biex inkun ir-ragħaj tal-poplu 
tiegħu hawn Malta, deherli li għandi nwaqqaf .Segretarjat ghall-Hidma So­
ċjali u Karitativa tad-djoċesi, bl-iskop li jikkoordina u jgħaqqad il-J-iidma 
kollha li qed issir itict'-djoċesi f'dan il-qasam, jara li timxi dejjem aktar 'il 
quddiem u tissahhah dejjem aktar, u jkun hemm koordinament shih bejn 
kulħadd biex ma jkunx hemm ebda hala ta' enerġija. 

Aħna ninnominaw għal dawn il-ħames snin li ġejjin, mid-data ta' dan 
id-digriet, lil Mons. Victor Grech, bhala Delegat tagħna f'dan i,s-!Segretar­
jat, u naghtuh il-fakultajiet kollha u kull setgħa biex il-ħidma tal.~Knisja 
fost ix-xjuħ, il-morda, l-inkapaċitati, u dawk l-oħrajn kollha li jeħtieġu 
l-għajnuna fil-qasam soċjali, timxi dejjem aktar 'il quddiem; iżda nħallu f' 
idejn il-Kummissjoni Djoċesana għad-Djar tat-Tfal kull ħidma 1i għandha 
x'taqsam mal-lstituti tat-tfal. 

Hi xewqa tagħna li dan id-digriet, u kull ma fih , j.i'bda jorbot malli 
jiġi pubblikat, u rridu li dak koJlu li jista' jkun hemm f' x i digrieti tqghna 
jew tal-predeċessuri tagħna, li ma jaqbilx miegħu, ma jkollu ebda qawwa 
u ma jorbotx aktar. · 

Mogħti ~ill-Kurja tagħna, illum, 11 ta' Lulju 1979, tifkira ta' San Be-
nedittu, abbati, patrun tal-Ewropa. · 
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DIGRIET GHAT-TWAQQIF TA' KUMMISSJONI DJOCESANA 

GHAD-DJAR TAT-TFAL 

Il-Knisja, fuq l-eżempju talJMufe j Ges-C1, · dejjem UI'.iet imħabba speċ-
- ' jali ghat-tfal, u l-aktar ghal dawk li, minħabba ċ-ċirkostanzi tal-hajja, isi­

bu ruħhom imcahhdin mill-imħabba u l-kenn li tagħti l-·hajja fil-familja. 
F'din is-sena li fiha d-dinja kollha qegħda tiftakar u taħseb fit-tfal u 

fil-htigijiet u d-drittijiet tagħhom, il-Knisja ta' Malta tħoss li għandha twet­
taq u ssaħħaħ dak kollu li f'da,wn l-aħħar snin sar minnha għall-ġid tat­
tfal, li ma jistgħux igawdu hajja f 'ambjent familjari normali. 

, Għalhekk f'dan id-àigriet nixtiequ nikkonfermaw dak li sar mili-pre­
deċessur taghna, Mons. Mikiel Gonzi, bid-digriet tiegħu tat-12 ta' Set­
tembru 195'6, meta waqqaf 'kanonikament il-Kummissjoni tal-Orfanatrofji 
Djoċesani, u niddekretaw li àin il-Kummissjoni mil 01um 'jl quddiem tkun 
maghrufa bhala Kummissjoni Djoċesana ghad-'Djar tat-Tfal. 

Dmir il-Kummissjoni jkun li tfassal il-'policy' li fuqha għandhom jim­
xu d-Djar tat-Tfal, biex it-tfal ikollhom dik il-kura u dik l-imħabba kollha 
li għandhom dritt ·ghaliha, skond il-fehmiet u t-tagħrif mogħti mill-aqwa 
esperti tad-dinja tal-lum fil-kura tat-tfal. 

L-esekuzzjàni ta' din il-'policy' tkun f'idejn ~s-Segretarju tal~Kummis­
sjoni, megħjun mill-Uffiċċju ,Djoċesan għad-'.Djar tat-Tfal, li tiegħu hu jkun 
il-Kap-uffi.ċċju. ' 

Is-Segretarju tal-Kummissjoni jkun għalhekk responsabbli tal-hajja 
interna tad-Djar tat-hfal u tat-tmexxija tagħhom skond jl-'policy' tal-Kum­
missjoni; għandu mba!għad responsabbiltà speiċjali, bħala rappreżentant 
tagħha, fit-tmexxija tad-Djar· tat-tfal li huma .tad-djoiċesi. 

Ninnominaw ghalhekk lil Mons . Maurice Grech bhala Segretarju tal­
Kummissjoni Djoċesana ,għad-Djar tat-tfal għal ħames snin mid-data La' 
dan id-digriet. 

Ninnominaw għas -sentejn li ġejjin mid-data ta•· dan id-digriet bħala 
membri tal-Kummissjonf Djoċesana għad-Djar tat-TfaL lir-Re.v. Arthur 
Barbara, Rev. Philip Demarco, Rev. A. Grech M.S.S.P., Sr. Sy:bil Crock­
ford; Sr. Helen Delicata, Sr. Ines. Darmenia, Sr. Benjamina Polidano, Sr. 
Bernardette Calleja, Sr. Maria Galea, Sr. Maria Teresa DelMarċo, u s-Sur 
A. Mallia. 

Hi xewqa tagħna li dan id-digriet, u kull ma fih, ji'bda jorbot rnall:j 
jiġi pubblikat, u rridu li dak kollu li jista' jkun hemm f'xi digriet tagħna 
jew tal-predeċessuri tagħna, li ma jaqbilx miegħu, ma għandu ebda qaw-
wa u ma jorbotx aktar. ' . 

Mogħti mill-Kurja tagħna, illum, 11 ta' 1Lulju, 11979, tifkira ta' San 
Benedjttu abbati, patrun tal-Ewropa. 

493 

t GUZEPPI 
.Auċ.i:sqof ta' Malta 



AGENDA EKKLESJASTIKA 1979-80 
KURJA AIRCJVESKOVILI 
,IL-iFURJANA , 
12-7-1979 

Cirkolari lill-Kappillani tal-Kleru Djocesan 
L-ordni għac-celebrazzjoni tal-Quddiesa u tal-Liturgija tas-S igħat 

għas-sena 1979-80 mhux ser jiġi aktar ippubblikat bħala suppliment tal­
Bulletin tal-Ar-ċidjoċesi kif sar din is-sena, imma se jkun librett għalih for­
ma ta' agenda b'paġna għal kull jum. Dan il-librett jitqassam lill-Kleru kol-
lu għall-aħħar ta' Novembru. ' 

Fih nixtiequ li jkun hemm mhux biss il -kalendarju liturġiku tad-djoċe­
si, imma wkoll is-solennitajiet u l-festi par.tikolar'i tal-parrocca, gàlhekk ni­
tolbu lil kull minn hu nkarigat biex sa l-aħħar tax-xahar jibgħat lis-·Segre­
tarju tal-Kurja. 

a) il-lista tal-festi u s-Solennitajiet partikolari li jsiru fil-parroċċa ta- ' 
għhom; · 

b) il-festi esterni u l-purċissfonijiet li jsiru u .meta; 
ċ) in-numru, tal-kopji li wieħed ikun irid għall-kleru tal-parroċ,ċa u għall­

knejjes tal-parroċċa dipendenti minnha. 
Nirringrazzjaw bil-quddiem 

CIRKULARI LILL-PROVINCJALI 

G. LUPI, 
Segretarju Djoċesan. 

KURJA ARCIVESKOVILI 
n,-FURJANA 
12-7-1979 

L-'Oiridin11 glħiaċ-ċeillebrazz,~oni tal-Qruddfesa u ,għ1al-1Jituirġija 1tas-Sig1ħ1alt 
g·ras?se,ria 1978-7l3 mhux s.e jiġi aktar pubblikat bħa<la • suppliment tal-Bul·­
letin tal-Arċicfijoċesi, kif sar' din is-sena<, imma se jkun librett forma ta' aġen­
da, 'Vi jitqassam lill'-kleru koll,u għall-aħħar ta' Novembru. 

Fih nixtiequ 1,i jkun hemm mhux biss il-lrnlencfiarju d~oċesan im ma wkoll / 
il-ka·lendar'ju proprju ta.' kull Orcfini u kongregazzjoni reliġjuża li ti nsab hawn 

· · Ma!ta. Nitolbu għa,lhekk li lwlil min hu ,nkarigat b;ex. sa l-aħħar, tax-xahar j i'b-
għat ,l:s-Segreta•rju ta.l-Kurja il -Furj.ana 

a) H'-·lista tas-solennitajiet, festi, memorji obbligatorji, u ·liberi' proprji 
ta l-Ordni u· tal -kongregazzjon i, 'bl-indikazzjoni ċara tal-grad ta' kull waħida; 

b) il-l:1sta, jekk hemm, tas -so lennitaj:et, fe,sti, memorji propir•ji. ta1-pro ­
vinċja jew ta' x·i kunvent tal-provinċja,; 

ċ) 1id-,dat.a tal-festi esterni u tal-prnċessj or:i.jjiet li jsiru miM-knej jes ta l­
o rdni jew kongreg·azzjonii; 

dl) in-numru tal-koplji Vi wieħed' ikun irid għal kuH kunvent. 
N1irringirazzjaw bi l-quddiem . 
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KAPPELLI U KNEJJES FEJN ISIRU T-TIGIJIJET 

l 

Cirkolari l'illl-kappiManri' 

KURJA ARCIV>ESKOVILI 
•IL-FURJANA 
12-7-1'979 

Qed nribg1ħ atlek lis'ta, tal-kappe•lrl1i u l-knejjes, (i) barra l-knejjes parro~ · 
'1"'/ kja'lli, li fih-om hu ma1ħsub di j is ta ' js,i,ru ż-żwiiġi,jiet. , -..- . 

Int mitlub tavża sa 11-arti·ħar tax-xahar jekk hetmmx x·i oġġezzljoni, u għa':.· 
liex, b•iex ma jsirux żwiġi j : et f'XJi waħida m.i!rl-k,n1e,jj-es imsemm ija. 

Jekk tħal'l,; et. barra, X'i knisj a, jew kappelrla, int mitlub tgħarraf biha ,11is­
Se.greterlja ta·l-Kurja, · u tg,ħ id uikoH 'jekk hemmx xi oġġezzjoni għaliex ma · 
għandhomx isiru fiha, żwiġi-jiert , u għ a:liex . 

l 

G. LUPI, 
Segretarju Djoċesan. 

( i) Il-l'ista mhux qed ti ġi pubbl'ikata giħrax h1i lista provizorj'a: i!l-lista1 ·definit­
tiva tiġi pubb11iikat a, w ara diin i1l1-konsu,lt azzjoin1i, imail-kapp:11:1a,ni. 

EZERCIZZI GHALL-KLERU 

c ;rrkolari l i s-saċerdoti ko1ll1ha. 

KURJA ARCIVESKOVILI 
18-6-79 

L-eżerċizz i għ a1 l ,l-k le ru djoċesan u rel ' ġjuż 'li soltu jsiru għa l1l-ħa b1a tas­
solenni tà t a,1-Qa•lb ta• Gc•su ·sejrin isiru d:n is-sena w k'O lil. 

L-għa qda ma' Kr:stu, u bej nietna, hi dmir sagrnsa,nt, għa l' ,na s -s aċe rdlot i. 

Din l - g·ħaq d'a li tibda b ; I -M agħmudi'j a u t i ss•iġi ll a r uħha f j um 1•-0 rdi naz-' 
zjon;, issib l-a limernr ta għ h a, b'mod l-aktar effi kaċi, fis-s m : għ t al-Kelma t a' 
Alla . 

Hu dan l( jagħme'I imperativ j,1-bżo nn i'i· dawk_ fostna, li ma humiex im­
penjati m i nħabba mot ivi t assew gravi , jattendu g,ħa:1 dawn l-eż eirċ·izzi- . 

Il-progremim se jku.n d.an li ġe·j: 

Post tal-eżerċizzi: !,l-Kurja, San Ka,lċedonj!u, il -Furjana: Gra,net: 26, 27 u 
28 .ta' Gun;ju. Hi•n: 5.00 p.m. 

It-Tlieta, 26 ta' Gunju: Suġġett : Is-saċe rdot - Bniedem ta' Alla. Pre­
dikatur: Patrr W . Axiaq O.F.M.Kapp. 

" . L-Erbgrha, 27 ta' Gunju : Suġġett: ls-S.aċerdot - Bniedem ta' l-oħrrajn .j · 
Predikatur: Patri J . Gaildes S.J. 

M-Hamis, 28 ta ' Gunju: Suġġett: Kristu jg'ħaqqadna fliimkien . Predlik~>-;·· 
tuir : Arċ i priet J. Carabott. ... ~. 
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L-ILBIES TAS-SACERDOT 

Cirkol1ari pr:i:vata 1 l ti 1s-,saċ·eridloiti kolrllh1a, 

,KUR'JA AIRCIViESKOVIU 
-lL-IF1lJIRJANA 
12-7-79 

M 1ons·inj1u1r A·rċii ,sqot 1j1i,xti·eq 1i:fa1kkia.r dak li· hemm fiż-ż,e.wġ ċi'rik,o' l 1a:ri tas-s1, 
na ·l-oħra, dwa1r ,l'-i1lbi,e1s tas-saċe~dotii1 : 

(Ii:) i,s-suttaina, j;ew iċ-ċokka huma obbl'igIatorjIi, għas-saċe,rd!oti 1lti ~ku1nu 
qe·d jieħdu sehem f'funzjoni ,litu,rġ·ika, meta ma ,jk,u1nux lebsin ta,1-kamżu; d:an 
igħ,odd -ukollil! <meltia1 qegiħ-diin1 it11air11u fi11:-knrisja1, j,ew ·iqa111biniu1 11-n:,orda,, je,w qed 
ja-għmllu seirv!Fzz fuq, 'l-al:tair: ( v .. g,. 6ensier waqt -e·spożI i,zzijoni ewkaini1sti,kra). 

(1iIi1) ba1nra mi1itl!-kniIs1aI,. me1ta1 ma, ,j;uiżawx ris-~uttana: ,j•ew iċ-ċoikka, gIħiarnd­

hom j 1ojog·ħrdlu attenitli ħaifina, lti1, 'bil-mrodl krkf jfl:bs1u ,u .jġ Iibu1 mħhom, dejjem ~!Jr:u 
u jinghairfu. Vi- huma saċ·erdoti, . _ 

IMONIS. C. XUJERiEB, 
Vigarju Generali. 

FJ1UH UFFICJALI TAL-KURJA IL-,FURJANA 
PR•ESS REL!E'ASE N(}. -12 

M-Kunja :tai' I1-Aroisqot ser ti ,fitaħ uiffi6j,a;1:mernt fis-se!d:e, ,l-ġd;idia:, ·i,1-Furjana 
fejn kien is-seminarju tad-Dj.oċesi, nhar it-Tne}n, 16 ·ta: Lulrju, . b'Qudldiesa 
konċellebnata frd-9.00 a.m. 

Dak in-nhar 1il-Kurja, tkun mif_tu,ħa, għan-nies mi,11,.:10:30 a,m. 
MON1S. G. LUPI, 

f.R.O. 

CIRKOLARI LI,LL-UFFICJALI TAL-KURJA 
KURJA. ARCIVESKOVILI 
fL-'FiU'RJANu'\. , 

N,har •it-Tnejn 16 ta,, Luilju, festa tal-Madonna ta1l'-KaIrmnu:, il'-K'l,1,rja ,se 
tliftaiħ uffiċii'ailmeinit fis•sede. l-ġ1dilda, ·il-Furj'ana,, frl-bt:iniI 1-i qabe•I· k:i-en is-Seminia;r­
ju tat l·-Arċdijoċeis. Da,n, iIl'-pass1, meħt•ieġ mi,H-'ħti1ġ•ii'iet ġodd'a1 taż-żmiin1 i1jiet 1l,i1 fi­
hom qe,g!ħrdlin nig,hi1x1u, ,jtixbah 1iil;.pa,~s lii, ft!it sinini iil,u g•ħame,~ W-V'ig:airjart ti:)•' Ru­
ma, 1N g1ħa1U-ist'es,s· raġuinii keHu jħa-Hi· ,1·-post ,f,efn kien u ,jlotkkupai rl-pa,lazz kollu 
tail-La;teran · · 

1 1Pfttuħi ,uffiċijla,ln i j.si,r ib1'Qudlcfie·sa k'O'nċelllebrat~, lmiill*-Arċ'i'sqorf fi~-,kappeMa 
tail-Kmja fi:d-9.00 a1.m. · ' -

Wa•ra, •l-Eva1nġei l 1ju, l-uffii'c!:jalii lwl1lha-; kemi:n saċeIrd'oti 'U' kemm fojċ;i, j,ie 1ħ­
du · l I-ġ1urnment skoinId! ma1 titlob, i1 l-<lriġ,i tarf-Knisja, ( Ka,n. 64, 2, 1); kopja, ta111-ġ1u­
ramer1t qed trintba,għat ma,, dan -l-a,vv,ii. 

Is-saċerdoti •lii· j1ridu j :i,kkoinċe1l1ebr<1w huma mjrtl1ul~j,n_ iġi·bu ·f-a,fba u sto.!a 
ba,j,d'a . . 

Wa1r;a I1-Qu,drd)iesa jlitb:ieirku 'l-uffiċċ'jir koltl:hai ta1l·-Kurja. 
Ma,1-ftuiħ uffiċ,,ja: l . i ta,l~K ,u,rjar j,ibdew i 1se,ħIħui wko1ltlt i1r-regpl'a1r;n~nti 'lii ,l1-A,rċ. i 1s·­

q,of, waira k1onsultazzj,oni mal-kapi uffiċċju tal-Kurja, hejjp •għia•ll-yffjċja; li k9,l­
l'ha,, rng1otlame:n,tiI lii huma1 mfa.s·sl,a• fiuq dawk l:i joribtu1 liM'-uffiċ·jailu ,li jahdmu, fiil­
k1on9-regazz.jonijiet _tais-S. Sedle·. Kop,jaI ta' dawn Ir-rego!l'ameinrt:ri qeidl tii'tqassam 
l1i·s-sa,ċ,enobti kollll'ha, 'lii ja!ħldmu rl-Kurj'a. 
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REGOLAMENTI GHALL'-UFFICJALI TAL-KURJA 

MINN FOST- IL-KLERU 

. 1. Js,-•saċe,rdqti m,seijħa• mirM-A•rċisqof biex j-ikkorlilaiboraw miegħu bħalla, 
uffiċ.ja11.i- ta,1-Kurj-a, jtidlħ'lu fi.l-min1isteru1 tagħhom wara li jirbievu ,l-mandat u jk•u­
nu ,ħadu l '-ġ,u,ramenit ta' 1leja1ltà 1l1ejn 1 ILA,rċ1isqo~ illi, jag,ħrn1l1u1 bi·M 'e•qqa1 ,kr01Miha, 'l­
ħti-dtma fdata 11'i1lhom u l•i jżommu s-sig•rii et n:i•i'tlub mill-uffiċċju tag•ħth:om. 

2. Kul-l uffiċja1 1 għandu . jaqdi dmi·ru <b"sens ta ' ,leJaltà, ri,spett, responsab­
bi,ltà u karità , uI għandu jfittex dejjem anmoniija s1ħ:iħa- ma' sħab.u: kol1l'ha. 

3. L-uffiċjai lr i ko-ltl·ha, g,ħa,n.dhom, iħarsu 0:-r-reqqa ,l-ornrju, stabibiili-t tal­
Kunja . 

4. -L-Arċisqof j1ista' jafda t-tme:xx1ii·ja tail-K!JirIja f'.i•diejn. Modte•ra,tur .\:i• jaQ­
oli dmiru· ta<ħit 1id-direzzjon·i ui I1 -ħarniein. ta'I-Arċ-isqof. 

-5. L-Arċisqof (jew ill-Moderatu1r) fid--diskrnzzjon1i tiegħu,, ji,s,ta' •JseMa-ħ 

liii xi wħud · miiM-uffiċ·jal' i taih-Kurja- bie,x jaqdu, l--mini-s1te1ru tagħh:om fil-Kurja fi 
'ġranet u ħinijiet ,1-i ma jkunux dawk ordinarj<i ta-1:-uffiċċju_. , 

6. L-uffiċjatl • i· tari-Kurja g·ħantd'hoim ikuinu dejjem g,ħa1d-dl i•spoż-izzj-oni· ta!l'­
Arċi.sqof (jiew ta,I-Mo'Cferntu1r) jekk •i'iġu mitluba jaqdu l-Kurj,a, xii mi,nti-s-teriu 

- l'i ma jkun,x dak tas-sohu tag•ħhom. 

7. L-uffiċjaJi tarl-KU'rja ma, jiist,għ1ux juru ',-, ħaddi ·ebda d:okumentazz:joni 
sig,rieta ta.l'-Kurja miing ,ħajr l-awtorizzazz,jo.n,i: tal-Kap-u:ffiċċj,u ta,g,ħh.Gm. 1I1-k,ap­
uffiċjju hU' respo•n•s,abbl-i tafd-,dloikumenta·zz:jonIi k,o!lha I1ii t:i•nsab fl-urffiċċju ti.eg!ħu. 

8. L-uffiċjalii tal-Kurja ma jistgIħux jinqdew bl-uffiċċju tagħhom g-tial, sko,­
piji'ert pers·ona,l:i,. 

9. L-uffiċja1li ili jridu jħarl: l•u l'-karig•ar tagħ1hom, :i,r-i·dtu javża,w bir-niiż·enua: 
tag•ħhom l 1 i • ! I-Uffiċċju tal-K1l•eru u jgħidu x'Ii.nhuma · r-111a-ġuin1i 1ji ·et 'li wa-ss1l,u.hom 

.- għolr-riżenja, biex da,n 1 1-uffiċċ-ju-, jekk -iku:n l-kaiż, jibdllil'hom ill-ma-ndat; j,ispiċ­
ċaw m1i,U-uffiċċ·j,u tatl-K•urja. mierta j'i.rdi.evu mandat ġdid. 

10. Ku•II uiffitjal għandu dritt ,g 1ħa1Ħ 20 ġurnata xogħo1I, vaganzi, kull sena; 
f'dawn 1-20 ġurnata ma ~ingħ-addux il -ġranet ta'l'-irtiri, tal-mard u tal•-form.az­
zjoni permanenti ordnati mill-A.rċisqof. 

BYE-LAWS 

1 . Hinijiet tal-uffiċċju 

1:1'--hirnijiet ta ' kull ,uffiċċju jk·unu dete,rmina,ti ,mi: !ll~ ka,p-u.ffiċċju għ.alil~uffiċja,fi 
l1i ja1ħdrriu fl-U1ffiċċju• tieg1ħu. 1<1-ħ-jn , :·j , i et g,ħandhom ik•unu be1jn iit-8.30 a.m . u, ·1-
1 p.m., uI qatt aktair kmieni jew aktar· tar,d1 jekk mihu,x •b•ill--pe1rmess ta ·I-Arċ· i•s­
qof jew ta,1-Modernmuir u bi ttehtim mal-uffiċjal •i-niternss•art. 

M-kap-uffiċċju ,j:ist'a' d'e,j-jem jeż·iġli · •l'i• il-uffiċjar l"i ·l'i• qed jaqdu •l-mini1s:teru tag1ħ­
hoim fl-u,ffiċċju· tiegħu,, jagħmlu xi xogħ0tl u.rġe-ntii u importa,nti. wkoU bair1ra l­
ħi,nijiiet ta tl'-uffiċċju u, wka,11 barra mi•II-Kur:ja. 
2. Preżenza u assenza 

KuM uffiċja,J • mahl1i j-:-diħo1I għa,x-xogħ-o-li għa-ntdur •j1iiffirma, reġiistiru u, j1inldli1k,a 
x'ħin td'a1ħal1 fl-uffiċċju; meta joħroġ jerġa' jiffi,rma r-reġistru u ,jindlika wkoll iil- ' 
hi,n. ' ' . 

ls-saċeird:oti uffiċjali tal'-K•urja jidiħl-u dejjem m Hl-h:•etb prinċipa-li ~a1l'-Ku,rja, 
u jsibiu r-reġs ;tru ~uq me•jda fiil-kurutu•r tas-sagir1i,stja-. 

F'ka\Ż ta' ma,r:dl j-ew impediment imprevist għ'anidhoim, maHi· jistg!hu, javżaw 
lill•-kaip-ulffiċċju rtagħhiom 1i1rnqar b'terlefoina,ta. 

\ 



FORMOLA TAL-GURAMEN"( 

Fl-is-em tal-Missier, u ta' ,l-Iben, u ta,' il-Ispirtu s-Santu. 
Ji.e.1a ..... . , ..... . .. . . . .' . ... . .. , .. .... , ... · ...... ,imsejjaħ biex naqdi i-miinisteru tie-

għi fitl-Kurja biħala kol1labo1ratur mHJl-qirib tail-A,rċi,sqof fi,l-missjon1i tiegħu ta ' 
ra:g,ħa,j tail'-pop,lu ta' Al·l1a,, inwiegħed ·Vi naqdi l-uffiċċju fdat ,lili b,'fe.deltà sħ1i •ħa 
u b'S'ens ta' res,ponsabb•iltà kbira·, f'għaqda1 s,ħi.ħa ta·· mħabba ma• sħabi il-oħra 
fl-istess rr:llinisteru u, b'sens ta: s-e·rvizz. -le!jn ,i1f-komunirtà niisrani1ja1 ko•Mha. 

ln,wieg 1ħed 1l1i naqdi bir-ireqqa, d-dmi·ri,j,iet t•ieg1ħ1i k•oHha, iinħa,res sewwa l-ħi­

ni,jiet tal-uffiċċju · bla telf ta' żmien, inħares is-sigriet tal-'Uffiċċju bini, min­
g'ħf:l •jir ll-awtorizza,zjoni ta•s-superjur,i ·tieghi·, ma ,ni·rri,ve1la ebdla ħaġa ta'. natura · 
konfrdenzja,l,i konne,ssa, mal-uffiċċju qed ,na,q,d'i •l-mi•nisteru t i egħi, ,u ma naċ­

ċettax ebda 'kumpens jew riga,1 taħt ebdai sura g1ħa il-,ħ!idima• tiegħ1 i fl-uffiċcju 

tail-Kurja, Miet ir-rimunerazzjoni mog,ħt-ija, 11/li għa-!'1-ministeir•u tiegħi. 
Hekk Alla jgħinni, u dan l-Evanġe1iju mqaddes ta,1--Mu,le•j. 

NOMINI GODDA 

Mo.1s. M. Chircop ġie ,nominat Direttur ta'I-Opri Pontifiċji Missjunair1ji f' 
MaH1a. Patri Gużepp Failzon 0. Carm. ġ•ie nominat Kappil lan ta. l -parroċċa, ta' 
Santa, Vene-ra. Patri Leonard Mahoney O.Carm. ġie ,nomi·nat kappillan ta,­
Fgura; il,-Ka,n. C. Cefai ġi·e norhinat Dekan t,al,-.Ko1lleġġ,jarta ta ' San Pawl tar­
Ra:bat. 

L~ARCISQOF F'LOURDES U PADl:RBORN 

PRESS RELEASE 13/79 

Monsin1j,ur Arċ:isqof,, n1ha1r 1ift-Til,ieta, 17 ta' Lu~u s-e• j;:i,kkompani'a1 •l-pell'e­
grinaġġ Malti għal Lourdes. L-E,tb@ħa, 18 ta' Lu,ju, se jmur magħhom għall-
udjenza mal-Papa. ' 

Wàrai ·l-PeHegr,inaġġ f'Lourdes Mons inljur A-rċisqof se jiehu· sehem fil­
festi taċ-Centinarj-i tad-Djoċesi ta" Paderborn fil-G erman.ja bħala mistieden 
ta,1-Cari.tas ta' Paderborn flimkie•n ma' Mons . Victor Grech, Deleg·at ta'I-Ar-
ċisqof. · 

Matul ·l-assen_za ta Monsinjur Arċisqof Monsin1j,u,r C. X·uereb V :garju Ge­
neral<i, ikun Locum Tenens. 

J 

IL-FE~TA TA' SAN KALCEDONJU 

·PRESS RELEASE 14/79 

KURJA ARCIVESKOVILI, 
IL-FIJRJA,NA 
23 ta' Lu1lju, 1979 > 

lt-Heta, 24 ta' Lul,ju, hija l-festa ta' S. Kal'ċedon:ju, ·li r-re'itiikwi tiegħu 
huma miżmuma b'qima kbira ta,ħ,t l-Altar tal-kappe·lla ta,1-Kurja, i·I-Furja.na. 

·Għalhekk, il~kappe1l1la se tkun miftuħa għan-ni,es u f'no.fs in-nhar ikun 
remm Quddiesa, miilJLVigarj~ Generali. 
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H.AIDDIEMA GODDA FIL-QASAM TAL-MULEJ 

l Nhar is-Sibt 7 ta' Lul:ju, fil-par,roċċa tas-Sagro Ko,r Sliema, Mons. Arċis-
qof g1ħollla1 ·g,ħadi-c:!li,n1jlità ta:I-preblijterat •iu,d'.-Ojak. John, Abe•la, O.F.M.; D1jak. 
Joseph 1Caruana, O.F.M.; Dja<k, V1i1ncenitl Scorti,no 0. Carrn.;Djak: Joseph Ga,tt 
O.C.D. F'i-istessi 1jum tai l-ordlnii tadl- Djakonat 1MI-F,r, Charles Mall<ia 0. Carm.; 
Fr. Joe Sa1~iba 0. Cairmi.; :Firt. Ra,ymo1nidl Ca1l!leija, 0 . Carm.; Fr. Joe Bugeja 
O.F.M . Conv.; Fr. Alifredl Scer:ri1 O.F.M. Capp. 

MISTOQSIJIET U TWEGIBIET 

1. , Qe1dl jiġ1ri , xi idrabil ,M im,a11illi1 :1!-fiiIdliilli •i'is1img,ħu ċ-ċel-ebrant 1igħid Il-Gisem 
, flimkien . ...... 1 inkunu prnnti jgħidu Haruf ta.' Alla u ma Jħal lux is-saċerdot 
jgħi.dha ,ma,giħh01m., F'd'an -il-:ka,z x'għandu1 js,i1n?, u 1jekk; ,j 1itħa,l,lu barra rnit-ta•llb 
tac-ċelebrnnt, għaili'ex? ' · 

l 

l1r-rubrika tgħid Vi l1-Agn<us Dei huwa ,-kant ta l-poplu li, akkumpanja · l-
'fracfio. Waiqt li s-saċerdot qed jaqsam l-ostja, għat-tqa•rbin .u jgħid it-talba Il­
Gisem flimkien . .. 1 .. . · i:I-Fid-Hi għand!hom igħidu jew ikantaw Haruf ita' Atla. 
Meta l-Fidil.i• ji ibdew · i •għ:dlu l-Harut ta1 All-a rnalilri jaraw s-saċerdot ,j·aqsan l~ 
Ostja, ikunu qed jagħmlu sewwa; ,is-saċerdot ma · g,ħandux iħ-abbe· I rasu li 
ma jgħi dx il-kliem Haru.f ta" Al',a għaliexi ,huwa kliem M, għandu. jgħidu l-pop,lu u 
mhux is-saċerc;Jot. 

2. J ek'k ,is-saċerdot iqadld'es biss għal x,i peirjodu màtul' ,is-s•ena għan.d 
i1s-sorij-iet •l,i jkoltlhom qu1dldliesa: ħin ieħ·o,r ukO'II, ,izda s--sorij,iet, •jatt~ndu g1ħa1 I 
qudidies.a tieg!ħiu,: ,u, jikun, mitlub 11iqadd'es wara, nofs ·in-nhar qu•dd ies•a tal-ħin 
f'xi K,nis•j'a, fejnI soilit,u, ċ-ċel1€'brant j iibb•:,na, jista,' dak is-saċerdot tli qaddes 
giħand is-so-r,iijiet je1rġa jqaddes? 

lt~tweġ·iba hija le, ami dan is-saċerdot f>lok 1iq9,dd'es għan.di 1is-sori1ji,iet 
qudd'ie·sa bana,n,i•ja,i me_ta jaf ·lii fii• Knis1j'ai (hi, fiha xi Ikulltant jiġ\i• mitlub iqad'~ 
des) hemm saċ-E· ndm. li. qed j•ibbina· regofarment, g1ħa ,ndu •jqa,dtdes, ,regolarment 
f\1-knisJa, fojn qed< issir' binazzjoni, bie,x tiġn evitata din il-binazzjoni, ukoM1 jekk 
d'an hu ta' skomdu, għafrh . 



Ez.empjU' tar_ omiliia 
IT-22 HADD TAS-SENA 

ALL'A HU QRIB TAGHNA - MA NBEGHDUHX MINNA 
BI TRADIZZJONIJIET T Al-BNEDMIN 

l 
"ltlqgħu ,l·ke1lma mħawla fikom .. _. k.u nu intom ,daw:k 1l1i jagħrr ' u l-k(:l•lma u 

mhux tisimgħuha· b1iss u hekk tqa,rr1qu bi kom ·i.nfus·k.om". Dan qe dt · g ħ1i ,d!i · lna 1!­
Muil,e,j ,il'liu:m bi -k1l1i•em l-appos-t l,u1 1Jieg,ħu Sain Gaikbu, li!hna, ,Vi, ,giħa,dlna ker'nm sm,a,j­
na tl-Ke·lma setgħa na t-ieg,ħu tħabbritilna ik,if g'haidna, nġ ibu ruħna biex ,in~.unu 
nogħrġbuh . 

Alla hu qrib tagħna . 
. Dak ,1,i Mose' qa·I· ,l'i'M'-poptllu Lrudi, u 1:i: s1r,n,aj na, fl-ewwe·I' qa,ri taIM1um , igħO'd'd 

g-ħia1 l ,ina wkolil', ,u jgħodd ·wisq aktar g1ħa1li,na m iii li qatt· kien ,igħodd gIħaill-pop-
1 • ' ' 

1,u ta.' A·lla tal-patt i1II-qadim. 
'"L;iema ġ ein s hu hekk kbi-r,'' staqsa M o•se', ",li - għ'ainidu 'l-a,IIat· he,k.k qni,b 

t1ieg11lu ;dlaqs k,ernm hu qrib tag<hna A1Ha tagħ,na, ?" ,l-Lhud kienu ,jħos,s,u I1:i A1hfa 
kie;n rassew qrib tagħhrom, għa.x k1ien igħammar fosth om, uI fid • deżen mex­
xihom f'sura ta' kol'onna. tas-•s,ħaib bin-nha,r ·u f'srnai ta' ko:lonna tain-nar b•iIl­
f~jl'; kien nofshom giħax 1it-liindà ta,1-tlaqgiħa k·ienet l'-g 1ħa1ma•ra ti egħ u , u •l-arrka 

. ta~-injam. tal-g.azzi li kienet -fnbfs it-Tinda kienet it-tron tie'g_•ħu s-sinja li ta,1-
preże,nza tiegħu fost ,il-popl·u, u metar Salamuni bena t-Tempju f'Geirusal'em, 
A'l.la g,ħamel . !-.għamara ti eg ·ħu hemm fih, fi'l'-post mag•ħrnf b•ħa•la l-po1st l-·aikt~r 
qaddis. · 

Imma 1l-g1ħamarn ta' Ailil'a fost il'-poplu tal-.patt il-qa,dlm kien~t biss · għa­
JTlara taħt ix-xhhat, u: kienet biss tħabbira u, simbolu ta l -għamara tassey,., 
ta' A:1,la, f,ost il'-hn edmi1n, •1,i se-hħet meta ·l-Iben ta' Allc1• sar bnied'em bħa,l'na u 
ghamm.a:r tassew fostna, lb'ġi s em b·ħal• tagħna, u għex u b9ta bħaI, kalli wrie­
ħed minn.a. U meta temm i-1-missjoni t i egħu· fid-dinja , u (eġa' lw'a għand' il­
Mis-sier, rebb'ie·ħ fuq i'lI-mewt u d-dnub, ma· ħall,inii ex :l~ i•ema, ,iż,da baqa' magħ­
na, ,u g,ħa1du pi,nsab fostna g-ħ.alkemm m9 narnwx bl:-g,ha,j,n·ejn tal·ġ i sern; ' iż.aa 

l-fidi tix,h,dti'l.na 1,i hu fostna meta .n;n1sabu m iġbu,~i n flirnik ie,n f'sm,1..1 bjex qalb 
wa-ħida u ruħ waħida nito1lbu fi'imki•e1n IlIil Miss:ie-r tas-s,ema,; hu to-stn,a· me.ta 
niċċe;lehraw ,is-•sagr.amenti- mqadd'sa,, jaħfe,r 1id- dlnuibiet, .jew ibierek iż-żwlieġ, 

jew iwet,taq iil'-marid: hu fostna b'modl t a,!-għaġeb taħt ·ix-xb,ihat ta l- •ħobż u l­
inbid fl-Ewka,ristija ; hu fos-tna W'kol!I f'dan +l- waqt stess mhux b•:,ss għax ni'n­
sabu miġburin ha,w,n fl.imkie,n f'ismu, imma g1ħax hu istess qe-d :ikeilllimna, u 
qe·d j,iste:di·nna biex il-k,el.ma• li qiegħ:e'd jgħidl ' · ln ·a , m a nħaHu h iex ittir mar-ri'ħ, 
imma ng,ħożż-uih a u nħabi rk u b:ex na,g,ħmula, kif ir;idina hu, ħa tag1ħrne1! ħa,fna, 
froitt Nna. / · 

Hemmx mela Al1la hekk qr•ib iIf-1:ini edem daqskemm hu Al'l'a qrib tag,ħina, 
meta Hu stess ikeM.imo,a, jagħtliina ħ:a,jja ġdi da, jaħt:ril In,ai 1ħtijietna, iqaww: na 
fiil -mardi tagħna, itb'erek 1imħabbitna·, u jkun ikel u xorb ta' ruħna g,ħaM -ħa1ja 
ta' dej,jem? 

Il--liġi ta' Alla 

"Liema ġen s, " ikomp,li jgħid Mose', "hu hekk kbiir li għandu liġijiet hekk 
s•ewwa, daqs dak lwl,lu N fi ha, · l ' - Liġi l'i qiegiħed noffril-kom illum jien?'' Il --l iġd ta, 
Mose' kien qe-d: joffoi liill -poplu, , ta,1- patt 1i1l-qa•dim , hi miġbura fl-għaxar kmanda-
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ment1:I; ·,mrria dià' i1l-il iġ,i Gesu ·meta ġi~_-fid-d'inja, wassailhai għa1H-pe,rfezzj,oinIi u 
ġaba,rha fiż~ż:ewġ, preċetti tal-imħabba,, że,wġ preċetti 1l,i,_'lI-Mul1ej :bii klliiem ,I·-ap­
pos,tlu ,!l1urn ·qedi i ,ħa,qbni·lina b'dawn, 1i1l-kHem: "Quddiemi A!Ha· ,j!j hu wkoilll Mis-

' sier, 1h'-t1J1ieba ·sa,fja . UI :bl'a: telJgħ-a hi di,n: .ti.ŻZ'LJIJ1 il-ll·ti;eim~ ,111 ·(-1ron:,0I1; fi,I:-hemm ta1għ­
f;i"om u ŻŻOfTl'm toħ:e'l< b:la, tinġ:iż ' ,i l!_ bogħrO(di mi1d:-dinija"1 91ħ~x J'-·imħ-à,ti,:a t'a· AiMia 

1Qt1;1ruh1a, ,tà-s,s;e·~, jekk ve>ramen-t nuiru mħ-a1bba ma,I-·proxxm·u 1a,g:ħn·a, jiġl,freri 
ma' c:flawk,. ,ħ-utmi i,i ak,tar · hum:a . fiiPbżon,n. · 

t' • , · ., . - .. - . . • : . . : - . 

L-1jmħabba tal-pro'XXlllu u t-tradizzjonijie:t 

. l. -- ' .. - . . . . . . . - . . . . 
l Gesu lilium iwis's1i1h.a wkoN .biex niifhm_Li ·tai-feb; k-if _· ġ,ħan:dn_a1 tas·~e.w in-

ħobbu 1l-pro-x~111v1 ~ag,ħna.- l • ' • 

: . ~:1:-~hµd ·ki_er;iu- · 1afo~· ._s·e•vyVfa l.:!kmanida-rn;ent ta,t--imħalbba -tal-proxxmu, .~m­
ma, bosta· drabi k1ieniu jġ,ib(rh fix-x•eijn,,' min1ħabba t-tira:dizZij:tmi•jiet tag:ħh-oim; min­
ħabba t-tr.adizzjonii,}ieit ta,I-bneidm:,n, ,u 1'-Evanġe1 I'ju . ta ; spiss· jurina iH G.esu 
jitl<elilem "b::moc:JI iebes U" j,ikk.uin,d,a,nna -dawk t-tradizzjoniij-i·en ta1l-hnedimin ,1-j 

j'ġ :ihu· fix
1

-x~jin ,/t-ik-~aintd'amen,ti ta· ~1i1I1a, 

K11'iem _. Gesu ·t,uq· · it-tIradi:zz,jonij-iet tal-1bnedmin iġ1ħodidu wkol'I, fi . żmi­
nij1etn~, għax a_ihna, wkoll x:i k1u1lii' tant aħna · ma,rb,u.tin 1ma· tradiz_zjon,j.jijet neq-
s,in mi:,l1l-is,pirt1:,u1 ~~,l-Evimġelju. ta' K1ni:st(1. · 

Mhux· :iit.-tradlizzjon1i1jiet koHh~, huma ħżieina, . Hemm :i,t-tradizzjorH 1I,i ġe;jj,a 
minn A1ll'a, -li m'ti,ij1i,ex -ħlii-et iHag1hliim ta1I'°Knisja tUJI' iz-żiro, i · 111ij ,iet: lf-Kelrn:a ta' Aiil.a 
~if - t!iġii_- mħ-aibbra, .'lifna, mi1ltli.Kn1i,sJa waqt 1iċ-ċe:l:ebrazzjoni. tail-mi~te,ni, qadtdli1s•a. · 

. Hen11m 1- ukol-l it-tradizzjonii,j1:·et tal--K-n,is1ja, id:--d'raww,iet u 1t-moctr kiif i1l1-Knis-
- ~ ·_t!i~ċeJ:~bra. l'-fostli, t_~g-~·ha :tuil:. iż-żmi,nijie,t, u ċ,-ċe1~i-n:1:onj , i~ u. r-,rii:t,i,. lii· . _bi_~·~m i1l­

kinis1a trd tf_1ss~,r b. ,><111 1rpod ,;il-qawwa: u1·,l;-kobor ta1l-·m1·sten qaddisa l:u t1cce1l,eb~ 
ra u . tuiri l1i1l1l_;inis:a,ra x· ja,g,ħm lu ;dawin ,i,1-mist,eri " fir-ruħ ta-' kuH wiene:a: mi'.nna,." . 

D'awn . -1i1- t1raid'zzj,on1ij,iet ·tail~Knisja, ',i-1-Kn,isja tbiddJhom u taddattahom . 
sko~,d ,i:l~ħtieġa: ta:I-bnedimin u skond iż-żmini,jiet. Dà,n rajni°h isir· b'mod· 1al­
g1ħaġ~b - rn1i1 lll:-Konà; ,ljy Va,t1i,kan, li; meta: iraj1n.a, ·ħafna tibd!i1I -isi,r fiċ-ċenmon,ji •tà,1-
!(in:s-ja -biex j :iġġ!;!<ctdu •u a,hnat n1ifihmuhom aiħija-r. . . . 

U fl --,a:ħ-hàr ' heinim it-tradizzjo:niji,et ta,l-'bnedm+~1: • dawn ukoll! huma, ħa.ġa 
tgjba sa'k,emm jibqg,ħu jaqbFu maHehmi1et u t-tagM:m ta,1,-Kn-isja.; •imma• meta 
trn-oirr,u- kontr~ ' t-tiġdid 11:: qed tlitlob i1I--Knisja fi'l'-'ħ:ajia ,.!l-isrnnija., rneta fl'o:k 1iser- . 
vu ·ħ-a " jġlibu ·l-91ħa,q'-da, t<;11l ... :mħabb-a, u r-rabta tas-s1l,i1em b'ej:n kuIlħar01d ,j.a,s11'u- bie,x 
iġibU; ġ:lieip u fi,rda: be,j.n, in-nie,s .. tal-istess:. pairr.o'ċċ~ j,ew t_ahjste1ss _ r.a,ħra, I~ meta 
flp1~ man-ife?tazzjoni reliġjuża -g•ħandhom akta,r xehta ta' pag-aneżmu, 1huma 
tradizzjonijiet li K1ristu stess jikkundanna g,ħaliex huma · kontra l-kman:qamenti 
ta ' A1l1,a: "m:k, ' iħàd9ari dawn i,-tradizziori,iHet ikup 'iWatra-~ il1·krnat1d~rr;,en_ti tc1' 
A'l:la. , · ~ . 1 . . 

Jekk . g:ħ:alhekk i:rridu nkunu tassew i•nsara- u, ni·ftaħru- ,I,i ma hemmx ġens 
·ieħor -Il għandu 'l. AHa, he·~k qr':b, tieg,ħui daqs ġe·nsna, g ,ħan,d:na, nfittxu -u nħa­
b:-r:ku bla heida:, bIi·e,x 1i 1nbegiħidu min,n.a dlak "koMu li jista-' jtebbagħilina, ġieħna 

b1ħ-a.la nsara: k-uil1I: ħ.aġa lii hi, okkażfon1 i g :ħailina ta ' qe-rq; ta' dà,g:ha, t,f g:ħ:i1ra t~ 
bluiha l:l ta,· frugħa:. Da, l '- ,ħażen k,oMiu, u ku,111,. xo:rta ,oiħira, ta 1 ħ-ażen, ,I:i j,inb~t .,u 

joħroġ minin qa,lb i,h-bniedem, u. 'li ·jtebba' 1I·-bni:e·dem, g,ħandn 9. na,g,ħml-ui ħii-11 i,tria 
ko,n,ra b'e·x inwarrbuh dlair:ba gha:I, dej-j-em minna. 
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TALBA TAL-FIDIU 

Aħna u nroddu ħajr lil Alla għaliex għażilna biex .inkunu l­
poplu tiegħu u ried jagħtina l-liġi tiegħu tal-imħabba, nitolbuh , 
biex nilqgħu dejj~m b'il-qalb il-Kelma li jħabbrilna ħalli mhu){ 
biss nisimgħuha imma ngħożżuha wkoll u, nagħmluha bil -qa/lb 
.u bil-ħeġġa kollha. ) 

{ 

Missier qaddis, minnek tiġi kull ħaġa tajba li tjngħata u ~ull 
għotja perfetta: agħti lill -pop lu qaddis tiegħek il-grazzja li j i lqa' 
bil-qalb il-Kelma tiegħek li ssalvah, ħa . jgħożżuha u jagħmlu- · 
ha bil-qalb u bil-ħeġġa kollha. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Missier it-tjieba, .Ibnek l-għażiż qalilna li minn ġol-bniedem 
joħroġ dak li jtebba' l-bniedem, li m·nn qalb il-bniedem joħroġ 
kull xorta ta' ħażen: saffi qlub il-bnedm in kollha minn kull· tin­
ġiż tal-ħaże n, bi ex ilkoll jidhru quddieme.k safja u bla .tebgħa. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

··:'.. Missier il-ħniena , Ibnek l-għażiż ċanfar lill-mex)(ejja tal­
~hud ta' żmienu, għaliex minħabba t-tradizzjonijiet tagħhom, 

;kemm-il darba kienu qed iġibu fiX:-xejn il-kmandamenti tiegħek: 
:_g:ħinna nifhmu li r-reliġjon vera mhijiex il-ħarsien tat-tradizzjoni­
jj.et, imma li żżur l-iltiema u r-romol fil-hemm tagħhom, u tgħin 

Ji;L, min hu fil-bżonn, u · żżomm ,ruħek 'il bogħod mit-tinġiż tad­
,ctinja tad-dnub. 

· Ismagħna, nftolbuk, Mulej. 

,r : Missier id-dawl, fik ma bernm ebda ti.bdil u anqas dell ta' 
ttpwir: wettaqna fl-imħabba tal-liġi tiegħek, biex meta jasal il­
~~aqJ, iddqħħalna lkoll ħa nġħamrriru miegħek fid-dar tas-sebħ 
ti.'egħek fis-smewwiet. , 
\t 
•·.i./ . Ismagħna, nitolbuk, Mulej . 
-~1~:\. 
l ~ulej Alla li tista' kollox 
\l'qa' t-talb li għamilnilek illum 
~ agħmel li jseħħu dawn . ix-xewqat tajba tagħna. 
Bi Kristu Sidna. 1 
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IT-23 HADD TAS-SENA 

,--' 

IS-S,MIGl-! TALJ_KELMA U L~ISTQARRIJA TAL-FIDI 

Kollox għamel :tajjeb 

"Kollox g1ħamel tajjeb: j ag·ħti s-smigħ lit-torox u l-k1liem tl':,lil-imb:,kkrnin". 
Hekk qalu n-nies għal Gesu, wara li hu fejjaq trux u mbikkem fl-inħawi tad­
Oekapol.i, kif g,ħadna ,kemm smajna fl-Evanġelju ta1I1I'um. 

Kollox għamel tajjeb il-Mulej Gesu, meta għex· bniedem fostna dsatax-M 
mitt sena il·u fil-Palestiina; kollox għadu jagħmel tajjeb fostna llum uko'II, 
gha.lkemm il'lum m'aħniex narawh bl-għajnejn tal-ġisem kif raw i<l-fol:JI dsa­
tax ' il mitt sena i,l,u fil--P.alest iina. Kol<lox għadu jag,ħmel tajjem fostna, għax 
Ges għa!:kemrn reġa' I:ura g,ħaind il-M issier, li lna ma ·ħadliniex i-ltiema: baqa· 
magħ~a, u qiegħed fostna, bħala r-Ras ' tal-Gisem t : egħu Vi hu l-Knisj.a. 

U kif ' dsatax-id mitt sena ilu, fHnħawi tad-Dekapoli, lil wieħed trux u 
mbikkem, qallu : "Effieta", u m:nnufih i:,I dak il-bniedem nħallu lsienu u be<da 
jit·ke1Iem, hekk illum, kontinwament, fil-Kn,isj.a, il-Mu lej, Jg,ħid 'Effeta ', u ji,n­
fotT1u g,ħas-smigiħ tal-Kelma ta' A1l'la widnejn it-torox, .u jinħall•u ,l-i,lsna, mbiik­
kma ħa jfaħħru u jroddu · ħajir lil Alla . 

Wicfnejna m'iftuħa għall-Kelma ~al-Mulej 

lIl-n1irakil'u tal-Evanġelju tallum, . seħħ f'kuill wieħed! min na, fi l .:Mag,ħmu­
di j.a tagħna: lil•na wkoll il-Mulej, permezz tas-saċerdot tiegħu, dak in-nhar, 
qalHna: 'Effeta', u widnejna the•jjew biex jisimgħu l-Kelmc: ta' Al<la, u ls ienna 
nħall biex · jista ' jistqarr bla b :ża' ta ' xejn f'kul!I ħin- u f'kull imkien il-fidi ti 
fih a tgħammiidna fil-Mag1ħmudija t.agħna. 

Bħala nsara g·ħal'hek:k għandna nkunu dejjem 1I,esti , w;,dnejna miftuħa, 

biex minnufih nintebħu kull darba li AMa jkel'l:mna; għai·:ex All:a mhux biss 
ikeHirnna kull nhar ta' Hadd, kulil meta ninġabru giħaċ-ċe!eb.razzjoni t al-mis­
ter: qaddisa, wàqt li t:thabbar I:lna l-Ke1lma' ta' AMa permezz tal-qari mill­
Kotba Mqaddsa; il -Mu!ej ikeHimna wkoll permezz ta' dak ,kollu ,li ji ġri ma­
dwarna, li jiġri bina. M-Muil·ej fil-Magħmudi: ,ja, fetħilna widne,jna, b:,ex inkunu 
nistg.f1u nisimgflu l- Kellm.a tiegħu meta, fost il-geġw i ġi1ja koi'l·ha· tad-din ja, :isej­
ħ:lna b:ex, għalkemm qegħ1din frd'-dinja, ma nkunux tad-dirrja. _Il-Mu1lej fetħil­
r:ia widnejja biex nis·'mgħu l- Kelma ħe,lwa tiegħu tistedinna għa, I ħajja aktar 
perfetta, għal rabta sħiħa mar-rie,da tiegħu, għall-hena u s-sliem ta'l-qa lb fost 
it· taql ib u t-t:dwir kollu tad-dinja bla mistr i eħ. 

"Minna jiġ1i jekk ileħen i-l-Mule1j roa nis,imgħ u x, g ,ħa, l,iex , i,nħa,Hu l-widne,jn 
ta' ruħna jittarrxu bl-agħjat u J'-g ·ħag,ħa taid-·dinj.a mitlufa f'ferħ ta' ġenn fil­
pjaċ iri u t-tbaħrid. · M>'nna jiġ, i jekk insiru tqal biex nisimgħu 1 l eħe n i,1,-Mu!ej 
li ma jehda qatt iikelilimna u jsejħilna għal għandu: u widAejn.a jitqalu, jekk 
qalbna tibbies, u nsiru biħal-Lhud ta' żmiern Gesu, rl,i ,lil Al-la l<i'enu jq imuh 
b'xo,fftejhom biss,. għax qa·lbhom kienet. 'i,l bogħiodl minnu. 

L-istqarrija talrfidi bit.lfatti 

Qalbna t ibbies, u l-istqa1rrij~ tal-fidi 'tagħna ma tkunx aktar s:nċ iera, fom­
mna ma jxanda rx aktar it-tifħir ta' A1l'ia, meta l-istqarr ija ta l-fidi taghna, fi 
1<.r,istu Gesu Sidlna ·tku n bi:,I-kliem biss, u ma tkunx tidihe,r ,aktar fl-imġirba 
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tag•ħna. 

Fuj dan, twissina l-Knisja ,l lum bi k1liem 1!-Appostlu San Gakbu . Il -Mulej 
ħ aiJ!: 1 l>n>a ls,'e,n1na, fil~Mag,ħmudi·ja h:ex nistqarru j.,fi,cfi tagħ na fih , mhux bi'1!-k1!iern 
b,;ss, imma bi l- fatti wkol!i!. Il -fid:i, li ma t'idiherx fl-e·g-ħmi", I kol lu tagħna, il-fidi 
li ma nurnhiex ukoll bil-fatti, h,i fidli fie rgħ a, hi fidi b la siwi, bħaP di:k tax-x jaten 
- g 1ħax ix-xjaten ukoN' jemmnu, imma jemmnu u jirto,g,ħdu b• i l -biża'. L-istqar­
rija ta•l-fra1: tag1ħna ma t iswa, xejn, jekk in,ħarsu lejn ·l-uċuh, kif :,ghid:·ln·a Sa n 
Gakbu U,um. . · 

San Gakbiu jċan fair l'i>M- ins~,ra ta' żmien,u għa·li ex kienu j agiħ mlu ħafna 
kumpl1i,menrti u j 9 għtu· ·1<u1t11 ġ i •eh 1i':,I ku,1111 mi n kie•n għan,i u setgħan fosthom: 
waqit 11,:,J xi wi,eħedi 1fq ir u miskin kienu jwarrbu h fil-ġenb, .u bil-kemm j ag1ħtu 
każu . Ha,ġa bha1!. din ma ġratx biss fl-ewwe·I ż1111',n ,ij;et ita l- Knis ja; hi ħaġa li ġrat 
tul i ż-żminiji et kdJ•l>ha; hi ħa ġa h;, t i ġ,ri lh,im ukolil1, għ ax aħna wkoll, j,eikk ngħar­
b!u f tit l;,lna ,nfusna, a1ħna, ji stħoqqi· 1Fna wkoH •iċ-ċanfira t a' Sa,n Gakbu: kemm-il 
darba ffħna nuru s1m errija gf1a l1 ,rn,i,n. hu fq',r .u miskin, ·u lesti n agħtu lwl1!· ġ1i eh 
fi,! min hu· s1!.n:jur, 1,:,( m in ·11est b:e,x jaghlli· xi ·k,emx,a fi.us g·ħai l' x i opra tal-karità 
mhux għax jem men fi l-karità tail-piroxxmu u fhmħabba ta' Alla, imma, g1ħax 
hekk j,aqb,eil g,ħalil-interessi tieg1hu. 

Kemm-i1! darba ninsew dak Vi j .g,ħi,di'iln a San Gak,b,u, ll um, •lii Al'ia għażel 
li,! dawk 1li huma l-foqra, tad -•dinja, h'e,x isiru għo,nja fit-twemmin u w errieta 
tas-Saltna li hu w:eg1ħed' · 1,i! dawk 1i'i jħabbu h . 

Għo11ja, U1 fqar fl-,istqarr';ja, tali-fidi· 
Dan, j,iġri għ,a li ex aħna naħsbu, mhux kif jaħ seb M!a, imma kif jaħsbu 

n-ni es ta,d-dinja,: inqis,u 1l -ġ : d1 u l- g,ħana bħ a1la l- muftieħ l+ j ,if tħi,lna l-bieb ta•l­
hena u s-•sliem, waqt li ,l-faqar u t -tbpt i,j,ia ma ifissrux ħlief hemm u nik·et; 
nagħtu ġ : e h ,·Hl-gihan,i b•:ex forsi ,n iksbu xi ħaġ,a mi'nn g·ħa()du, u n għiru g1ħa-

- 1ih, jekk, nag,ħmlu ·x•nagħmlu ma nistgħux inkunu b>ħa1lu ; nistmenu l-fqir u 
naħarbuh, 1l1i ma jaħshun ·ex li aħna fqar bħalu . 

. lrnm'Mla mhux hekk: A'lla j,ħ aires fi , J -qi egħ tal-qa lb ta' ku11! bniedem, u j ;ġ-

1~udikana m'nn d.a.k Ii hell):rn fil-iond ta ' qa1!bna . Nistgħu nkunu għonja u 
r, nberk in b'kotra ta' ġid, 1imma dan il -ġid nużawh k.' f ir;,d A l'.a, qa l,bna· mhix 
.n,arbuta mieg,ħu, qed iserv:na b,- ex bih naghmlu lwlil xorta t a' ġid, m : ngħajr 

ma ,nfittxu t-tifT,,',r tad--d'i,nja, imma nagħmlu kif wissiena J ... Mule·i, ,jj l-id i•l-le­
m'nija ma tklfnx taf x'qed tag>hmel Hc:L ix-xellugija, li dak l; nagħmlu nagħ­
ml,uh fil-m oħb i , biex A,lla, i,i •jara c:tlk 1li hu moħbi, ,irċd!dilna ,l-p remju hu u 
mhux i,n-nie,s tad-,dinja. 

N istgħu nkunu fqar għan-nies tard'-d.nja, għax neqs 'n minn ·kul,! xmta 
ta' ġ,',d, materjali, imma għonja quddiem Alla, g_ħax f'qa 'bna .ma hemmx g,ħira 
u mib-g ,ħeda għa! min hu a,ħjar minna, għax q:a lbna marbuta rna·r-r:e·da ta ' 
AHa , għal'isx ku ll ma nagħml: u nagħml'uh skond il -ħaqq fi s-sewwa, u ma 
no,nqsu +:,! ħadd, giħa, l iex għandna fid!uċj .a kb ira- fil -pr,ovvidenza ta' Al '. a, 1l1i jlib­
bes il -ġi'1 lj1u ta1 l -?g1ħ.!: eqi u j ipprovdi l- 'ke1l1 għalil-għasafar tal-bejt, u mhux se 
j1ħa1Mi nieqes minn ku,l,1 ma jeħtieġ lil· bn iedem 11,i j'ttama fih, u għalhekk b,ħala 

, wi·rt jag:ħtih is-Sailt n.a tas-smeww:et għax ta ' min hu fqi' r fl-lsp ',rtu, i għid il-
M'U'le,j, hi s- Sa'l.t na, tas-Sema. ' 

M eta fehmiet b-ħa , I dlawn ji-rrego law 1 1 - imġ iba tag•ħna, in,kunu n st'għu 
ngħ 'idu ·!,; ·l-istqa,rr ija tal-fidi tag,ħna f'G esu Sidna qed nagħmluha bla ma nhar­
su lejn wiċċ ħa·ddl, n1 i stgħ,u ,ngħ i du lii widnej na huma tassew miftuha biex 
j,isimg,ħ,u !1-Ke,lma, ta ' Al1!1a, u fommna. maħilu· I biex jistqarrha bla· biża' qu,d­
& ern kulifl.a1dldl f'ku1l1!· hin u f'kulil imkien. 
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TALBA TAL-PIDILI 

Miġbur,n f'dar Missierna tas-sema, nitolbu llum il-grazzj~ 
biex 'fl-islqa,rrija tal-fidi- tagħna, aħna ma nħarsu lejn wiċċ ħadd, 
imma nfittxu nagħmlu dejjem dak li hu sewwa u li jogħġob ·.lil 
Alla. 

Missier qaddis, ieqaf mal-Knisja tiegħek hija u tħabbar i,1-
ħel sien lill-imjassrin mid-dnub, il-ħaqq lill-maħqurin· mill-ħażen 
tad-dinja, u l-Bxara t-tajba tal-imħabba lill-bnedmin kollha· ta' 
rieda tajba. 

· Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Missier ħanin , kun ta' faraġ u ta' għajnuna għaH-fqar u l­
imsej knin kollha tad-dinja, li jsibu ruħhom imwarrbin u mist­
merra minn ħuthom il-bnedmin l-oħra -li jmisshom jgħinuhom 
u jieqfu magħhom. · 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

lyli ssi er it-tjieba, agħti s-smigħ u l-kliem lil dawk ħutna . li 
widnejhom huma magħluqin għall-Kelma tiegħek, u fommhom 
siel, et għax ma jistqarrux il-fidi tagħhom fik, biex widnejhom 
jinfetħu u fommhom jinħall ħalli magħna jroddulek ħajr għas­
salvazzjoni li tagħtihom. 

Ismagħna, ni•tolbuk, Mulej. 

Missierna li inti fis-smewwiet , għallimna nużaw tajje'b il­
ġid tad-dinja u ma norbtux qalbna miegħu, biex ma nintilfux 
fil-ġid li jibqa' għal dejjem. 

Ismagħna, ni·tolbuk: Mulej. 

Mulej Alla tagħna, fil -ħniena tiegħek, 

ilqa' t-talb li qegħdin . .nagħmlulek, 
u agħmel li tul ħajjitna kollha 
ma nieqfu qatt inxandru .l-egħġubij iet 
tal-ħniena tiegħek magħna · 1-bnedmin. 
Bi Kristu Sidna. 
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L.\24 HADD TAS-SENA 

NAGHARFU 'L GE~U' JEKK NIMITAWH 

Min ig~_:diu n-rt"'es li jien? 

"Min igh:c:ru n-nies li jien?' ' staqsa Gesu darba 1lil'I-Appostli kif g-ħadna 
kemm smajna fl-Evanġei'ju tallum. U ,l-.apposttl,i weġbuh •u qa,lu,lu, x'kienu l­
ħafna fe-hmi,et' ta,n-n'es dwaru: x,i wħ uid k ienu jaħsbu 1li kien Gw,anni !-Bat­
tista, u oħrajn Elija, u oħrajn x,i wie1ħed mi,11-profoti, għa l•iex Gesu bhall San 
Gwa•nn B.attista k:en stieden lin-nies g·ħaill'-i,nid'ema - "Indmu,'' 'kien ig ,ħid 
Gesu, "u emmnu fi!'-Bxara t-tajba'' -; għaliex Gesu k:en jeħodha kont.ra 
l -ħaż.en b•!-istess .ħeġġa 1li biha k•ien ħadiha E!ija kontra l-qass:sin ta' Bagħal 
lii kiE·nu begħdu ·l-pDp'u mil1l-q:m.a tail-veru Alla; g1ħa.liex Gesu kien juiri dlik 
i 1l-heġġa għad-dar ta' A11a, ħeġġa 'li wera meta, keċċa, ·l-bejj,iegħa mit-tempju, 
1li ke!-lhom il-prnfoti ta,1-qedem. 

lż·da Gesu kie•ri aqwa m'nn Gwanni l-Battista, u minn Eli-ja,. u mi:,11-pr,o,fe­
ti kol:lha, g,ħ.aViex Gesu kie.n B:ri Al'ia l-ħaj, if-Messija, is-Salvatur tad-di:nja,. U 
dan stqarr San ' Pietr-u, meta Gesu lill-ApposNi staqsiehom huma x'l<-ienu 
jaħsbu fuqu. , 
Fehmiet il-bnedmin u fehmiet Alla 

Gesu huwa 11-Messija; ,i żda l-is tess appostlli kienu ,g·hadhom ma fehmuhx 
bàżejjed x'jiġ•ifieri dan, tant li meta, Gesu tgħair,rfii.lhom ftit, b'•li€ma mod' kien 
se jkun i'I-Messija, is-Salvatur ta1l-b,nedmin San Pietru k·ien -l-ewwel wiehed 
Vi b~da jil um li1I Gesu, u j għ'•dllu: "AMa1ħares dan! ma, j,istax t:kun ili• t:miu,r Ge.ru­
sa,l,emm biex tiġi miċħud u tbati u tmut". U m:nħ a bba d'a,n, San Pietru ġie 
mċanfar mi'II-Murej u msejj.aħ xitan g•ħax ma k,ienx jaħseb fil-ħwejjeġ ta' 
Alila, imma, f dawk tal-bnedmin. 

Il-ifis,ibijiet ta' Al-la mhum:ex bħ9 M-ħsibijiet ta1l-bnedmin, u t-triqat ta' 
Alila mh<um:ex bħat-triqat ta,l-b,ne·dmin. M-bnedmin · ma j,iste,nnawx salvaz­
zjon i minn mi,n j,oħrnġ te•!'l-ief, imma minn min hu, kàpaċi j,irbaħ 11-egħidewwa 
t:egħu kol:lha, u jġibhom kolilha mi·rfes ta' riġ,lejh; ,i,l<-bnedmin, iva, iridu 1li j•i1r­
ba,ħ it-tajjeb·, imma minħabba f'hekk jaslu , biex jaħsbu •li biss min ji rbaħ hu 
t -tajjeb: għaVihom m:n joħroġ ~ebbieħ, min hu setgħan u qawwi, dan hu 
onest, ġust, u raġe,k min -hu' telil,ief ma jistax ikoN:u miegħu l-verità, il-ġustiz ­

zja, Hrġulija. u 'l'-one'stà . 
Kemm jitqa,rrqu f'din 1 i 1 l-:ħa.ġa -l-bnedmi,n, jurihu1l,na Gesu stess bil-ħajja 

kol lha t·iegħu' fostna. Kienx hemm qatt x i ħadd ġust u tajjeb u onest daqs 
Gesu! U b' dan koMu Gesu, f'għajnejn in-nies tad-dinja kien tellief; il-folol 

\. l i kienu jmorru warajh daru kontrih u tal'bu 'l Pilatu jsa!ilhu; r,af•na dixxipli 
ħa, 1 -lew:h g ,ħax kl-iemu kien iebes wisq g1ħal1i hom; fid-mument tal-prova, l-ap-

' postli koilha telquh, wie1ħed big,ħu għal, tletin biċċ.a tal-fidda, u ieħor ċaħdu 
gf1ax beża' m:nn qadldej,ja li g,i,arfitu,; u fuq is-salib ħass ruħu abbandunat 
minn kulħadd: "Al'la tieg,ħi, A1l,la tiegħi, g,ħa-liex tlaqtni?'' għajjat cfi.ak il-ħin b' 
għajta kbira•. 

Imma 'kiien pmprj1u idla,k- ,i1l-hln 'lii Gesu temm i,1-missjoni tieg:ħu u kiseb 
k-reblħa kb,i,ra. fuq id-dnub u l-mewt u wera · quddiem i,d-di•nja 'li hu k,i,e.n 
tassew il'-Messija, 1is-Salv.atur tag•ħ,na, għa1Viex dak il-ħ i ,n b:,1-mewt tiegħ.u 
qered i1l-mewt tag1ħna, u, mbagħad: wa,ra. tlett ijiem,_ qam mi•hl-imwiet biex 
jagħtina ħa,jja ġdliida. 
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L-Appostli jagħarfu ~1 Gesu . 

Meta Gesu lill -appost·li kellimhom għall-ewwel dar9a u qal ilhom kif kel­
lha sseħT1 is-sa,lvazzjon i, li Rellha sseħħ bil li hu j ċekken li-lu nnifsu u j obdi 
sal-mewt tas-sal:b, huma ma fehmux kl iF.·m u; għax kienu għadhom j' rraġunaw 
bT,al bnedmin, ghax moħhom kien g•ħ.a-d'u mdal·lam; iżda mbàgħa d, wara !i 
Gesu qam mil,1,-[mwiet u tela' s-sema, u bagħtilhorn l-lsp,rlu qaddis t'eghu 
kif kien wegħdhom, fehm:ethom iddawlet' bid-dija ta l-grazzja ta l-ispirtu s­
Santu u fehmu u ħabb ru sa truf ,l-a rt ko:lha l:i Kristu msall.ab, $kandlu għal­
Lhud u bluha għa ll -pagani, imma għa1 l dawk li jemmnu Lhud u pagani qaw­
wa ta' Alla u għerf ta' Alla, u ma kienux i'iflahru -b -haġ'o,ħra ħ'.ief b's-sa'. ib 
ta 1-Mulej, li bih id-dinja k'enet imsa'l!ba għa,lihom, u huma għad-dinja. 
l<if nag1ħarfu aħina 'l Ge·su 

Dak Vi fehmu 11-Appostl i wara li niżel fuqhom [-Ispirtu s-Santu, għandna 
:,ifhmuh aħna wkoll, bħala nsara: jekk irridu nku.nu tassew d'ixxip.i u appos­
tl i tal-Mu'.ej - u kull nisrani għandu jkun dan - j eT,Lieġ niċħdu fina nfusna, 
nerfgT1u salibna, ·u mmorru wara Gesu. N istgħu nistqarru 1,: aħ na tasssw 
nemmnu fi Kristu meta nkunu lesti biex nim:tawh fil -ħ ajba ko,llha tiegħu. Fi'I- . 
maghmud:ia a)ina mitna ma ' Kris tu h'ex ngħixu ħajja ġ (fda fih; u din il­
ħ ajja ġdida 1r'du ngħixuha mhux bil-kliem biss, jekk irridu nsalvaN ruħna. 

Xi wħud j.ahsbu li klem il-Mu!ej: .,Jekk xi ħadd trid jiġi warajja, ji ċ­

ħad lilu nnifsu, jerfa' sa libu u j imxi warajja", igħoddu biss għal dawk li għaż­
lu jgħ:xu ħajja aktar perfel1a, u mhux għal!-insara kollha . Irrima C:.an il­
kl 'em Gesu qalu gt1a! kulħadd', għax kulħadd hu mistieden ifittex il-pe•rfez­
zjoni u l-qdus'ja, u l-perfezzjoni u l-qdusija tiġi mill-im:tazzJoni ta' Kristu. 

Il-ħ.a]ia ta' Kristu kiena L sal 'b u ma1·t1rju wieħed, ighid;lna l-kitt ieb ta,! -
. li rnitazzJon· ta' Kristu: hekk ukoll għandha Lkun il-ħajja tan-nisrani. Biex 

tkun veru n:srani, trid t ċħa·d dak kollu li jbegħdek minn Alia ,_ ukoll jekk dan 
ikun' l-aktar ħaġa għażiża għalik; jekk l-istess ġenituri tiegħek, l-istess qraba 
tiegħek, huma ta' tfixkil għa!i'k biex tagħmel dak li Alla j r:d minnel<, int, 
1ekk int tassew nisrani, ghand'ek tagħże l dak li Alla jrid minnek u mhux ti k­
kuntenta l-ġenit ur] tiegħek u lil qrabatek; jekk b1'ex tibqa' · fidi-l lejn Kristu u 
żżomm shiħ fil-fidi tiegħek, jeħtieġ!ek tiċċaħħad m'nn ġidek ko llu, jeħtif:ġlek 

ti ssag r fika l-istess ħajtek, dan għandek taghmlu, -għax ahjar titlef kull ma· 
grandek fd;n id-d'nja u tirbah il:hajja ta' dejjem, milli ss.alva hajtek fuq din 
l-art, u tqieghed ruhek fil-periklu li tinflef gha l dejjem. 

Għajnuna mis-sema 
Forsi w iehed j aħseb li mhux kull bniedem jasa,I b'ex jagħmel sagrlfiċċj,i 

bħal dawn. Veru; il-ħs ieb tat-tbat'Ja, taċ-ċ.aħdcJ, tal -mewt, iwerwirna kif wer­
wer lill -appost li meta Gesu ħabbrilhom x'kellu jghadd; minnu f'G erusalem; 
imm<1 ma ghandniex ninsew x'weghdna Gesu' : "Minhabba fija':, qal liM-Ap­
posLli, ";ntom itellgħukom quddiem <l-imħallfin ta' d'na l-ai· t, u dawk li jak­
kużawkom jaħs'bu li b'hekk qed jagħtu glorja lil Alfa; imma taqtgħux qalb­
kom, għax dak i !--ħin mhux intom tkunu titkellmu, imma l-lsp· rtu tiegħ u jkun 
Ji tkellem fikom". f ;l-mument tat-t'ġrib mhux se tonqsilna l -għ ajnuna t~· A lla: 
i l-Mulej f'ħin waqtu jagħtina l-qawwa kollha meħtieġ a biex nagħtu xhieda 
għalih. Għalhek)< ma .9ħandniex għax naqtgħu qalbna - il-Mulej mhux se 
1onqosna - jekk tassew nemmnu, nistgħu nkunu żgur i li jkollna l-għajnuna 
kollha meħtieġa · biex nag,ħtu xhieda għall-fidi tagħna. L-għajnuna ma naq­
sitx lill-martri ,u Idi-qaddisin u lin-nies t wajba ta' kull żmien; u l -@ħajnuna 
ta' À'lrla mhux se t onqos lanqas lilna ! 
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TALBA TAL-PIDILI 

Nitolbu llum flimkien lill-Mulej Alla li jista' kollox ġħajnu­
na fit-tiġrib u qawwa u saħħa biex nibqgħu dejjem fidili għas­
sejħa tagħna ta' nsara, biex dejjem u kullimkien ma nibżgħux 
nistqarru l-fidi tagħna fi Kristu l-Mul~j. 

Mulej, tul iż-żm iniji et il-Knisja qatt ma kienet nieqsa mi!­
tiġr1ib, imma lanqas qatt ma naqsitha l-għajnuha tiegħek: ' ieqaf 
magħha f'dawn i i:-żmini j iet ukoll biex toħroġ rebbieħa fuq is-

- ~etg(lai ~c::-ħa;;..en li bla heda qed ihedduha. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej 

Mulej, in-nies tad-dinja ma jafux min int, u għandhom ħaf­
na fehmiet fiergħa dwarek: permezz tal-imġiba· ta' dawk kol­
lh'a li jistqarru l-fidi tagħhom fik, wassalhom ilkoll għall-għarfien 
sħiħ tiegħek . 

Ismagħna, nitolbuk, Mu_lej. 

Mulej, fostna jinsabu ħafna li huma nsara bil-kliem biss, 
għaliex bl-imġiba _ ħażina tagħhom qed j'iċħdu l-fidi ·n israni ja: 
dawwalhom bil-grazzja tiegħek biex juru f'egħmilhom il-fidi li 
jistqarru bil-kliem. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Mulej, int tistedinna nlċħdu lilna nfusna ħa niġ'u warajk 
. mgħobbijin_ bis-salib tagħna: tina l-qawwa biex nagħarfu nżom-, 
mu ruħna 'l bogħod minn dak li jbegħdna minnek u nfittxu biss 
li nagħmlu dak li trid int minna. 

Mulej Alla tagħna, 
agħtina l-grazzja li nagħarfuk 
ħalli nkunu nixbhuk 

lsma_għna, nitol buk: Mulej. 

u hekk naslu miegħek għall-hena ta' dejjem. 
Int li tgħix u ssaltan għa l dejjem ta' dejjem 
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IL-25 HADD TAS-SENA 

KIF NIKSBU L/HENA U $-SLIEM TASSEW 

Għaliex ma hemmx sl•iem fid.ldinja 

"•Għali dawk ,li jfittxu s-sliem, il-frott tal-ġustizzja hu1 miżrugħ fis-sliem", 
g·ħadha kemm qaltilna :l-Knisja, llum bi k liem l-appostlu San Gakbu. · 

l lko1l1I ih·ixtiequ li ,ngħaddu ħa-jjitna fis-s,l•iem, illwltl nixtiequ nżammu 'l bo­
għod minna- l-inkwiet u• t-taħbit: infittxu s-sliem, imma qisna qatt r'na hsibiu'h, 
qatt ma n1i·ksbuh. U dan _ jiġr:i mhux lilna biiss, imma HI •ħafna nies, lin-nies 
tad-d:in'ia kollha. Dan għa li ex: irna nfittxux il -veru sliem, jew ma nfittxu,hx fejn 
għ.andna nfittxuh. 

!,l-Knisja Mum qed' tgħid ilna liema hu l-veru sl iem, u, fejn ·n •istgħu nsibu'h. 
Il-veru sliem huwa ,dak . li ġej mis-sema, huwa dak is-s liem li l- &nġ, li 

ħabbru ·JiJ:1-bnedmin ta' rieda tajba fil- lejl ta,I-Milied. Huwa sliem mibnf fuq .H­
ġustizzja u, l-imħabba. 

Għalhekk fejn hemm l-għejra. u l-ambiizzjoni, fejn hemm il-ġ, lie •d u t-til­
wim, fe1j,n hemm il-qerq 1u l-kUem b'ieħor, fejn hemm iż-żina u i l -faħx , ma 
jistax ikun h~mm il-veru s liem . · 

Sakemm nibqgħ u nissuspettaw f'xulx in, naħsbu ħażin fxulxin, sakemm 
ikun jimpu,rtana b1iss -miJ.1-·interess,i• tagħna u biex I i ·nġib·u dawn 'il· quddiem 
ma jimpurtaniex li nkasbru, d-•dlrittijiet tal-oħrajn, sakemm bil-kliem ngħiidu 
ħa ġa, u b'etiħmi ln a nuru haġa oħra, għalxejn · nit01lbu għas-s liem u l-p·aċi, 
g,ħax se jibqg,ħu jaħarbuna. Għal·hekk ma hawnx paċ+ fid-dinja; g,ħal hekk kon­
tinwaime·~t nisimgħu fuq gwerer u, thedldid ta' gwerer; għalhekk in-nazz_io­
nijiet i,komp,lu jonfqu miljuni u m:ljuni fl-c;irm amenti tal-gwerra flok, jonfquhom 
għall-edukazzjoni tan-nies u g,ħal,I-ġ !'ieda kontra. l-ġuħ u 'l-m.a·rd u 1l-':7 •iżecja. 

M'•hemrnx im'ħabba fid-·d'nja, mhemmx ħl-ief suspetti u g,ħejra, u ego·iżm.u, u 
regħba g1has-setgħa fuq l-.oħ.rajn. 

U g;ħalhekk ukol,I ma jkunx hemm paċi fi'l-fami•l'ji, jew fi.r-raħ.al, jew fil­
p aj j iż : għax tonqos il-imħabba, il-mog<hdrija, is-saIbar, l-ispirtu· tal·-maħfra, i1l­
ħbiberija. 

U meta l-qaghda tkun din, g,ħ.alxejn nitoltbu għa.11-paċi u s-sliem: talbna 
ma jasa,lx g1ħand Atlla, għax initoltbu ħaż·in, g,ħax nitolbu mhux kif iri,dl A!Ua, 
għax nitolbiu bla tjieba, n·itolbu skond l-giħe,rf ta•l-bnedlmin. 

H-bniedem ġust igawdi s:-sliem .._ 

Iżda m bagħad jefok . .fostn.a hemm qawwi •u sħiħ. l-ispirtu fa \~ imħabba , 
jekk aħna niġġud ilrnw mhux skond kif jaħsbuha l'-bned'm:n, imma skond H­
ħsieb ta' Alla, jekk inżommu ruħna ',l bog,ħod m il,I-ġlied u ti lwim, m:II-ghejra 
u l-mibeghda, m'1ll -piki u l-i•nteressi, miż-żina u t-tbahrid, imbagħad iva nkunu 
ngawdu s-sliem u l-paċi wkoH jekk, fuqna j iġ i kul,I' xorta ta ' tiġ rib. ' 

lrl -bnieidem ġust, li gIħandu qal:bu ma1rbuta ma' AUa, uko!I fl-aqwa• tiġrib, 
·ikun igawdli l-hena u s-s·liem. !!l-ħżiena jaqilgħ1LJ ku,11' xorta -ta ' tiġrtib· biex 
jaħqru lil min hu, tajjeb - u dan narawh mill-ewwel qari tal.l.um . l , l -ħa jja1 ta,I­
bniedem ġ·ust hi ċanfira- g,ħa,lil-ħż,ie na, u fiuq hekk ma j aħm luhx , u jaraw 
x ' ja.qi.lg1ħu ikont1rih : iġanrbuh , Jinsu ltawh, iweġġuh, iġagħl'u1h ,isofri ħafna·, jas ­
·lu bie·x jheddulu, ħajtu. Imma l-bniedem ġust, għal i ex hu1 ġust, j,:bqa' sod' u ma 
jiċċa(;f1 l,aqx quddiem dan iHiġrih kollu, g-ħax jaf. I,i, Allc;i miegħu, Alla, ,se jħa'f',­

su, se j,g 1ħinu u meta, jasa1I il'-waq:t se· jefolsu minn, ,dawk li, jaħqruh. Giħa ,lhekk, 



g.ħa.lkemm imġarrab, f'qalbu hernrT! il-hena, u hu jinsab fis-sl,iem. 
U •dan jurih ulna wko ll il-Mulej Gesu, li miet għal dnubietna . .. , hu ,li kien 

ġust, miet minħabba fina ,li konna 1inġusti, ·hu li kien bla ħtija, bata għalina 

li konna ħatjin . · 

D iffiċ li ti,fhimha 

Haġa bħa· I •din hija diffiċli ħatn a g ·ħa,1-ina biex nithmuh.a, għali ex l-istess 
ħsieb tat-tbat ija jbeżżagħna , u, naħsbu H jekk fuqna j i ġi t-fġrib u nibdew in­
batu, àħna se n,itilfu s-sliem u l-hena ta l-qa lb. l ż,da dan ma jiġ rix, jekk ngħi­
xu qalbna marbuta ma' Alila , jekk f'qal'bna hemm ,l-imħabba ta' Alla, g,ħal i ex 

l-imħabba vera, dik li ġejja minn A l\a, ' tgħinna nġarrbu bil-ferħ kuH tbatija u 
kull tiġr-i b għall-ġid tal-oħrajn , u dan il-ferħ i ġib miegħu ,l-hena tal-qalb u s-
sliem. • 

Dan qalulna Gesu ,u dan għa l muhul·n a l-Appostli, li wara 1li ġew ikkasti­
gati mis-Sanhsdrin għ.ax xandru l-isem ta ' Gesu, ħarġu ferħana għax stħoq-
qilhom ibatu u jkunu mġarrbin minħabba l-Isem tal -M ulej . ' 

Mhix ħaġa kbira li ħaġa bħal din ma nifhmuhiex malajr, għaliex l-anqas 
l-Appost li ma kienu fehmuha ma!-ewwel. Meta Gesu r,abbrilhom għall-ew­
w e,I da,r'ba .l,i ke·llu jbati u jmut biex jidlħo l fil-glorja tiegħu u jtemm il -missjoni 
li ġ ie jag,ħmel fid-dinja , -huma ma fehmuhx, u bdew jitħad ! Lu beiniethom minn 
kien l-aqwa fosthom. Fehmu ,l-ħ aġa biss wa ra li Gesu qam mill-imwiet u ·l­
Ispirtu s-Sa.1tu niżel · fuqhom. Imbagħad fehmu tassew x'ried igħidilhom Gesu 
meta ħa1bbrilhom ·li bil-mewt tiegħu d-dinja kienet se tikseb is-salvazzjon i, 
g'ħax Gesu· ma ġiex fid'-dinja biex ikun moqdi, imma biex jaqdi u jagħti ħaj­
tu grħas-sal,vazzj,oni ta,d'-dinj a. 

Niksbu s-sliem naqdu 'l oħrajn 

M-missjoni ta' Gesu fid-dinja, kienet missjoni ta' qadi, ta' servizz għa l i­
na: obda għar-rieda ta l-Missier, bit-tbatija tiegħu għallimna xi tfisser obbel­
jenza, uriena li jekk irridu nkunu bħa l u jeħti ġilna -nobdu bħa lma o'bd'a h.u, li 
bħalu nkunu qaddejja tal-nħrajn, u l-aktar qaddejja ta' dawk li ma għand­
homx min jaqbeż għa lihom , li ma jistgħux u ma jaf.ux j iddefendu ruħhom u · 
jħarsu ruħhom milil-għelt tal -ħżiena: g,f1andna nkunu qaddejja tal-fqar, tal­
imsejlmin, ta l-abbandunati, tat-tfa l, għax dawn jeħtieġu l-g•ħajnuna tagħ na: 

l'il dawn l-imwarrbin ta·d-dinja, kien ifittex il-Mulej , u . lilhom hu wiegħed is­
saltna tas-sm·ewwiet. Minn għandhom ma nistgħu nistennew xejn, u se jku­
nu għalina ta' taħbit u tbatija u ta' sagrifiċċj u kbir, imma,"dak •li nagħmlu ma' 
dawn , i l - ħbieb ta,1-Mulej, hu jqisu magħmuJ ' lilu, u tiegħu hu jippremja na bil­
ħajja ta ' dejjem. 

Ma nibżgħux għalhekk mit-tbatija, ma n i bżgħux nieqfu ma' min hu msej­
ke.n u j,eħtieġ 'l- għajnuna: niftakru li dak •li nagħmlu ma l-batuti u l-imsejk•nin 
qegħdin nag1ħmluh ma' Gesu. stess; u dan ikun għalt,ekk għajn ta ' $liem u 
hena 1,iema' bħalhom , ta' dak is-s liem_ u hena li tant nixtiequ u li biss Gesu 
jista ' jagħtih-uilna , u, meta jagħtihulna hu, ħa·dd ma je,ħodulna. 
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TALBA TAL-FIDILI 

Nitolbu llum lill -Mulej Gesu ' biex jagħtina s-sliem tiegħu, 
dak is-slJem li l-anġli ħabbr:q meta hu tWielecJ bniedem 6fialna. 
fl -għar ta' Betlem; għalhekk ngħ idu: Sultan tas-sliem, agħtina 
s-sl!em N egħ ek. 

Mulej Gesu.'; int ġħi d t lill-Appostli ti egħek: "Inħallilkom 
is-s liem, nagħt i kom . is-sliem ti egħi": _ seddaq ħajjitna fis-sliem, 
eħl isna mit-te lfien ta' dejj em u għoddna fil-merħla tal-magħ­
żulin ti egħe k. 

Sultan tas-sliem agħtina s-sliem tiegħek. 

Salvatur tad-d inj a, int ġejt f~stna mhux biex tkun moqdi 
imma biex taqd i u tagħti ħajtek għas-salvazzjoni tad-dinja: 

/ 

\ 

sej jaħ minn fostna ħ afn a _żgħ ażagħ qalbienfi biex iħallu d-din- -
ja ħa jaqdu lilek biss f'ħ u t h om il -bnedmin l-oħra li jinsabu fil- , 
bżonn . · 

Sultan tas-s liem agħtina s-sliem tiegħek~ 

Iben Alla l -ħaj, int ġejt fid-di nja bi ex tbati u tmut għalina: 
ieqaf ma' dawk ko llha li huma mġarrbin mill-mard fil-ġisem jew • 
fi r- ruħ , u għinhom jsieħb_u t-tbatijiet tagħhom mal-Passjoni tie-
għek. biex jiksbu minn għandek U -fa raġ u s-sli em. , 

Sultan tas-sl iem agħtina s-sliem tiegħek. 
' 

Mulej Gesu ', int is-sliem tagħna, biegħed minna kull ġlied 
u kull ti lwim, kul l għ ira u kull ambizzjoni , biex ngħixu fis-sliem , 
tul ħaj j i tn a kol lha. 

Sultan tas-sliem agħt i na s-sliem tiegħek. 
, 

Mulej Gesu', int għ i d t lil l-Appostli ti egf1ek : 
I nħal l i l kom is-sl iem, nagħ tikom is-s li em tiegħi ; 
tħ ar isx lej n dnubietna imma lejn il-fidi tal -Knisja tiegħek, 
agħ tiha s-sliem u l -għaqda li trid fiha. 
l·nf li tgħix u ssal tan għal dejjem ta' dejjem. 
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1S-26, HADD TAS-SENA 

QALB WAHDA FLIMKIEN 

"M in mhux kontra tagh na, huwa maghna. " Dan ghadu kif qal,ilna l-Mu-
lej fl - Eva n ġe·lju tallum, u dan il-kliem ta l-Mu lej b'x i mod għandu jħassibna, 

għaliex imur prnprju kontra kif naħsbuha a,ħna. H-bnedlmin ~i,riraġ1unaw mod 
ieħor, u jg,ħidul-ek li min mhux magħna, hu kontra taghna, u g'ħal,hekk jagħ­

mlu minn ko!l,::ix biex ifixk•lu jew imaqdru kull ma jaghm lu u jgIħiidu dawk li 
mhumiex tc:1-qatgha, jew ta'l-pa rtit , jew tar-raha l tagħ'hom :i l'-ba,rirani huwa 
dejjem għadu, mela żomm ruħek 'bogħod m:nnu, taf.da hx. Fehma bħal, (i n hi 
kont-ra l-ispirtu tal-Evanġelj,u , li jgħallimna li g,ħandna nħabbu l-egħdewwa 

tag1ħna u n a għmlu - ! -ġ ieli 1lil min j.agħmli·lna d-deni, biex inku nu bħal Miss,iema 
tas-se ma. l<emm hi ,ħaġa kważi natural,i fina Vi ma nafdawx lil mi•n mhux 
minn tagħna, narawh kemm fl-ewwel qari u •kemm fl-Ev.anġelju tal-'l-um. 

' L-91ħlira ta' Gożwet' 

Fiż-żmien li l-Lh,udl kienu fid - deże rt mixj in lejn I!-a,rt imwegħda, it-tmex­
xija ,ko,llha ta,1-po,pi!u k;enet · responsabbil:tà ta ' Mose': ku, l ,ħadd kien im:ur 
għandu ·g,ħa, I kull ħaġa ta' xejn. U ħatnu l,i rah mifni minn dan it-taħbit kol.lu, 
issuġġerilu 1li jagħżel minn fost il-poplu nies tal -affari tagħhom b•iex ig·ħinuh 
fit-tmexxija tal-pop,!u: iħa1 ll , i f':,dej-hom •l-inkwiet ~a' kul,] jum, u hu j,ieħu ħsieb 
l-affarijiet l-akfar importanti. lmneb'ba,ħ mnn Alla, Mose ' g,ħamel dak li qaHu 
ħatnu, u għ aże, t ' sebgħin. xjuħ minn fost il-p9,plu, i rġ i,el1 ta l-affa,ri, tagħhom, biex 
ig ,ħi niu h fit- tmexxija tal-poplu, u ġabair,horri quddiem il-Mulej fit-Tinda, tat-l aq­
għa. Miġbu rin hemm, il-Mulej sawwab fihom l-Ispirtu tieg,ħu, l-istess Sp-irtu li 
kien ta li l Mose'~ u huma· bdew iħa'b'bru . 

Sa hawn koHox sew; imma x' ġara? Zewġ.t irġ i el li ma kienux marru 
fit-T.inda tal - laqgħa, huma wkol'I bdew i ħabbru bħa,11-oħrajn, u ,din il-ħaġa 

qanqlet l-għ.ira ta' Gożwe ' , iż-żagħż•ug,ħ qaddej fidil ta' Mose', dak li wara 
,-mewt ta' Mo,se', kell,u jkompli l-missjoni tiegħu u jdaħħal lilil-poprl1u ta' All·a 
fl-art imw,;eg,ħda . . Gożwe' Irie,cfl li Mose' jsikkithom lil dawk iż-żewġt irġiel, 

għa·x ma kenux ma' 'l--oħrnjn , għaliex, fil-ħsieb ta' Gożwe', kienu kontra l­
oħratl1n. Imma x'w ieġbu Mose'? Cc:nfru. "Jaqaw qedl tgħi•r min-ħ.ab'ba fija?" 
qallu; '"Mhux li kien il-poplu koll-u jħabbar għax ikun : ,rċieva l- isp:,rtu ta' Al­
la!'. ' komp·la j għidlu. 

l••għira ta1 L-Appostti 

Din il-ġrajja ta' żmien il-patt il-qadim, għandha l-eku tagħha fl - Evanġelju 

tal·lum. L-Appostli wko11i riedu ,lil Gesu jwc1qqaf lil dawk li kienu qed: ikeċċu 
x-xjaten fismu u ma ,kienux minn fost id-dixxipli tiegħu. Għal San Gwann 

_ u għall-Ap,postli l - 01ħrn,' dawk it-ta,lin, għax ma 1kenux minr-1hom, kienu bil­
fors kontra tagħhom. U kif Mose' ċanfar lil G0żwe', hekk. il-Mu•lej ċanfa,r 'ii!M,­
Appostl(: "M',hemm ħadd li se jagħmel mirakli f'ismi u mbagħad! malaj,r se 
jkoil,lu ħila j għid konllra tiegħi; g,ħax min mhux· kontra tagħna, hu magħna''; 

U kif Gesu ċanfar lill -Appost'li , hekk iċanfa,r lilna wkoll, g ,ħax· aħna mhux 
i•nqas mill-Appostli, ma naħmlux ,lii jkun hemm xi ħadid, li mhux minn tagIħ- ' 
na, li qe.d iagr,mel bħalna. Eżempji ta' dan insibu kemm irridu, u dawn l­
eżempji ko llha juru kemm ahna, fil-ħwejj eġ ta' Alla, neqsin mill-għaqal li juru 
l -ħż ien_a hiex jagħmlu l -ħa~en. 
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L-għira tagħna, 

I nħarsu ftit madwarna : kemm piki bejn parroċċa u oħra, jew 'bejn in­
nies tal-istess perroċċa dwar il-fest i ta,1-l<nisja! fostna q·edl iseħħ dak ,li kien 
ġara f'Korintu fi żmien San Pawl, meta l-insarn ta' dik il-'belt kienu maqsu­
rnin bejniethom fħafna partiti, wieħed . kontra l -ieħo r, min kien ta' Pawlu, 
u m'n kien ta' Kefa, u min kien ta' Kristu. U San Pawl 'quddiem ħasra biħal 
din, ma ke·llux ħl ief kl:em iebes ta' kundanna: "Jaqaw Kristu mifrud?" qa­
lilhom lill-Kor;ntin, u bi l -ħerqa talabhom biex ma j,kunx hemm aktar firda 
fosthom. L-istess kl'em kien igħid lilna kieku 'ke,Hu je.rġa' jiġi , fostna u jara 
kemm aħna mifrudin m:nn xul_xin, kemm ni ppikaw be,jnietna, fil-festi tal -Kni­
sja, u flok nagħtu glo1rta 'l Alla bil-ġieh li , nagħt, u, l-M a,91onna u l-qaddisin, 
aħna nferrħu x-x'ta n għax neqi l'du minn fost na r-rabta, tal-imħa,bba li hi s­
sinja tal -veru nisraĦi. 

Imma mhux fil.festi biss , nuru dan in-nuqqas, u n aħsbu li min mh•ux 
magħna hu kontra tagħna. Veru li ·d'an ma ng•ħiduhx bil,-k-liem, a,nzi ng;hidu 
li dan mhux minnu, g,ħax m 'aħ niex kon "bra xulxin, imr:na bil-fatti, nuru, H ve­
rament, fil-q'egħ t,a' qalbna, aħna naħsbu li min mhux m.agħna hu kontra 
tagħna . 

Kemm għandna għaqdiet u kongregszzjon ijiet u grnpp,i ta' tolb u grup­
pi ta' ħidma, kulħadd jaħdem għa ll -glorja ta' A La, imma kulħadd jaħden:1 
għal rasu, kulħadd biex jidher hu, kul1ħadd biex itella' l-ba•ndiern tie1gil'lu, u, 
k if ngħidu bil-Malti, ħadd ma jmejjel il-kappell lill-ieħo r ! 

Da.1 kollu ġej, għaliex naħsb u ha kif jaħsb U'ha l·lbnedmi,n tad!-dinja, għa­
liex neqsin mill-umiltà, għaliex naħsbu li kull ma jsir hu kollu bil-ħi,dma 

tagħna, u n:nsew li fl-aħħar mill-ahħar htiwa A lla biss li jabhti l-kobor, u 
aħna m'aħniex hlief strumenti li ma niswew g>h al xe•jn f'idejn Alla! 

S!~andi.u għac-ċkejknin, 

Din ,-imġiba tagħnc:, hija skand lu għa ċ-ċkejknin li ,jemmnu f'Alla: 
iċ-ċkejknin mhumiex biss it-tfa l, mma huma dawk kollha li huma d'għaj­
fo fil-fid i tagħhom, li huma sempliċi f' qalbhom u ma hemm ebd'a għelt fi­
hom, u ghall:iekk ma jistgħux jc:hsbu hazi n f ha-dd: qalbh::,m tuġagħhom me­
ta jaraw lil "ulied id-dawl" fi l -ġlieda tag hhom kont ra "ulied id-dlam'' ipaċ­

pċu u jpaċ pċu s-s'għat, u kulhadd igh i,d t ieghu fuq dan li ghandu j,s ir, im­
ma mbaghàd rre jaslu ghal ebda k o nk-lu żj on i , u -kulhad'd jibqa, miexi' t-tiriq 
t ie għu! 

Hażin ghalina, ighidilna Gesu, jekk ahna hatja ta' skand 'i :l-:c i dawn! M- · 
htija. taghna tkun kbira , jew forsi ak:bar, minn dik tal-gho,nja l,i San Gakbu 
jikkundanna, l-għonja ta' -żmienu għ aliex ma għarfux jużaw tajjeb, il-ġid' li 
N la tahom: użawh biss biex jistagh-nu huma, ,u ma mpurtahom xejn mill­
hadd:ema li b'x-xoghol ta,ghh om kattrulhom ġi dhom, anzi serquhom m,i,11-
ħl.as li kien imisshom. Jekk dawk li wżaw haż in il-ġid materjal"i tad-dinja, 
ħaqqhom kundanna ħa rxa, kemm aktar · jist hoqqilhom kundanna harxa daw,k 
li ma jc:fux jużew tajjeb il-ġid spiritwa li li Al'la, fidalhom,. f'ide,jhom? 

Ngt1arblu me,!.a l-imġ i ba· tagħna sa ll um .ahna l:kol.l l·i b'xi mo1d jew iehor 
il-Mulej sejħilna bisx nahdmu gha lih f' din idi-din ja, u naraw jekk bl--imġiba 
taghna għeniex biex inkabpru fostna u fost kulhadld, l-ghaqda tal--imhabba 
biMabtR tas-sliem halli lkol,1 nahdmu bi hsieb wiehed: ghall -kobor tas-Sa,ltna 
tf.J' Alla f'pajjiżm1 taht it-tmexxija ta' dak li l- lsp: rtu s-Sant u qieg hda fostna 
·bħala r-ragħaj il-kb:r tal-merħba tal- M ule,j, jew , għ a ll - kun tra rju , fittixna biss 



l-interess i tal-partit, jew tal-għaqda jew tal-kongregazzjoni jew tal-grupp 
taghna, u hallejna l-ghejra tirk;bna meta rajna ' l hadd:ehor qed jirnexxi ak­
tar minna! lnfittxu nifhmu li fil-ġlieda ,taghna kontra s-setghat tal-hażen, 

hadd ma jistc.' · jiġġ 'eled ghal rasu, imma rridu nkunu qalb wahda u ruh 
wahda flirnk;en fil-h;,dma taghna ghall-akbar glorja ta' Alla. 

TALBA TAL-FIDILI 

Nistqarru quddiem il-Mulej illum kemm inqasna li nagħar­
ft.,1 u napprezzaw il -ħidma ta' ħaddieħor għat-tixrid tal-glorja ta' 
'Alla, u ni to lbu ' l Alla jnissel_ fi qlubna l-ispirtu tal-għaqda u l-
imħabba. · 

Agħmel, Mulej, li "wlied id-dawl" juru għaqal u dehen tas­
sew biex jaħdm u lkoll għalenija għall-bir:ii tas-Saltna tiegħek · 
fid-dinja. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Biegħed minn fostna kull ħsieb ta' għira għal kull min 
bħalna qed jaħdem fil-qasam tal-Mulej, b'iex nifhmu dak li l­
Mulej Gesu' qalilna llum, li min ml'ilux kontra tagħna, hu~a -
magħna. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Dawwal il-fehma ta' dawk li qed jużaw ħażin· il-ġid li tajt­
hom, kemm jekk hu ġid materj-ali, u kemm jekk ġfd spiritwali, 
biex jagħarfu kemm qed jiżbaljaw, u jikkorreġġu l-imġiba tagħ­
hom. 

l • 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Agħmel li aħna lkoll li ninsabu mi·ġbura hawn flimkien ma 
nkunu qatt ta' skandlu għal min hu dgħajjef l-fidi , għax nonqsu 

· mill-imħabba għall-oħrajn. 
Ismagħna, nitolbuk, Mulej . 

Mulej Alla tagħna 
ilqa' t-talb li qegħdin nagħmlulek 
u agħmel li jseħħu dawn ix-xewqat tajba tagħna . 

Bi Kristu Sidna. ' 



IS-27 HADD TAS-SENA 

12-ZWIEG NISRANI . 
"Dak li g·ħaqqadl Alla mar għandux jifirdu l-bi:11iedem'" 

" lħafl i raġ e l 'rl m:ssiAru u 'l ommu u jingħaqad ma· .mairtu u jsiru ġ i­
sem wieħed; għalhekk mh umiex iż-je,d tnejn imma ġisem wi eħ ed.' ' Dan qal 
G_esu li l xi Fariżej meta rnsqu fuqu biex i ġarrbu b:Mi jistaqs uh kifmx jam­
metti u-divorzju . 

Gesu weġibhom li Mose' kien iva pperrnetta l iH- i rġ:el L.'hud 'ji d•divorzjaw 
m:nn marthom, imma 'ctan kien għamlu minħabba l-e-bus ija ta' qa lb hom, 
mħabba d kienu ġens rasu iebsa, u tqa l biex jagħm l u r-rie da t'Alla. lm:ma d­
di~o.rzju A~la ma jridux, ko_mp l~ jgħidi!ho_m Gesu, ?ħax, A lla. fi l-ħo_l~i~n ~~a­
milhom ragel u mara. lJ biex iwettaq kliemu Ges·u fak;<a r 1111 -FanzeJ x kien 
hemm miktub fi l-ktieb tal-Genes i, fil-ktieb 1li fih ,insib u l-ġraj j a ta l -ħolqien : 

"Ir-raġel iħalli ' l miss ie1ru u '.l ommu u ji ,ngħaqad ma' martu u jsiru ġ i sem 
wieħed." U jtemm kliemu bi·lli ' qal: "Da,k li A lla g.ħaqqad ma għandux j ifi rdu 
l-bniedem". 

Kliem Gesu hu kiliem iebes, kl;em li jikkundanna kull li ġ i ta l-bn~dmin li 
twassa l, li tħol,I dak li All.a jorbot. 

Rabta li ma tinħaf-1 qatt 

lż-żwieġ ġej minn Alla u A:la żejnu b'ku111 xorta ta' be n efiċ ċj i biex ik~n 
verament komunità 1 ta' mħabba u tisħib sħ:ħ fhimkien tar-raġe, I u l-mara fil­
ħajja u fl-:'mħabba ta' xulxin. Alla rie·d li ż-żwieġ i·kun xbieha ħaj j a ta l-im­
ħabba tiegħu għal'ina l-bnedm;n, tant li xebbah l-imħabba tiegħu għal l-pop l u 

li għażel għalih fi żmien il-patt il -qadim, mal -i mħ,abb.a tar-raġ2-, 1 u l-mara fi ż ­

żw ieġ. "Għal dejj.em ngħarsek miegħi, ngħarsek miegħ: fis-seww a, fi l-ħaqq 

u t-tjieba " qa,I il -Mulej Id Israel permezz ta l-pr,ofeta Hcsegħa. U l - imħ abba· 
ta' A lla għall-poplu tiegħu kienet hekk 1khira li kien dejjem lest j;nsa l-infe­
deltajiet k•oHha tal-imgħo.dd i , u jżomm sħiħa għal dejjem · l -eg•ħ rnsij a ti eg,ħu 
mal-,pop'lu li ,għaże, I għa!i•h. 

'L-,:mħabba tal - miż:hewġin bejniethom;' fil-ħsieb ,ta' ,A1lia, hi għ a th eikk 
xbieha tal-i mħabba ta' Aila għal bniedem. Kif Al'la ħabb il-bniedem , . u jib­
qa' dejjem iħobbu, u ma ionqo-s qatt minn kelmtu miegħu, għalkemm il-bnie­
dem jonqos bla heda mill-feideltà tiegħu lejn Alla, hekk H-miżżewġi n għ a nd­

'hom iħobbu !,il xu lxin għal, dejjem, sa ma l-mewt tifridhom, i mħabba li ma 
t i ġi qatt nieqs.a , kbar kemm ikuhu kba·r l- infede!tajiet tagħh.om lejn xulx in; 
l -imħabba tase,I biex tagħde1r u taħfer kul,! nuqqas: l-ilmi j•iet 'kotra na ta l -ħ a-

. że n u tat -tiġri b ' ma 'jaslu qatt biex jitfu· l-imħabba, g1ħ.ax l - i mħab ba hi aktar 
qawwija mil l-mewt. 

Dan Al,!a jten,nu wkoll meta jgħ:-d •li fiż-'żw i eġ i r --1raġe l u •l-mara Js1-ru ġ i­

sem wieħed. Alla jxebbah .l-għaqda tar-raġel u l-mara fiż-żwieġ mar-rabta 
ta ,-membri ta' ġisem. Il-membri ta l -ġisem ma jistgħux j infirdu minn xu lxin , 
u meta tnejn jiżżewġu, igħidi lne l-Mulej ir-rabta ta' bejniethom hi hek•k sħi ­
ħa daqs kemm hi s,ħiħa r-rabta ta l-membri ta' ġisem, bejniethom . 

l ż-,żwie.ġ nisrani 

Jekk dan ko ll u hu minnu gT7al kull żwieġ ta l-bnedmin, w isq akta r hu 



dan minnu għaż-żwieġ tal-insarn, għa1liex l-imħabba tal-miżżewġin insara 
timxi 't quddiem u tistag ,ħna bil-qawwa fejjieda ta ' Kristu, u bil-ħidma tal­
Knisja għas-salvazzjoni tag ,ħna . Bil-qawwa tas-sagrament taż-żw i eġ, li jim-
1:elhom ħajjithom kollha bil-fidi, it-tama u l-imħabba , jaqdu d-dmir tagħ­
hom ta' miżżewġin u j: mx u dej,jem aktar ' if quddiem fil -perfezzjoni, fit-tqad­
dis ta ' xulx·n, u hekk jagħtu bla heda glorja 'l Alla. 

Marbutin flimkien b;r-rabta taż-żwieġ, il-mi,żżewġin insara huma kon ­
t"•nwament ta' għajnuna sħiħa għal xulxin u jaqdu 'l xulxin għaliex ir-rabta 

· sħiħa li hemm bejn:ethom twassalhom għall-ftehim st1 :h feghmi·lhom, u 
ġġiegħelhom jifhmu sewwa xi tfisser l-għaqda ta' bejniethom, 1-i tiġi m:11-

,. għoti tagħhom lil xulxin, u tgħ:,nhom isaħħuha dejjem aktar minn jum għall ­

:eħor,. biex ikunu dejj~m fidi'li lejn xulxin u torbothom b' ra t ba li ma tinħall 

qatt imma tibqa ' dejjem sħjħa fi.r-,riżq t ajjeb u l-ħaż:n , fil-mard u s-saħħa , sa 
mal-mewt tifridhom. 

Din ir-rabta hi meħtieġa wkol-l mill-ġid ta,1-ul:ed, li jk,unu ,l-f-wwel li }sof­
ru meta jonqo~ il-ftehim u l-imhabba bejn il-miżżew ' in. 

Qawwa fit-t)ġrib 

Mhux dejjem k0llox ;kun ward u żahar fil -ħajja . taż-żw:eġ kif mhux kol­
lox hu dejjem ward u żahar fil-ħajja kollha tal-bniedem: kulħa dd għandu d­
d.fetti tiegħu, !-inkwiet u d-dwej.jaq huma sehem kull bniedem li jgri°ix fid­
dinja; imma fejn hemm il-ve,ra mħabba, d·n t:rbaħ kulil tiġrib, anzi tis s aħiħaħ 
bit-tiġrib. lmqawwijin mill -Ispirtu ta' Kristu, il-mi żżewġ·n insara jagħa rfu j'r­
bħu kull tfix'ki·I, kuH prova li m:nnha jkolrl.hom ; g •ħaddu , jekk i ħo'bbu ' l xul­
xin fi Kristu, li bh-1:'batijiet tiegħu għal, 1 -ġid · tagħna lkoll, bil -mewt fl ġa n ab 
għal : na, qadd:sna u jqisni:I bħala ħutu . 

L-għaqda fl-imħabba tal-m : żżewġin li żżewġu fi Kristu, u riedu l-ba rka 
tal-Kni_sja fuq · -l-imħabba taghhom, hija )Cbieha tar-rabta ta.l-imħabba bejn • 
Kr:stu u l-Kn isja t:egħu. Il-miżżewġin insara _jagħtu xhie,da l;d-dinja tal­
Knisja ta' K,ristu, u tal-prnżenza tiegħu fostna l-bnedmin bl -i mħabba ta ' 
bejniethom li dejjem aktar tikber u ti~saħħa,ħ ak ta;r ma jgħaddi ż - żmien·, 1bil­
għadd sabiħ ta' wlied, bir-rabta sħiħa li torbot flimkien il-familja koll,ha, u 
bil-fed'eltà lejn xulxin, u bl-għajnuna ta' kulħadd wie•ħed 1;11-ieħor . 
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TALBA TAL-FIDILI 

- Aħna u niftakru fil-qdl)sija u d-dinj ita' taż-żwi~ġ nisrani 
llum, nitolbu flim~ien lil Alla l-Missier li minnu tiġi kull għotja 
tajba u kull dan perfett biex isawwab il-grazzji tiegfiu fuq il ­
miżżewġin insara ħalli fiż-żwieġ tagħhom jagħ'tu •dejjem xhieda 
li d-d inja tal-imħabba nisranija. 

Ieqaf, Mulej, mal-Knisja tiegħek hija hu tgħallem li. ebda 
liġi tal -bhedmin ma tista' tħassar ir-rabta bejniethom ta' dawk 
li Alla għaqqad flimkien fiż-żwieġ. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Dawwal il-fehma ta' dawk li jqisu xkiel ir-raj:)ta taż-żwieġ, 
u jfittxu biss rabtiet għa l ftit taż-żmien, biex jifhmu l'i rabti et 
bħal dawn għall - pjaċir biss huma kontra r-rieda ta' Alla u ma 
jħallux warajhom ħlief imrar u tiġrib. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej, 

Henn għal clawk ħutna fil -fidi li b'kapriċċ mhux qed ifittxu 
l-barka ti egħek fuq imħabb'ithom, aħfrilhom il,-ħtija tagħhom u 
wassalhom għaż-żwieġ nisrani. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Wettaq fil-grazzja tas-sagrament taż-żwieġ lill-miżż~wġin 

kollha li jinsabu miġburin hawn magħna · jroddulek' ħ~jr, biex 
bil -ħajja ko,llha tagħhom fiż-żwieġ jibqgħu jagħtu xhieda qud­
diem id-dinja tal-imħabba tiegħek għall-Knisja . 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej. 

Mulej Alla li tista' kollox, 
-agħtina l-grazzjà nifhmu dejjem aktar 
is-sbuħija taż-żwieġ nisrani 
biex nibqgħu fidilVgħat-tagħlim tal-Kni_sj-a 
u ma nħaddnux fehmiet fuq iż-żwieġ 
li huma kontra l-li _ġi- qaddis~ tiegħek. 
Bi K1·istu Sidna. 
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lt-28 l=IADDl TAS ... SENA 

L-Gl=IERF BIEX NAGl=IRFU NUZAW SEWWA IL-GID TAD-DINJA 

Il-kema tai' Alla t11 aħna. 

"11'-kelma· ta' A'lll1a hi ħa,jja u qaiwwirJa tg,hi·dilna 11•-Knisja llum bi ki'iar11 il-
kittieb ita'l:-lttra. 'lii,-Lhud, '"u1 tgħrbel· il-,ħsibijiet u l-fehmiet tal-qlub", lie .. '<. •; 

xejn ma •jibqa moħbi, għaH1-g1ħajnej,ni ta'• A!lll'a. 1Hu1 k1l1iem, dan :l:i qed nisimgħu, 
'li jmissu jġ1iegMn·a naħsbu s,ewwa1 fina, -nfosna, aħna 1,'i kull!' ,nhar ta' Ha-dd 
għandna x-xorti 1hi 1n1isimgħu tithabb-ril-na 'l.ikelm·a, ta' A•lIla fdin ,il-laqgħa tagħna 
ta' kuH gimg1ħa ma:i'-Mu,lej,. 

Kif qeg.ħdin1 niilqu.għ<ha , l-Kelma t'AHa? Qed' tħa1 1ill 11 frott fina? Jekk le 
għa,1iex? Għax i1l:-Kelmai ta ' Ai:ita fiha nfiisha, għadna, kemm s·majna,, hi qaw-

-· ~ . - , 
wrJa u setgħana, u1 ta91ħ:mel' dejjem dak ili Alli'a jrid - kif j ·għi;dilna l-Profeta 
lsa1ija,: 'il'-ke·lm:a1 illi• to,ħ~oġ minr-i. fomm AMa ma, te1rġa1x: ·luir1a għandu vojta, tagh­
mel dak li jirid minna, k!if ix~xita ,l'r tinze, fuq l-art ma tinzil·x g·ħal l ! xej1.1 imma 
tagħrrie' li ili ·l-art tagħti :1I-fro,tt tagħha. 

Jekk i•l1-tkelma ta' Alla1 fiha nfiishai g,ħandha, 1_ ... qawwa 'l'i tagħme1 l I dak li 
A,,la jrid dminnh,a,, għal.iex: aħna, 'lii n1isiimugħa kul:! nha,11 ta' l=ladl tħa1 l 'lina, kif 
aħna, nibqg,ħu ,l'-istess, bin-•.1,uqqasijiet u d-difetti, kdl,ltha tagħna,, ming,ħajr ma 
nagifimlu ebda pass'il' ,quddiem biiex nikbru fl-imħabar ta' All'a, u fa' g,ħajrna? 

ln-nuqas mhuwie,x fil-,kel'mq/ ta' Ai:la, imma huwa fir,ia, flwl:11 wiehed u 
waħda min1na, giħa'iiex 1je.w nag1ħ!lq,u qa1lihna g.ha1l•i.ha•, jew inħalilu , tinħanaq fina 
mil'l-·ħaifna, tħ,assib zejjed għall-ġid u, '!•-hena, ta' din i-dinj,a. 

ll..;ġid tatlt-didinja wzat ħazin 

(, l'-ġidl tad-,di,nja1 ħalqu1 A'llla, u· ħa,lqu1 g1ha1ii,na !•-,bnedmin, imma ħalqu mhux 
biex norbtu qalibna miegħu! u n·agħmluh a,111-a tagħna, imma1 :biex; bih nagT1tu 
g•lo,rja u ġieħi ·liii Ailaa. 

(·l-ġid tad-dinja, il,-~1·us\ mhux kolil'ox ngħ,idu, izda b',dana, koP,u kemm nin­
kwe,taw u n ii!:ħassbu miniħabba1 T-flus! Veru •!i:i neħtieġuhom il-fi'us biex 1niekliu 
u 1.1ilbsu, biex ikollna post · X'ieraq feijn. noe:tgħodu, biex ,na,ħsbu f'saħħitha u 
ntejbu 'l-knndi'zzjoni tagħna·, Im;ma1 g1ħaliex neqsin mi1d1-fid'i fil'-p,rovvidenza ta' 
Aillla, tant ino11btu qailtbn~, ma1l-flus. u ma!-ġ1id 1!a•d~dinj,a 1l1i, jew biex ma 
niti'ifu,homx jew bie.x inkattruhom, nagħmlu min kol'lox tajjeb u jew ħaz: .1, u 
g1ħa, l Iheikk 1l-lsk11itt:urn1 tg,ħid'i-linai J!i r-rebgiħa • għahl-fi'us hi 1;•.-gherq ta,' ku1l1l1 ifia1żen, 
,u kIie,n ħ1lijai ta' dlin ir- rebgħ'.a :li, xi wħutd tbi·egħd'u mltit-itriq ta111-fidii. 

Ma norbtuoc qalbna maf-ġid tad:J.c:ti'nia 
( 

Għalhekk il-Mule1j iHum 1iridt iwissina biex ma norbtux qa,lbna ma•l-ġi,d tad-
dlinj,a. Mhux 11-ewweli d'a1rba 1Vi għamlu1 dam ,H-Mu·l:ej, u/ 1:1:um qedl jagħm,·u• permezz 
t,a·l-e.zempiju ta,z-zgħaiugħ gha1,1i . .Dan 1l-ezemp1ju tal-Mulej għanddu jo•lqotnc3 
fiil-"8,ħam i , 1 1-ħaij, 1,Nna 11ii qe•dl nippruvaw 1ng1ħixu ki;f . 1iridl A11:1•a; ta: nsara ,;1i a1ħna. 

lz-zagħzugiħ ta,' 1,-Eva,nġe+j~ taHum, ken zg,ħa,zu.għ tajjeb; min tfulitu de,jjern 
ħares i,l-kmaindamenti1 ta' A'ltlla, kollll:ha;kellu koilfox bie'Xj jogħġob lil AHa, biex 
iku,n veru di,xxipl'u1 ta1l1-Mul,'ej'. U ghalhekk sejjaħ,l,u Gesu, u1. qallu biex imur 
wa1ra,jIh, Imma/ dak iz-zgħa,zugħ 1inri;fjutc;1 s-se,jħa ta.1-Mulej, għax kellu q·albu 

' 



wisq marbuta maI ġidu; u ·din ili-ħaġa niktet Jilil-qc;1lb ta' Gesu kif tnkket lill­
Qalb ta ' Gesu l-·imġiba tagħna j~kk minħabba l-flus u l-ġid tad-dinja, insaddu 
widnejjna għas-sejħat ta' Alla. · 

Tant jista' jkollhom ġibda1 fuqna l-flus u\ l -ġid li jistgħu jtefun.a .s-sema 
- għalhekk i,I-Mulej qali 1'i hi ħaua iebsa ħafna li wieħed għani jidħol fi.1::• 
Saltna ta,s-sema 

Dan i•,-k-liem tal-Mulej, l-Appostli ma feh muħx, għ.aliex għalih-om i l-ġiQ' 
kien sinjal tal-barka ta' A'l'la•. Dan hu veru, 1imma 'l-ġid ta' ,h-art jista ' jġib 
saħta għalina 4 jġi1b fuqna l-ku.1d.ana t'Alla jekk ma nuzawħx kif irid' A!ia, 
u . nagħmlu minnu l-alla tagħna . 

Il-ġid li bih Aill.a berikna jista' jkun ħafna, jista ' jkun hit, 1imma hu kemm 
hu, ·l-aqwa ħaġa hi li nużawh tajjeb, kif irid Al'.la . 

Nitofbu l-għerf tal-T1.wejjeġ ta· · Alla 

Kif inistgħu nkL1•.1 u nafu kif nużaw tajjeb il-ġid .li Alla jagħtina? Permezz 
ta l -għerf tal-ħwejjeġ ta' Alla; gherf ,li AJila jaghtih 'l'i l kull min jitlobhu•,u. 

L-għerf ta , -ħwejjeġ ta' Alla hu ħ.aġa ta' siwi kb:,r ħaf,na; hu wii sq agwa 
miL-hwejjeġ l-akta,r, gheziez li hawn fid-c;l.ii;ija. Kif jghidilna minn kiteb il ­
Ktieb ta~·-Għerf, 1.-g'h.ana kol,lu tad-dinja ma huwa xejn ħdejn l-gherf tal -T1wej­
jeġ tas-sema, id-deheb ħdejh huwa qisu ftit rame-1', uI l-fidda daqsxejn tajn; 
huwa aqwa mis-sahha u s-sbuhija, u mill-istess dawl ta,l-ghaj.1ejn, 9.ha!iex 
fl -ahhar mill-ahhar minn ghandu •-.-gherf tal-hwejjeg tas-sema, ghandu l­
ghana u l-ġ i d ko-ilu tad-dinja. 

Nitolbu li jkollna dan il-gherf ilium halli nimxu b'moh h ghaqli l-jiem k;,_ 
lha ta' ha.jjitna billi naghmlu uzu tajjeb mil',-ġid ko ll u li tana u ghad jaght1na 
I,-Mu lej' b'mod li q.att ma naslu •li nitilfu ' l '-ġid li jibqa ' ghal dejjem. 
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TALBA TAL-FIDILI 

Nitolbu llum lil Alla l-Missier li jista' ko llox li jimliena bil­
għerf tal -ħwejjeġ tas-sema ħalli nimxu b'mod għaqli tul il-jiem 
kollha ta' ħajjitna b'iex meta jasal il-waqt nidħlu fis-saltna tiegħ u 
tas-sema. Ngħ idu flimkien: lmlielna qalbna, Mul~j, bil -għerf" qad­
dis tiegħek. · 

Mulej, Alla li tista' kollox, il-Kelma tiegħek hi ħajja u qaw­
wija u taqta' aktar minn sejf b'żewġt ixfar: ieqaf mal-Knisfa tie-, 
għek hija u twassal din il-Kelma tiegrek lill-ġnus kollha tal-art 
ħa tħabb rilhom !-_għerf qaddis tiegħek. 

lmlielna qalbna, Mulej, bl-għerf qaddis tieg'tiek 

Missier qaddis, in-nies tad-dinja huma mehdijin biss biex 
jaħżnu ~eżori fuq l-art, u biex jagħmlu dan ma jqisux ir-rieda 
tiegħek imma biss dak li jaqbel lilhom: imlielhom qalbhom b' · 
għerf mis-sema ħalli jifhmu l-ġid ta' l-art mhux t-alla tagħhom . 

Imlielna qalbna, Mulej, bl-għerf qaddis tiegħek 

Mulej ħanin, il-ġid tad-dinja li int ħlaqtu għal kulħadd, jin­
sab ]mrekken f'idejn l-għadd żgħir tal-pajjiżi għonja tad-dinja: 
dawwal .il-fehma tas-setgħanin ta' l-art biex bil-ġid li għandhom 
f'idejhom huma jtejbu l-qagħda mw•egħra tal-ħafna ġnus foqra 
tad-dinja ħalli l-bnedmin kol•ha ta' kull ġens u ta' kull nazzjon 
igħixu skond ma jixraq id-dinjita' tagħhom ta' bnedmin. 

· Imlielna qalbna; Mulej, bl-għerf qaddis tiegħek 

Mu lej, Missier ta' dejjem, aħna wkoll kemm-il darba norbtu 
qalbna żżejjed· mal-ġid ta' lart: għallimna nużaw tajjeb il-ġid li 
bih beriktna ħalli ma nitilfux il-ġid li jibqa' għal dejjem. 

lmlielna qalbna, Mulej, bl-għerf qaddis tiegħek 

Mulej, Missier qaddis, Alla ta' dejjem li tista' kollox, 
lill -Appostli li ħallew kollox biex jiġu warajk 
int wegħidthom li jkollhom mitt darba iżjed minn dak li ħa ll ew, 
u tajthom l-għerf- tal-ħwejjeġ tas-sema; · 
agħti lilna wkoll da~ il -għerf 
biex iko llna l-għana tassew 
Bl Krfstu s·idna. 
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L-eżempju, ta' Gesu 

JQ-29 lf~DD JIAS,4SENA 

QADDEJJA TA' HUTNA 

1 1 

"Bii.1, i,J-bniedem ma ġiex biex ikun moqdi, imma biex jaqdi u biex j ag1ħtti 

ħajtu b'fi dlw a għal!,- ko,tra.' ' Dan qed igħidilnai 1I-Mulej il lum· huwa u j istedin­
na· biex inkunu, bħalu, hu1 'l-qassis il-kbir tagħna, •l1i j_af jagħder in-nuqqas t a' 
iħ1i ,la t·ag1ħin1a għa, l 'ie~ ġ' i e mġ1arrab bħa1 J n,a, f'kollox minbarra, d-dn1ub. 

M ~ħajja tagħna ta ' nsaira għ,a·.1dha tixbah lil dik tal'-Mulej fuq l-art, għ a­

,iex, kqf qal Gesu stess lid-dixxipli tiegħu n-aħ1iar ik'la tiegħu magħhom qabel 
bata ghaHna:, 1hu t ana eżempj u biex kif għamel hu, nagħmlu ahna wk-0>1! . 

L-t~żempju IJli Gesu •dak in -nh{l1n ta lid-dixxipli kien dak li ,ħaslilhom ,r,iġ l·ej ­

hom maMi qag,ħdu fu q il-mejda miegħu g1ħa1.J'-ikla tà.1-Għid'. Haġa li ma sten­
newhiex, tant 'lii Sar · Pietru, kien qaHu: "Ma taħsill, i riġlejja qatt!" X ' ried ifi s­
se:· Gesu b'diak 'l-egħm1 i1 I, ? lghidulna hu stess: "Tajtkom eżempju , biex kit 
ag1ħmil tilkom ,j1e.1a, tagħm l1u intom uko1d". Imma l-eżempju ta' Gesu kien b iss 
il-ħasil tar-riġlejn ? jew hemm t ifsir aktar għoli għal da-k !-egħmil! tal-Mu,lej? 

lt-ttifsir ·g1ħo· l i 1 ta' dak 1l-egħmil ta' Gesu, tahu1ina l1~Mulej stess il,lum meta 
qaJ:i'J:na li hu ġie fi d-dinja mhux ,biex ikun moqdi imma, biex jaq i u ja għti· 

ħajtu għaill -kotra,. 

tl-missjoni ta" Gesu 
Gesu bħa l a AMa hu s-sid tal-ħolqien ko!,u, quddiemu qtajja bla għadd 

ta' anġl,i lejl u nhar ,jaqduh, jitgħa;xqu bis-sebħ tiegħu, u b'la heda jsebbħuh. 
Imma Gesu, g,ħ al ina l-bnedmin u1 għall-fidwa tagħna, niżel mit-tron tas-sa',t.,a 
tiegħu · u ħeba, s-sebħ1 t i egħu taħt is-sura ta' bniedem: ċekken lilu nnifsu u 
sar bniedem bħa,lna jixbahna f'kollox minbarra d•dn-ub. Garrtab it-tbatijiet kol'­
Jlha ,J,i · 1.1ġarrbu . aħna,: bata l i'-ġuħ u l-għatx, ġarrab in-niiket tal-mewt ta: habib 
giħiażiż tiegħu , ħas::; mogħdrii,a g'hal1l-eluf ta' nies li kienu, qishom ngħaġ _ bla 
raghaj, ħen,n gil,a1Jll -morda1 u gha_J:1 -midinbin, u fl-ahhar ġ i e abbandunat minn 

· kuiliħadd, minn dawk uk,0l1l1 lii k 1j enu l-aktar midħla tiegħu. U dan kollu biex ir­
rieda ta ' Al1l1a ssehh bih. 1,1-Mulej, ghoġbu •jghabbih b'kull1, xorta ta' tbati ja, 
9'iex his-sa1l,ib, u, l'-mewt t ieghu ah.1ai niehdu s-sahha u s-salvazzjoni. -Minn dak 
fii bata t gha•l1,em. x'j ġifi eri, obl5idijenza, U' sa,11 s.injal ta' sa,l,vazzjoni ghalina ,Jkoll.­
Di.n kienet 11-mi,ss,jon i ta' Ges~ din kienet ir-rieda tal-Missier li Gesu ġ i,e jaq­
di fid-di,n,ja, u qdi'eha1 sa, l -aħħar, sa~-meWt kiefra tas-sa,lib, u għalhekk hu ki­
seib l-isem 'J,j hu fuq ku ll isem, hekk ',,i 1l-ħlejjaq kollha fis -sema,, fl-art u taħt 
l-an ji,s.tqa:rru li hu !l-Mulei, fil-g lorja ta ' All·a . il-Missier. 

. . 

Bħal Gesu aħna 
Kif Gesu, w àra li ċekken l1il1u nnifsu u obda r-rieda tail-Missier sa1l-mewt 

tas-sal:ib, daħal fi l•g+orja, hekk ,aħna wkoM. Da.1 Gesu ,r,iedl igħid li l u'iied Ze­
bedew, meta permezz ta' omm hom, talbuh li joqogħd•u fuq il-lemin u x-xe l­
,1ug t ieg_hu meta j idt101I fi~-sa,ltna tiegħu. Huma nfa fol1mux x'kienLI qed jirtol­
bu, ,u dan Gesu qa lu1lhom; iżda ma ċaiħdilhomx dak li talibt.Jh, qali l,horn biss x' 
kien j eħtieġ li, jagħmlu biex jiksbuh: "Għandkom ħila , tixoirbu ,!~kalċi J1j se n ix-
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rob jien?'' staqsiehom. Fi ~,iem ieħor, qaliJ1hom: "Lesti tagħmlu r-rieda tal­
Missier kif qed nagħmilha, jien? lesti tobdu sal-111ewt? lesti tkunu ,l-qaddejja 
ta' kul,ħa.dd?'' 

Daw.n il-mistoqsijiet Gesu ma għamilhomx biss ,lil San Gwa.1n u lil' San 
Gakbu: jagħmilhom ,ilna ,lko,H, 1lil1 kull nisrani, gitwliex aħna ilkoll għażilina li 
mmorru. warn Gesu. Imma nkunu morna verament wara Gesu, jekk bħalu 
nkunu qaddejja ta' kulħadd', biex naqdu ',l Al.Ja f'ħutna 'l'-b'.1edmin fil-bżonn -
bħal Gesu, H kien jaipħmel 11-ġid li,· kul·ħadd minn kull fejn kiien igħaddi. 

Qa__ddejja ta'' kulħadd 
Aħna l-insàra , ilko'l,J kemm aħna, jekk ir,ridu nkunu .tassew 'insara u dix­

xipli tal-Mulej, irridu nkunu qaddejja lt·a' kulħadd, ibda mill-Papa, ,fi jse}jaħ lilu 
nnifsu l-qaddej ta', -qaddejja ta,' AHa,, sa l-iċken w1eħed fost ' l-ins_ara koUha. 

Il-Papa ·hu 'l-qaddej tal·-pop,lu i<,oll1u ta' Alla, . għaliex bħala r-Ragħaj i,1-Kbir 
tat-merħf.a 1li l-Mulej fda1lu fidejh, hu irrid ,jgħaddina minn fost il-widien, mud­
lama ta' din id-dinja tal-ħażen u jwassal•ha għall-mergħat ta' dej1jem. 

L~isqfijiet huma l-qaddejja taf-poplu ta' Alla għaliex ġew magħżuli.1 mil.­
Ispirtu s-Santu ħa jieħdu ħsieb il-qasam li l-Mulej fdalhom. f'idejhom, u mqan­
tjli1 mill-imħabba, ikunu ta' eżempju għa', kulħadd M-ħerqa għal-liġi ta ' Al,la 
u fil-qadi'tal-foqra u ċ-ċkejknin tal-Mulej. 

Is-saċerdoti, huma msejhin minn fost il-poplu ta' Alla, biex, bħafa Koo­
peratu-r.i tal-isqfijiet, u sieħba ltàgħhom fil-ministeru, iwasslru li':1-poplu ta' Al• 
la l-kelma· setgħana tiegħu, u jamministraw il-miste ri qaddisa. 

, lr-relriġjużl huma l-qadrdejj,a tal-pop,u ta' Alla, għ,a.Jiex jinħaHu minn kuM 
rabta tad-dinja, bil-voti li jagħmlu ltas-safa, tal-faqar u tal-obbidienza, biex, 
ħielsa minn kull 'irb1it, ikunu jistgħu jaqdu aħjar lil, Afla fil-bnedmin kol1lha, li · 
jinsabu batuti u neqsin minn kull ħtieġa. · 

L-insara kollha fl-aħħannett huma l-qaddejja ta' ħuthom il~bnedmin f'isem 
Alla,-għali ex, kif qalilna Gesu, u smajna fl-Evanġelju ltalwm, fost l-insara ma 
jiġrix, jew ma għa 1dux jiġr( dak 1,i jiġri fost il-kapij iet ta~-pagani. Fost l-insa­
ra minn għandu xi setgT1a, hu min hu, għandu jużaha, mhux għall-interessf 
tiegħu, mhux kif jaqbel lilu, imma għa'i,l-ġid tal-ohrajn. "Min hu l-ikbar fost­
kom", qarl'ilna Gesu ,lum, "għandu jkun il-qaddej ta' kulħ!3dd". 

Nitolbu 'r-għajnuna1 tai' AIJai 

Mhijiex ħaġa ħafifa .din li qed· igħidilna l-Mu11ej il lum, jekk irridu .iafdaw 
fil-ħila tagħna biss; issir ħaġa ħafifa għalina, jekk inkunu mqanqlin minn spir­
tu ta' vera mħabba, għax hekk biss inkunu tassew nixbhu l-Mu lej, li, għall­
imħabbc! tagħna f,-bnedmi.1, għażel, li jsir bniedem bħalna u ġie fid-dir)ja biex 
jaqdina, biex jagħtina s-sai,vazz,joni. 

Nersqu għalhekk illum ilkoll kemm aħna quddiem Gesu, il-qassis il-kbir 
tagħna, ,li hu tassew kb,ir, qalbna, qawwija ' li se jismagħna, u jagħdirna, ,għax 

ried ikun wiehed bhalna u jixbahna, f'kollox barra mid-dnub. Nersqu quddiem 
it-tron ta' Gesu, it-troi11 rtaJ,-grazzjar u nitolbuh iħenn g1ħ,a11ina u jagħtina l-g1raz­
zj,a ħa nifhmu s~wwa x'inhi s-sejħa tagħna biħa'i'a nsana,, u jagħtina l-għajnuna, 
koilrlha l,i neħtieġu f'waqtha biex inkunu verament bhalu qaddejja ta' hutna 
kollha fil-bżonn ~ 



TALBA TAL-FIDILI 

Qalbna qawwija nersqu llum quddiem it-tron taf-grazzja, 
biex naqilgħu ħniena u nsibu grazzja għall-għajnuna meħtieġa 
f'waqtha Ngħidu flimkien: Fil-kobor tat-tjieba tiegħek, Mulej, 
ismagħna. 

Mulej, lill-Appostli tiegħek int għidtilhom li Bin il-Bniedem 
ġie fid-dinja mhux biex ikun moqdi imma biex jaqdi u jagħti 
ħajtu għas-salvazzjoni tal-kotra: wettaq lir-ragħajja tal-Knisja 
biex, imħeġġin mill- i mħabba jkunu ta' eżempju għall-merħla li 
fdajtilhom u jieħdu ħsiebha bil-qalb, kif trid int. 

Fil-kobor tat-tjieba tiegħek,. Mulej, ismagħna. 

Salvatur tc!-d-dinja, lil ulied Zebedew staqsejthom kenux le­
sti jixorbu l-kalċi li kont se tixrob int: qawwi qalb dawk ko llha 
li fid-dinja tallum jinsabu mġarrbin minħabba l-verita' biex bla 
biża' jagħtu xhieda tagħha quddiem id-dinja. 

Fil-kobor lat-tjieba tiegħek, Mulej, ismagħna. 
-

Feddej tagħna, int ridt li d-dixxipli tiegħek ma jkunux bħal 
kapijiet tal-pagani li jaħkmu fost il-bnedmin u jħaddmu s-setgħa 
tagħhom fuqhom: dawwal il-fehma tas-setgħanin la' l-art biex 
jifhmu li s-setgħa li rċevew minn għandek, huma għandhom ju­
żawha mhux kif jaqbel lilhom imma għall-ġid ta' kulħadd. 

Fil-kobor tat-tjieba tiegħek, Mulej, ismagħna. 

Iben Alla l-ħaj, int il-qassis il-kbir tagħna li taf tagħder 
in-nuqqas ta' ħila tagħna; qawwina bi l-grazzja tiegħek biex in­
kunu nixbhuk n b'qalb kbira naqdu 'l ħutna fil-bżonn fil-ħtiġijiet 
tagħhom. · 

Fil-kobor tat-tjieba fiegħek, Mulej, ·ismagħna. 

Mulej Gesu', Iben Alla l-ħaj, · 

_int ġejt fid-diinja tgħallimna kif nagħmlu l-ġid lil xulx'iin; 
agħtina l-għajnuna tal-grazzja tieg·ħek 
biex 1nkunu qaddejja . ta' xulxin- fl-imħabba. 
Int 11 tgħix u ssaltan għal dejjem ta' dejjem. 



IT-30 HADD TAS-SENA 

IL-MULEJ IFEJJAQ L-GHAMA T AGHNA 

"Kbir f'egħmUu l-Mulej magħna'• għidna, flimkien iil'lum wara ',i JI-Knisja, 
bi kl<iem il-profeita Geremija,, ħabbritilna ili l-Muilej hu f'nofsna, fost kemm 
minna huma għomja u zopop, biex ifarraġna u jkun għa li oa missier. 

Il-profeta kliemu kien qalu liii-Lhud li kienu jinsabu eż, i , J1jati 'l bogħod 

minn pajjiżhom sebgħin sena sħaħ, u matul dawn is-sebgħin sena, ħa,fna 

minnhom kienu tilfu l-fidi ta' missirijethom u thai1ltu ma,l-ġnus u saru bħa·l­
hom; imma• kien baqa' wkolI1 f;ost il-Lhu1<1 ;-- H-bq i,ja ta 1 Israel - g,ħadidl ta: 
nies '1i żammew sħiħ fil-fidi tal-ve,riu Alla, għalkem~ din, il-fidi ien01t idldgħaj­
fet mhux ftit fihom. u ma kenux aktar jaraw l-id ta' AIIJ'a 1li kienet tmexxihom 
- kienu sam zopop u għomja fil-fidi tagħhom. Imma l-priofel'a• r'iedl ,iqaww.i1l,­
horn qalbhom: ħabbril1hom 'li żmien l-eżilju kien wasal' biex jintemm, kienu 
se jerġgħ,u lura •lejn pajjiżhom, il1-Mu11ej stess 'kien se jwassalhom lura:Tpa,j­
jiż,hom, u se jkun ·ta' faraġ għalihom u se Jfejjaqhom mill-għama tagħhom · 

u jsa,ħħa,ħhom fil-fidi, tagħhom. 
Dan U-kliem taf-profeta t inqeda, bih il-Knisja !,lum biex tgħidi'ina li l-Mu-

1ej, bħailima ma mexxa 11-LhU'd mill-eżilju ta' Babe1l u ħadhom lura fejn pa,jj,iż­, 
horn, hekk imexxi lilna, iHurrufnati f'dan il-wied' tad-dmugħ, lejn is-sema, paj-
jiżna. 

Bħalma kien hemm fost il-Lhud', hekk fostna' wkol,I hemm •l-għ'omja ':J, z­
zopop, hemm jiġifieri dawk li g,ħandhom •l-għa1jnejn /tar-ruħ tagħhom magħlu­

qin u mhumiex qegħidin ,ja,riaw dak l,i Alla qed jagħme1h għa11ih om, \mhux qed 
jaraw li Alla jipprovdi l-ħtiġijiet koi'lha m dawk li jafdaw fih, mhux qed ja,raw 
li Alla jieqaf mair-bn iedem ġus,t li jitta'ma fih, fit-tiġrib lwMu tiegħu; hemm fos­
tna min hu dgħajjef fil'-frdi, li jaqta' qalbu malajr mit-tiġrib, u• jibża' jag,ħme l 

is-sagrifiċċji li jeħltieġ nagħmlu, biex ngħixu kif irid Alil,a, skond it-tagħlim tal­
Evanġelju. Zopop ,u għomja1 fid-fidi tagħina, aħna nħal11u ruħna niġu mRa,xkra 
mill-kurrent tad-dinja, nagħmlui bħan-nies .ta,d'-dinja,, -u għalkemm inħossu li 
dak li nagħmilu mhux sewwa u1 ma jogħġobx lil Al1l·a, ma għandniex il-ħiYa 
nieqful'u r. ilil-·ħażen. 

Nersqu te,jn Gesu bħai1l,•giħama. ta' Geriku 
Għalhekk il-Knis•ja ll'Um, biex tqaW\11/il,na qa'iibna u ma nħallux ruħna tib­

qa' titkaxxar mill-kurrent tad-d'in·ja, tgħidii1lna 'iii kbir f,egħmil1u l-MU'l'e•j magħ­
.1a, u 1turina kemm hu veru dan bil-ġrajja tal-g•ħama1 i'i l-Mul·ej .fejjaq fit-triiq 
ta· Geriko. 

Għalhekk il-Knisja l'lum tis,te·dinna biex nersqu quddiem Gesu bħalma 

resaq l-għama ta' Geriko, ħa ngħidul'u: "Gesu bn David ,iko~.lok ħniena1 min­
na," u mbagħad inkomp·lu ngħidulu: "Mulej, 11'i nara", 1u nistghu nku.1u• żgu ri 

li l-Mul~J ,jagħtina ,l-istess tweġiba 1l'i . ta · l,il ll-għarna ta, ·Geriko, u jg•ħidli,lina.: 

"Mur, arn, il1-fidi tieg•ħek fejqitek". . 
L-għama qa::a' d-don. ta,l•-fejqan minħabba l-fidi tieg ,ħ,u, u aħna wkoll! ,nik­

s·bu l-fe'jqa,n mill-g,ħama ta' ruħna jekk ik,oN·na l-istess f.idi tal1-g,hama ta' Ge­
riko. 
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Din i,1 -fidi l-Knisja stess tgħinna nqanqluha fina, pnoprju f'dan il-waqt, 
aħna u qegħdin nisimgiħ,u t-tħabbira tal-l<elma ta Alla, li hija ħajja u qaw­
wija u taqita' daqs sejf b'żewġt ifar u tagħme, dak kollu li Allla jridha tagħ­
mel, kif rajna żewġt lħdud ilti . 

lfejjàqna• permeiz tal-ministru tiegħu 
Meta aħna ġejna hawn fil-knisja llum ġejn& mqanqlin mill-fidi tagħna, 

għa l kemm din il•-fidi. tista'· tkun dgħajfa ħafna.; ,imma din il·-fidi tagħna, dgħaj­
fa kemm hi dgħajfa, għandha tissaħħah fil- laqgha1 taghna tal -Mule,j. 1:1-Mulej 
stess isahha'hilna permezz tal-ministri tieghu li hu jsejjah minn fostna proprju 
b1iex 1 i,ħab'brulna l-Ke,ma tiegħu, ħall i mbagħad ifejquna mill-mard kollu 
ta' ruħna fiċ-ċe ebrazzjoni tal-misteri qaddisa. Huwa b'dan il -mod, permezz 
tal-ministini tieghu, li .Gesu jġedded fi żm)nijietna , l-eghme,j,jel kbar li huwa 
ghamel mal-bnedmin meta kien fostna bhala bniedem . 

Fil -kobor tal-imh.abba tieghu ghaPna Gesu ma riedx ihallina ltiema meta 
reġa' lura ghand il-Missier, baqa' maghna fi.-ministri tieghu, li hu j sejjaħ 

minn fostna biex ikomplu maghna l-missjoni tiegh9_ lta ' salvazzjot)i. 
Hu stess jagr1zel lil dawk li jridhom ilrnnu ministri tiegħu: "Hadd ma 

għandu jieħu b'idejh għalih innifsu dan il-ġieh," smajna l-Knisja tgħidi lna · 

llum, imma ghandu jieħdu biss, "dak , li hu msejjaħ minn Ala". 
Hekk kien Gesu, li l-Missier għażlu biex bl-offerta tiegħu nnifsu fuq is­

sal:b ip.atti għad-dnubiet ta]-oħrajn u jkun fl-istess ħi n il -vittma u- l-qassis. 
U Gesu bħalma l<'en mibghut m'll-MissiE:r, hekk jibgħat 'l il dawk 'ii hu jagħ­
żel biex ikomplu l-missjoni tiegħu fid-d'nj.a . U kif Gesu kien jaf jagħder i.1-
nuqqas ta ' ħila tagħna għax kien imġarrab f kollox bħalna, minn barra d-dnub, 
hekk ukoll dawk li hu jagħżel bħa ,a ministri tiegħu, biex iqiegħdhom fostna 
fdak kollu li għandu x'j.aqsam ma' Alla, biex joffru doni u sagrifiċċji għad­
dnubiet, huma wkoll jafu jagħdru •lil dawk li ma jafux u jiżbal,jaw, għax h~­
ma wkoli b:iedmin bħalna, u jridu joffru sagrifiċċji għad-dnubiet tagħhom 

ukoll kif joffruhom għad-dnubiet tad-bnedmin k•ollh.a. 

Id-dinjità tai-ministri ta' A '.a ' 

li-ministri ta' Alla, magħżulin g,ħa,lina_ minn fostna, għalkemm bnedmin 
dgħajfa bħal na, huma mżejna b'dinjità ta' l-.akbar ġieh, u għa,hekk jistħoq­
qilhom ku!I ġieh minħabba s-se.jħa ta~ħhom : ma nħarsux lejn 1il-bniedern fi­
hom, imma lejn is-~etgħa li A:lla tahom. Hu permezz tagħhom 1li l-Mulej ifej­
jaq il-għama tagħna, għaliex hurna jdaw ulna l-fehma tagħna biex nifhmu !­
ħwejjeġ moħbija ta' Alla meta jħabbrulna l-Kelma ta' AJ.la bil-qari tal-Kortba 
Mqaddsa u jfissrulna kif dak il-qari jolqotna fil-ħ.ajja tagħ na ta ' ku l, jum; u 
wara li jdawlu'l.1a l-fehma tagħna u jneħħu l-għama mill-għajnejn ta' 1ruħnf, 

permezz tas-sa~rnmenti mqaddsa, ifejqu na mill-mard ta' ruħna u jagħrtuna . l­
qawwa U' s-saħħa biex nimxu '\ quddiem fit-triq ,d twassalna żgur fis-·se.ma 
paj j iżna. 

Nifirħu għa lh ekk mal-l<nisja llum u ngħannu bi11-ferħ lil A'l'ia tar Gakob, 
lis-sultan ewlieni fost il-ġnus, inxandru u ngħidu ,li kbir f'egħmi l u l-Mulej 
magħna għax •ibidde'I x,c nti na u Jferraħna bil-kofra I ta ' ġid mis-sema ii huwa 
jxe,rrred fuqna, permezz tal-ministri tiegħu. 
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TALBA TAL-FIDILI 

Aħna u nroddO ħajr illum lill-Mulej għall-egħmejjel kbar 
li hu għamel għas-salvazzjoni tagħna nitolbuh bil-ħerqa sabiex 
ikollu ħniena minna, u jdawlilna l-għajnejn ta' ruħna ħa nagħar­
fu l-misteri moħbija tas-saltna tas-smewwiet. 

Mulej Gesu', int id-dawl tad-dinja, ieqaf mal-Knisja tiegħek 
fil-ħidm·a 'tagħha biex twassal id-dawl tal-Evanġe/ju tiegħek sa · 
truf l-art kollha. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej 

Iben Alla l-ħaj, int ġejt fid-dinja biex iddawwal kull bnie­
-dem li hawn fid-dinja; bil-ħidma tal-ministri tiegħek li int issej­
jaħ minn fost il-poplu tiegħek: wassal għad-dawl tal-verita' lill­
bnedmin kollha li għadhom mexjin fid-dlamijiet tad-dnub u f'dell 
il-mewt. ' 

ismagħna, nitolbuk, Mulej 

Salvatur tad-dinja, int fejjaqt l-għama ta' Geriko minħab­
ba l-qawwa tal-fidi tiegħu, qawwi . l-fidi ta' dawk ħutna kol_lha li 
għandhom l-għajnejn ta' ruħhom fil-għama, biex jersqu lejk ji­
tolbuk ħniena ħa tfej.jaqhom mill-għama tagħhom. 

Ismagħna, nitolbuk, Mulej 

Kristu Sidna, aħna wkoll kemm-il darba naqgħu fil-għama u 
ma narawx l-id setgħana tiegħek li tmexxina lejn is-sema paj­
jiżna: fejjaqna mill-għama ta' ruħna bil-ministeru tas-saċerdoti 
tiegħek biex naslu għandek u niksbu l-hena tiegħek. 

Ismagħna, ~itolbuk, Mulej 

Mulej Gesti', Iben Alla l -ħaj, 

int fejjaqt l-għama ta' Geriko għall-qawwa tal-fidi tiegħu; 
fejjaq lilna wkoll mill-mard kollu tagħna, 
biex nagħarfu dejjem naqduk kif jixraq. 
Int U tgħix u ssaltan għal dejjem ta' dejjem. 
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AVVIZ 

Gie pubbl,ikat it-t ieni ktieb tal'-omiliji fuq 1'1-~ani tal-Quddlies t'a',-Hdud ru ·11
-

festi. 

OMILIJI - SENA C 

ta' Pat'ri Gwann Frendo O.P. 

Gab~a ta' 60 omiil1ija1 għaJ, matul' is-sena •l:i,tiurġ ika. 
J,inb,ieg,ħi minni għandi ·l-awtur, S. Duminku r:-Hab•alt bili-p,rezz ta' 65c (tbi1l1° 

posta) Jew mi,nn g1ħarn:ll Aquil,ina, ta,1-Belit jew mi,l:t-lstitut Kattt:01Viko 1I.-Fu1njana 
bil-prezz ta: 75ċ. ' - · 

lż-żewġ k•o·t'ba ta' omiiliiji ,l'i ħ.arġu sa issa jinbighu f:M1 10c mi,nn, għand 
l-awtur. 

/ 
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